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• A me non Importa nt , la Dio merci , 

( ImpoTUk mal di fama che poteiBe Tcnlrmi da ciò cb'lo icmii 
« e leolai; dicchi, te non sioiai, non la merilo , e ae giofai, 

• il fallo fteiao d'aTcr gioTala panni rlcompenaa che batti. Ha 
<< il penaiero di ripabblicare, raccolte, ordinale, accreaciule, le 

■ caie mie h oggi fané meno Inopportuno di prima; ond'io vi 
I ajnlGrli, anche per gratitadine agli amici che lo luggerirono, 

• lell'impreia, come, tempo e eaii concederanno • lulle norme 

• che Ti traunellB l'amico. 

< Gli acritli che io diffutt nel cono di trenf anni In Italia 

< e (Bori eoe litui* co DO iDDOgabilmenta un doeamento atorleo 
« di qoaiche importaata e rappretentano il primo periodo de) 

< mota Italiano. Parlai, quando lotti ttecTtno. E se la giotentti 
f d'Italia al eommosie alla mia parole, legno t ohe la mie 

• parole riipondoTano a tenderne occaltc , ma potenti e lago- 

• aite e aceae attraTerio lunghe tradliicnl (loriche fino •' di 

• aoalri. Imporla al futuro iriluppo del popolo llallano accer- 

< larìe. Imporla accertare in nome di che morìiiero , dal 1831 

• Sno al 1859, 1 Martiri, ioli Tcrl inUialori del nostro moto. 

• Imporla che non ai iperda la memoria dei primi Indili della 

• teria vita d' Italia. Oggi , nna icaola aorta non dalle Iradi- 

• lienl del libero Genio Italiano , ma da dottrine di monarchie 

• ttraniere IncadaTerite , a'i, strisciando fra le eepolture dei 

• noatri Hartiri, impotaeiiala del terreno fecondato dal loro 
I sangue, ed é accettala erede legittima incontrastata del loro 

■ programma. Ciofa che quel programma sia nolo nella laa 

< intereiia, e 1 miei icritli, voce pih che d'indìTlduo, della 
a gioTanlb d' Italia fremente sotto 11 diapoliimo degli anni pai- 

< iati, Io contcagoao doenraentato dal eealo tentativi obbliati 

• apreisati In oggi , ma che pnr condussero la gallone do- 
1 1' essa or ai trova ■ 

Da lettera del 5 Mano tS6i deWAMlort atlTEdiloi-f. 



nvGoo^lc 



n, Google 



AL GENERALE 

OIUSEPPE GARIBALDI 
a Caprera. 

Onorevole Sig. Generale 

Ho ottenuto dal Sig. Mastini la proprietà de'suoi 
Scritti letlerarj e polìtici e sto per intraprenderne 
una edizione completa — la quale io vi offerisco 
e dedico — perchè mi pare che vi appartenga e __ 
per l'antica amicizia che vi lega all'Autore e per 
avere voi dato al mondo il piii felice commento pra- 
tico de'suoi principi- 

Lo scrivente, che ebbe Fonare di stringervi qui 
la mano nel 48, col presente atto di ossequio, de- 
sidera richiamarsi durevolmente alla vostra memo- 
ria e testificarvi la sua sincera e profonda devo- 
zione. 

Milano, li 22 Marzo 1861. 

§. CDoett*. 



Al Sig. G. DAELLI a Milano. 

Caprera, 3 Giugno 1861. 

Confermo quanto già scrissi al signor Stampa, 
di accettare con gratitudine la Dedica, di cut vo- 
lete onorarmi, delle Opere di Mazzini. 

Gradite i sensi della distinta stima del vostro 

DinliiHinvGoO^lc 
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H primo periodo della Giovine Italia era con* 
chiuso e conchiuso con una disfatta. Doveva io ri- 
ti-armi dall'arena e rinunziando a ogni vita politica, 
aspettando paziente che il tempo o altri più capace 
o più avventuroso di me maturasse i &ti italiani, 
«oguiro nel silenzio una via di sviluppo individuale 



Enlereit accortting lo Ad of Cangreis, ìa Ihe Tsiir 1862, bj 
G. Uaelli, 1d Ihc Clerk's Onic« of the Ditlrict Courl, for lli« 
fontbera BUiricl of Hew-York. 
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e riconcentiftrmi negli studi clie più sori-idevano 
all'anima mia? 

Molti mi diedero quel consiglio; gli uni convinti 
che l'Italia, guasta fino al midollo dal lungo ser* 
' vaggio e dall'educazione gesuitica, non avrebbe 
mai potuto far suo il nostro ideale e conquistarne 
colle proprie forze il trionfo; gli altri già stanchi 
sui cominciar della lotta, bramosi di vivere della 
vita dell'individuo e impauriti dalla tempesta di 
persecuzioni che s'addensava visibilmente suUe no- 
stre teste. E i fatti che seguirono l'infausta spedi* 
zione convalidavano i loro argomenti. Un immenso 
clamore di biasimo s'era levato, da quanti in tutti 
i tempi non adorano che la vittoria, contro di noi. 
L'onda, rotta agli acogli, retrocedeva. Dall'Italia 
non venivano che voci di sconforto, nuove di fu- 
ghe, diserzioni, imprigionamenti e dissolvimento. 
Intorno a noi, nella Svizzera, il favore col quale 
erano stati accolti i nostri disegni si convertiva 
rapidamente in irritazione. Ginevra era tormentata 
di note diplomatiche, richieste imperiose di libe- 
rarsi di noi e minaccio; e i più cominciavano a 
Imprecare a noi caduti come a stranieri che met- 
tevano a pericolo la pace del paese e rompevano 
la buona armonia della Svizzera coi G-ovemi Eu- 
ropei. L'Autorità Federale mandava Commissari, 
iniziava inquisizioni e processi. Il nostro mate- 
riale di guerra era sequestrato: i nostri mezzi 
finanziari erano quasi esauriti e di fronte alla trì- 
etissima condizione degli esuli, sprovveduti i più 
d'ogni cosa. E anche tra i nostri la miseria e l'a- 
marezza della delusione seminavano recriminazioni 
e dissidii. Tutto era buio all'intorno. Ben promet- 
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tevano dalU Francia battaglia imminente e vitto* 
toria in nome della repubblica; ma io credeva 
•penta per allora l'iniziativa francese, e quella 
uniche promeese di meglio mi trovavano inoredulo, 
E più potente d'ogni consiglio e d'ogni minaccia 
mi Buonava all'orecchio il grido di dolore e di sUr 
prema inquietudine della povera mia madre. Avrt\ 
ceduto a quello so avessi potuto. 

Ma era tal cosa in me che le circostanze estema 
non valevano a domare. La mia natura era prò- 
fondamente subbiettiva e signora de'proprii moti» 
L'io era fin d'allora per me una attività chia> 
mata a modificare il mezzo in cui vive, non a Bog- 
giacergli passivo. La vita raggiava dal .centro olla 
circonferenza, non dalla circonferenza al centro. 
. La nostra non era impresa di semplice nazione, 
moto d'infermo cbe muta lato ad alleviare il do- 
lore. Koi non tendevamo alla libertà come a fne, 
ma cóme a mezzo per potere raggiungere un fine 
più positivo e più alto. Avevamo Bcritto Unità 
repubblicana sulla npstra bandiera. Volevamo fon-; 
dare una Nazione, creare un Popolo. Cos'era, per 
uomini che s'erano proposto intento sì vasto, una 
disfatta? Non era appunto parte dell'opera edu- 
catrice quella d'insegnare ai nostri l'imperturba- 
bilità negli avversi eventi? Potevamo insegnarla 
senza dumo l'esempio ngi? E non avrebbe la 
nostra abdicaziono somministrato un argomento! 
a quanti ritenevano impossibile l'Unità? Il gua- 
sto radicalo in Italia, ciò che la condannava al- 
l'impotenza, era visibilmente non nna mancanza 
di desiderio, ma una di^dcnza dello proprie 
forza, una tendenza ai £acili aeenferti, un di-. 
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fetto dì quellft costanza, senza la quale neastma 
virtù pnò fruttare, uno squilibrio fatata tra il pen- 
«fero e l'azione. L'insegnamento morale che dovea 
porre rimedio a quel guasto non era possibile in 
Italia,' sotto il flagello persecutore delle polizie, per 
via di scritti o discorsi, su larga scala, in propor- 
siont eguali al bisogno. Era necessario un Àpo- 
Btolato vivente: un nucleo d'uomini italiani forti 
dì costanza, inaccessibili allo sconforto, ì quali si 
mostrassero, in nome d'una Idea, capaci d'affron- 
tare col sorriso della fede persecuzioni e sconfitte, 
cadenti un giorno, risorgenti il di dopo, e presti 
aempre a combattere e credenti sempre, senza cal- 
colo di ten^o o di circostanze, nella vittoria finale. 
La nostra era, non setta, ma religione di patria. 
£ le sotte possono morire sotto la violenza: le re- 
ligioni non mai. 

Scossi da me ogni dubbiezza, e deliberai prose- 
guir sulla via. 

In Italia, il lavoro doveva inevitabilmente ral- 
lentarsi. Bisognava dar tempo agli animi di ria- 
versi, ai padroni di credersi vincitori e riaddor- 
mentarsi. Ma potevamo rifarcì all' estero dello 
perdite dell' interno e lavorare a risorgere un 
giorno e gittare una seconda chiamata all'Italia, 
forti d'elementi stranieri alleati e dell' opinione Eu- 
ropea. Potevamo, nel disfacimento, ch'io vedeva 
lentamente compirsi, d'ogni principio rigeneratore, 
d'ogni iniziativa di moto Europeo, preparare il 
terreno alla sola idea clie mi pareva cbiamata a 
ri&re la vita dei popoli, quella della Nazionalità, 
e una influenza iniziatrice, in quel moto futuro, 
all'Italia. Nazionalità e possibilità d'iniziativa ita- 
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llaita: fu questo il progreitima, questa la doppia idea 
dominatrice d'ogni mio lavoro dal 1834 al 1837. 

La nostra Btampa aveva attillato su noi l'atten- 
BÌone degli stranieri. L'ardito tentativo sulla Sa- 
voia aveva raccolto intorno al nostro comitato una 
moltitudine d'esuli di tutte contrade. Erano, i più, 
Tedeschi e Polacclii; ma parecclii venivano di 
Spagna, di Francia e d'altrove — e citerò ad esem- 
pio Harro Haring, scrittore di merito e vero pel- 
legrino della Libertà, daceh'egli avea combattuto 
e lavorato per essa in Polonia, in Grecia, in Ger- 
mania. £ra nato Balle sponde del Mar Glaciale e 
portava con sé l'aspirazione ignota allora a tutti 
fiiorcliè a lui e a me, ma pur destinata a tradursi 
in iatto un di o l'altro, all'Unita della Scandina- 
via. Fra tutti quelli uomini, e prima cbe la per- 
secuzione ci balestrasse a diverse foci, intesi a 
cacciare i germi della doppia idea e d'una alleanza 
universalmente invocata, non tentata ordinatamente 
da alcuno. 

La Carboneria diretta in Francia da Buonarroti, 
Teste e, credo, Voyer d'Argenson, tentava natu- 
ralmente di stendere i suoi lavori in tutte con- 
trade: e accoglieva nelle sue file uomini d'ogni 
terra. Ma era Associazione coamopolita nel senso 
filosofico della parola: non vedeva sulla terra clie 
il genere umano e l'individuo; e individui, non 
altro, erano per essa i suoi membri. La Patria non 
aveva altare o bandiera nelle Vendite: il Polacco, 
il Tedesco , il Russo non erano, dopo iniziati, se 
non Carbonari. Figli idolatri della Rivoluzione 
Francese, quelli uomini non oltrepassavano le sue 
dottrine. Cercavano per l'uomo, per ogni uomo la 
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conquista di ciò ch'essi chiamavano suoi dinUi.\ 
diritti di libertà o d'eguaglianza, non altro. Ogni 
1 idea collettiva , e quindi l' idea-Nazione , era per 
essi inutile o — quando la giudicavano dal pas- 
sato — pericolosa. Teoricamente, ignoravano che 
non esistono diritti per V individuo se non in eon- 
eeguenza di doveri compiti: dimenticavano chela 
legge di vita dell' individuo non può desumersi 
se non dalla specie ; e rinegavano il sentimento 
della vita collettiva e il concetto dell'opera traa- 
formatrice che ogni individuo deve tentare di, 
compiere sulla terra a prò dell' umanità. Pratica- 
mente, essi s'assumevano d'agire con una leva alla 
quale sottraevano il punto d'appoggio, e 8Ì coq< 
dannavano all' impotenza. 

H So per coamopolìtitmo (1) intendiamo ttaieì- 
lanza dì tutti, amore per tutti, abbassamento delle 
ostili barriere che creano ai popoli, separandoli, 
interessi contrari, siamo noi tutti cosmopoliti. Mtk 
l'affermare quelle verità non basta: la vera que-; 
stisne sta per noi nel come ottenerne praticamente 
il trionfo contro la lega dei Governi fondati sul 
privilegio. Or quel covio implica un ordinamentOt 
E ogni ordinamento richiede un punto determinato 
d' onde si mova, un Jìne determinato al quale sì 
miri. Perchè una leva operi, bisogna darle un punto 
d'appoggio e un punto sul quale s'eserciti la sua 
potenza. Per noi, quel primo punto è la Patria» 
il secondo ò 1' Umanità collettiva. Per gli uomini 



(I) Dn un mio tirlicoln nella Jeunt Suine, nnineri) del 30 mnrto 
tSSB. Le eonslderaiiuni espress» in quell'inlcoU erans la 
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che s'ìQtitolano eosmopoUtl, i\fine può essere l'Uma- 
nità; ma il punto d'appoggio è Ya6m0'individuo. 

u Iia differenza è vitale: 6 la steesa a un di- 
presso che separa, in ^tri problemi, i autori del- 
VAgaociaiioTiA da quei che non riconoscono come 
Btromento d'azione se non la libertà sola e senza 
limitazione. 

tt Solo, in mezzo dell' immenso cerchio che si 
•stende dinanzi a luì e i cui confini gli sfuggono, 
.senz' arme fuorché la coscienza de' saoÌ diritti 
fraintesi e le sue £icoltà individuali, potenti forse, 
pur nondimeno incapaci di spander la toro vita 
in tutta, quanta la sfera d'applicazione eh' è il ^ne, 
il cosmopolita non ha se non due vie tra le quali 
gli k forza scegliere: l'inerzia o il dispotismo. 
- « Poniamolo dotata d' ingegno logico. Non po- 
tendo da por sé solo emancipare il mondo, ei 
s'avvezza &ci]mente a credere che il lavoro eman- 
cipatore non è suo debito : non potendo, col solo 
esercizio de' suoi diritti individuali, raggiungere il 
fine , ei prende rifugia nella dottrina che la dei 
■diTitti mezzo e fine ad un tempo. Dov' ei non 
trova modo di liberamente esercitarli, ei non comh 
batte, non muore per essi; si rassegna e s'allon- 
tana. £i & suo rassioma dell'egoista: ubi bene, 
ibi patria; impara ad aspettare il bene dal corso 
naturale delle cose, dalle circostanze, e convertito 
a. poco a poco in paziente ottimista limita la pro- 
pria azione alla pratica della carità. Ora, qualun- 
<iae, nei tempi nostri, non esercita che la carità, 
merita taccia d' inerte e tradisce il Dovere, La 
contò è virtù d'un' Epoca oggimai consunta e in* 
feriore moralmente alla nostra. 

r. iHinvGoOgIc 
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u Poniamolo illogico • facile a eontriidire a iè 
Bteaso. Volendo a ogni patto tradurrò in fatti l'idea, 
e sentendo il bisogao d'un punto d'appoggio, et 
lo cerca ove può, e tenta supplire con una forza 
artificiale , usurpata , alla forza reale e legittima 
che gli moDOO. Quindi le teoriche d' ineguaglianza, 
le gerarchie arbitrariamente ordinate dall' alto al 
basso, nelle quali noi Tediamo rovinar fiitalmente 
i più tra i riformatori sistematici de' nostri giorni. 
Quindi — e in ambo i casi — il materialÌBmo , 
inevitabile presto o tardi in ogni dottrina che non 
s'appoggia se non sul concetto dell' tncJivùJtio. 

(I Io non dico che tutti i cotmù^ùliii accettino 
conseguenze siffatto: dico che dovrebbero, logica- 
mente, accettarle. Seguono, se afferrano una terza, 
via, gli impulsi del core, non l'intelletto: sonno- 
atri , incapricciati , per lunga abitudine o noncu- 
ranza del retto significato delle parole, a serbarsi 
quel nome. 

u La prima specie di cotrAO^aliti occorre pur 
ti'oppo frequento per ogni dove, e fa spesso rap- 
presentata in teatro: la seconda esiste fra gli scrit- 
tori , segnatamente Francesi. Tutti qnei pretesi 
cQt-m,ofQliti che negano la missione delle razzo e 
guardano disdegnosi al concetto o all' amore della 
Nazionalità, collocano — appena si tratti di faro, 
e quindi della necessità d' un ordinamento — il 
centro del moto nella propria Patria, nella propria 
città. Non distruggono le Kasionalità; le confiscano 
a prà d' una sola. Un popolo eletto , nn popolo- 
Napoleone è r ultima parola dei loro sistemi ; e 
tutte le loro negazioni covano un nazionalismo 
invadente, se non coli' armi — ciò che è difficile 
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in oggi — con una iniziativa, morale e intellet- 
tuale, permanente, eacluaiva, che racchiuderebbe, 
pei popoli abbastanza deboli per accettarla, gli 
slesKÌ perìcoli (1). 

1 Gli aTTerei all'idea nazionale aerrono, iDcon- 
8cii, a un pregiudizio ch'io intendo senza dividerlo. 
Essi derivano la delinizione della parata naziona- 
lità dalla stona del passato. Quindi le obbiezioni 



u Or noi , credenti nella vita collettiva dell'U- 
manità, respingiamo il passato. Parlando di nazio- 
iialità, parliamo di quella che soli i popoli liberi, 
fratelli, associati, definiranno. La Nazionalità dei 
Popoli non ha finora esistenza: spetta al futuro. 
Nel passato, noi non troviamo nazionalità fuorché 
definita dai re e da trattati tra famiglie privile- 
giate. Quei re non goardavano che ai loro inte- 
ressi personali: quei trattati furono stes' ('.a, indi- 
vidui senza missione , nel segreto delle Cancelle- 
r:e, senza il menomo intervento popolare, senza la 
menoma ispirazione d'Umanità? Che poteva escime 
lii santo? ■ 

1 Patria dei re era la loro famiglia, la loro 
razza , la dinastia. H loro fine era il proprio in- 
grandìuKoto a spese d'altrui, l'usurpazione sugli 
altrui diritti. Tutta la loro dottrina si compendiava 

(1) Ancbe il CriBliRBesimo non conUmplA nella sua dottrina 

<he Vindividuo; e trapastA fatalmente per le ilae fasi logi- 
che alle quali lo accennava in quell'articolo. Nella prima epoca 
della sua Yila, il Cristiauesimo fu, quanta alla parie terrettre del 
problema d^l' Umanilb, raaeegaato, inerte, contemplatore ; nella 
ieconda, quando volle assumersi di rìsolTere quel problema, fu 
— nel sublime ma ineffiuace tentativo di Gregorio VII — deepo- 
tico - (1883). 

H*n. Op. Yol r. 2 
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in una proposizione: indebolimento di tutti per 
aecurità o giovamento dei propri interessi. X loro 
Trattati non erano so non transazioni concesse alla 
neceBsità: le loro paci erano semplici tregue: il 
loro equilibrio era un tentativo diretto unicamente 
dall' antiveggenza di combattimenti possibili , da 
una diffidenza ostile e perenne. Quella diffidenza 
trapela attraverso tutte le mene diplomatiche di 
quel tempo, determina le alleanze, regna sovrana 
in quel Trattato di Vestfalia, cb'è parte anch'oggi 
del diritto pubblico Europeo e il cui pensiero fon- 
damentale è la legittimità delle rozze regali di- 
chiarata e tutelata. Come mai 1' Europa dei re 
avrebbe potuto concepire e verificare un pensiero 
A'asaociazione e un ordinamento pacifico delle Ka- 
itionì? Essa non riconosceva principio superiore 
agli interessi secondari e parziali né credenza co- 
mune che potesse essere base e pegno di stabi- 
lità a' snoi atti. La dottrina delle razzo regali le- 
gittime consecrava solo arbitro del futuro Ìl di- 
ritto degli individui. E ne usciva un misero na- 
zioTialiemo, che non è se non parodia di ciò che 
il santo nome di Nazionalità suona oggi per noi. 
(1 E allora , conseguenza dello spirito del Cri- 
stianesimo che non voleva sulla terra nemici, con- 
seguenza pure della legge del Progresso che pre- 
parava le vie all'associazione, cominciò una grande 
inevitabile opposizione all'idea travisata della Ka- 
zione. La filosofia e l'economia politica introdus- 
sero il cosmopolitismo tra noi. H cosmopolitismo 
predicò l'eguaglianza dei diritti per ogni uomo, 
qualunque ne fosse la patria: predicò la libertà 
del commercio: ebbe interpreti politici in Anacarsi 
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Clootz e altri oratori nella Convenziune: creò una 
I^etteratora col romanticismo; e fece in ogni cosa 
ciò che fanno generalmente le opposizioni : esa- 
gerò le conseguenze d'un principio giusto in bò , 
e non Todendosi intorno che nazionalità regie e 
patrie senza popoli, negò Patria e Nazione; non 
ammise che la terra e l'uomo. 

u D'allora in poi, il popolo entrò Eull'arena. 

u Oggi, di fronte a quel nuovo elemento di vita, 
tutto è mutato. H romanticismo, il mercantilismo, 
il cosmopolitismo , sono passati , come ogni cosa 
che ha compito la propria missione. La naziona- 
lità dei re non ha più sostegno che nella cieca 
forza e rovinerà inevitabilmente un di o l'altro. D 
nazionalismo dei popoli va rapidamente spegnen- 
dosi condannato dall'esperienza e dalle severe le- 
zioni che ì tentativi di rigenerazione, impresi iso- 
latamente e governati dall'egoismo locale, frutta- 
rono. U primo popolo che si leverà in nome della 
nuova vita, non ammetterà conquista fuorché del- 
l' esempio e dell' apostolato del Vero. 11 periodo 
del cosmopolitismo k ovunque compito: comincia 
il periodo delI'UMANiTA'. 

u Or r Umanità ò 1' associazione delle Patrie : 
l'Umanità è l'alleanza delle Nazioni per compire, 
in pace e amore, la loro missiono sulla terra; l'or- 
dinìKnento dei Popoli, liberi ed eguali, per movere 
senza inciampi, porgendosi aiuto reciproco e gio- 
vandosi ciascuno del lavoro degli altri , allo svi- 
luppo progressivo di quella linea del pensiero di 
Dio ch'egli scrìsse sulla loro culla , nel loro pas- 
sato, nei loro idiomi nazionali e sul loro volto. E 
in questo progresso, in questo pellegrinaggio che 
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Dio gorerna, non avrà luogo nimicizia o conqui- 
sta, perchè non esìsterà uomo-re o popolo-re, ma 
solamente una aasociaaione di popoli fratelli con 
fini e interessi omogenei La legge del Dovere 
accettata e vonfessata eottentrerà a quella tendenza 
usurpatrice dell' altrui diritto clie signoreggiò fi- 
nora le relazioni tra popolo e popolo e non è ee 
non l'antiveggenza della paura. H principio domi- 
natore del diritto pubblico non sarà più indeboli- 
mento d'altrui, ma miglioramento di tutti per 
opera di tutti, progresao di ciascuno a prò' d'al- 
tri. È qaeato il foturo probabile e a questo de- 
vono ormai tendere tutti i nostri lavori. 

u Ma pretendere di cancellare il sentimento della 
Patria nel core dei popoli — di sopprimere in un 
subito le nazionalità — di confondere le missioni 
speciali assegnate da Dio alle diverse tribii del- 
l'umana &miglia — di curvare sotto il livello di 
non so quale cosmopolitismo le varie associazioni 
schierate a gerarchia nel disegno provvidenziale, 
e romper la scala per la quale l' Umanità va sa- 
lendo all'lde^e — è un pretendere l'impossibile. 

I lavori diretti a quel fine sarebbero lavori per- 
duti; non riuscirebbero a falsare il carattere del- 
l'Epoca che ha per missione d'armonizzare la Pa- 
tria coir Umanità , ma ritarderebbero la vittoria. 

II patto dell'Umanità non può essere segnato da 
individui, ma da popoli liberi, eguali, con nome, 
coscienza di vita propria e bandiera. Parlate loro 
di Patria, se volete ch'essi diventino tali, e stam- 
pate a caratteri splendidi sulla loro fronte il se- 
gno della loro esistenza , il battesimo della Na- 
zione. I popoli non entrano sull'arena dell'intzia- 
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Uva se non eoa ana parte definita , asBegnata a 
ciascun d'essi. Voi non potete compire il lavoro 
6 rompere lo etromento: non potete UBare con ef- 
ficacia la leva eottraendole il ponto d' appoggio. 
Le nazioni non muoiono prima d'aver compita la 
loro missione. Voi non le uccidete negandola, ma 
ne ritardate l'ordinamento e l'attività n. 

Erano queste le idee che dovevano , a quanto 
parevami, dirigere il nostro lavoro. E il mio modo 
d'intender la Storia le convalidava. Io vedeva la 
serie delle Epoche, attraverso le quali si compie 
lentamente il progresso dell' Umanità, quasi equa- 
zione a più incognite, e ogni Epoca svincolarne, 
come dicono gli algebristi, una, per aggiungerla 
alle quantità cognite collocate nell' altro membro 
dell' equazione. Uincognita dell' Epoca Cristiana 
concbiusa dalla Rivoluzione Francese era per me 
— e ne dirò forse le ragioni in altro Volume — 
l'individuo: l'incognita dell'Epoca nuova era l'U- 
manità collettiva; e quindi, l'asaoci'ctztone. La leva 
era l'Europa. L'ordinamento politico Europeo do- 
veva necessariamente precedere ogni altro lavoro. 
E quell'ordinamento non poteva fersi che per po- 
poli : per popoli che liberamente afiratellati in una 
fede , credenti tutti in un fine comune, avessero 
ciascuno una parte definita, una missione speciale 
nell' impresa. Perchè 1' Europa potesse innoltrare 
davvero , raggiungere una nuova sintesi e conse- 
crare a svolgerla^ tutte le forze ch'oggi si consu- 
mano in lotte interne, bisognava rì&me la Carta. 
La questione delle Nazionalità era ed è per me, 
e dovrebb' essere per tutti noi, ben altra cosa che 
non un tributo pagato al diritto o all' orgoglio 
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locale: dovrebbe essere la divisione del lavoro 
Europeo. 

In ogni modo, la questione delle Nazionalità era 
per me la questione cbe avrebbe dato il suo nome 
al Secolo. L' Italia, com'io l'intravvedeva e amava, 
poteva esseme iniziatrice, e lo sarà, se liberandosi 
dalla turba codarda e immorale cb'o^gi la domina, 
intenderà un giorno il proprio dovere e la propria 
potenza. 

Pensai cbe il lavora doveva stendersi tra i po- 
poli che non erano ancora e tendevano ad esser 
Kaziom. La Francia era Nazione; avea conquistata 
prima d'ogni altro popolo la propria Unità; e i pro- 
blemi che s'agitavano in essa erano d'altra natura. 

Sono in Europa tre famiglie di popoli, l'Elléno- 
Latina, la Germanica, la Slava. L'Italia, la Ger- 
mania, la Polonia le rappresentavano. La Grecia, 
santa di ricordi e speranze, e cbìamata a grandi 
&ti nell'Oriente Europeo, è or troppo piccola per 
essere iniziatrice. La Russia dormiva allora nn 
sonno di morte: mancava d'un centro visibile in 
cui la vita potesse assumere potenza praticamente 
direttiva, né a me pareva ch'essa potesse sorgere 
cosi presto a coscienza di eè (1). Il nostro patt& 
d'alleanza doveva dunque stringersi dapprima fra 
i tre popoli iniziatori. La Grecia, la Svizzera, la 
Romania, i paesi Slavi del Mezzogiorno Europeo, 



(I) n lorgere ^vit> della RuseU ha superalo, qaanla al tempo, 
le mie preiliionì e le altrui ; e l'influeDia dsciBìva che ogui suo. 
tDOto BSBrcita m tnlla quanta l'Europa è ìonegabila. E nondimeno, 
quanto airoritìDarBÌ dei vari gruppi della ramiglia Slava, credo 
tulUTia cbe U maggiore e pìb diretta influenia larì esercitala, 
dal •urgere della Polgnia. 
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la Spagna sì sarebbero a poco a poco raggruppati 

ciaBCimo Intorno al popolo più affine ad essi fra i tre. 

Da questi pensieri nacque l'ÀsBOciazione che 

mo CrIOVIKE EofiOPA. 



Ma intanto, la persecuzione infieriva. MoltieBimì 
fra i nostri erano condotti, a guisa di maliattori, 
alla frontiera, e spinti in Inghilterra o in America: 
altri si disperdevano collocandosi ad uno ad uno, 
BOtto nomi mentiti, qua e ìk ne'paesetti del Can- 
toni di Vaud, Zurìgo, Berna, Basilea Campagna. 
Cercati piii ch'altri, riescimmo, noi Italiani, a sot- 
trarci. Lasciai, insieme ai due Raffini e a Mele- 
gari, Ginevra. Bimanemmo celati per un po' di 
tempo in Losanna; poi prendemmo, tollerati, sog- 
giorno in Berna. 

u Non erano » — io diceva in alcuno pagine 
pubblicate in Losanna col titolo Sono partiti! par- 
lando della persecuzione ai proscritti — u non erano 
che duecento; e nondimeno, al Bolo vederli, la vec- 
chia Europa aveva, cSlta d'odio e terrore, indossato 
l'antica armatura di note e protocolli per dar loro 
battaglia mortale e avea posto in moto contr'esaì 
tutta quanta la turba de' suoi diplomatici, birri, 
sgherri d'aristocrazia, prefetti, uomini d'armi e spie 
sotto ogni guisa di travestimento. Da un punto al- 
l'altro d'Europa, tutta quella ciurma bifronte, dis- 
eredata di cose, che Dio tollera quaggiù come 
prova ai buoni, s'era raccolta alle porte delle Am- 
basciate a riceverne gli ordini, poi s'era diffusa 
per ogni angolo della Svizzera, denunziando, ca- 
lunniando, frugando. Era cominciata la caccia ai 
proscritti. 

DinliiHinvGoO^lc 
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a Per quattro mesi, le note piovvero, come gran- 
dine, corno locuste, come moBcbe sopra un cada- 
vere, sulla povera Svizzera. Vennero da Napoli, 
dalla Ruasia, dal quattro punti cardinali; e intima- 
vano tutte, con linguaggio più o meno acerbo d'ira 
e minaccia: scacciate i proscritti. 

u Pur fìngevano talora di disprezzarli. Erano, 
scrivevano i loro Giornali, giovanetti inesperti, 
esciti di fresco dalla scuola, cospiratori in aborto. 
S'erano inebbriati di sogni e cercavano l'impoasi- 
bile. Era giusto s'educassero, espiando le atolto 
illuaioni; ma in verità non erano da temersi. 

u Sì; erano, i più, giovanetti, benché solcata 
prematuramente la candida aperta fronte dall'orme 
di mesti e solenni pensieri; benché deserti d'ogni 
carezza di madre, d'ogni gioia d'afietti domestici: 
fanciulli d'un nuovo mondo, figli d'una nuova fede; 
e l'Angelo dell'esilio mormorava ad essi, sai primi 
passi del loro pellegrinaggio, non so quale dolce 
e santa parola d'amore, di firatellanza universale, 
di religione dell'anima, che li aveva innalzati al 
di sopra degli uomini del loro secolo, perchè li 
aveva trovati puri d'egoismo come la gioventù, 
presti al sagrìficio come l'entusiasmo. Al tocco del- 
l'ala dell'Angelo, il loro occhio aveva intravvedute 
cose ignote alla tarda età; un nuovo verbo fre- 
mente sotto le rovine della vecchia feudale Eu- 
ropa; un nuovo mondo ansioso di vederlo emergere 
dalle rovine alla luce della vittoria; e nazioni rin- 
giovanite; e razze, per lungo tempo divise, moventi, 
come sorelle, alla danza, nella gioia della fiducia; 
e le bianche ali degli angeli della libertà, dell' e- 
guagliansa, dell'Umanità ad agitarsi sulle loro 
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teste. E innamorati dello spettacolo, aveTano ri- 
chiesto il loro Angelo che mai dovessero fare; e 
l'Angelo avea rispoBto: seguitemi; io vi guiderò 
attraverso i popoli addormentati e voi predicherete 
coli' esempio la mia parola e conforterete a levarsi 
quanti giacciono e gemoTW. Nessuno conforterà voi; 
e sapete respinti dall'indifferenza e perseguitati 
dalla calunnia: ma io vi serberò tt/aa ricompensa 
al di là del sepolcro. Ed eeei s'erano posti in 
viaggio tra i popoli e predicavano per ogni dove 
la santa parola; e ovunque un fremito di popolo 
oppresso e prode giungeva al loro orecchio, ac- 
correvano; omnqae udivano un lamento di popolo 
oppresso e avvilito, s'affrettavano e dicevano a 
quel popolo: levati, e impara la forza eh' è in te. 
E spesso, com'era stato loro predetto, incontravano 
sulla via la calunnia e l'ingratitudine; ma un'orma 
del loro pellegrinaggio rimaneva par sempre e i 
popoli stessi che li avevano respinti sentivano con 
meraviglia non so quale mutamento in sé stessi 
che lì migliorava. 

u ^ queste cose erano state intravvedute anche 
dai re , perchè anche lo Spirito del Male ìntrav- 
vede il futuro; soltanto è condannato a combat- 
terlo. Tutti gli oppressori odiavano i proscritti 
perchè li temevano. L' Italia si cingeva di pati- 
boli per respingerli dalla frontiera ; la G-ermania 
guardava con terrore a vedere se taluno di quei 
giovani erranti non si celasse nel folto della Fo- 
resta Nera; la Francia, la Francia dei dottrinari 
e degli elettori privilegiati, consentiva loro la via 
attraverso le proprie terre , ma faceva di quella 
via un ponte dei sospiri pel quale andavano a 
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morire di stenti e miseria in altre terre lontane 
e didalcava dai soccorsi di via et' e&ea loro ac- 
cordava il soldo dei gendarmi che li trascinavano 
alla coda dei loro cavalli, e il valore della catena 
ch'essa poneva talora al collo di quei nobili per- 
seguitati. 

li E ora, essi sono partiti. Gli ultimi , giovani 
Tedeschi, colpevoli d'aver pubblicato alcune pagine 
energiche indirizzate ai loro compatrioti, furono, 
or son pochi giorni , consegnati dai gendarmi di 
Berna ai gendarmi Francesi a Béfort, per essere 
avviati a Calaia. Sono partiti, salutando d'un lungo 
sguardo di dolore e rimprovero questa terra El- 
vetica cha aveva dato ai proscrìtti d' Europa so- 
lenne promessa d' asilo e per paura la rompe , 
questi monti che Dio innalzava perchè fossero la 
casa della Iiibertà e che il materialismo dei diplo- 
matici converto in uno sgabello della tirannide 
straniera, questi uomini che li avevano circondati 
d' affetto e *di plausi nei giorni della speranza e 
ch'oggi ritirano la loro mano dalla mano dei vinti. 
Essi avevano inteso a combattere per la Libertà 
non solamente del loro paese, ma di tutti, per la 
Libertà come Dìo la stampava nel core dei buoni, 
pei dirìtti di tutti, per la tace su tutti; e uomini 
che s' intitolano repubblicani li rinegano nella 
sventura e non una voce ha osato qui, tra l'Alpi, 
levarsi e rispondere agli scrìbacchiatori di Note: 
no; noi non violeremo la religione della sventura; 
non cacceremo questi esuli; e se mai vorrete strap- 
parli da noi colla forza , Dio , le nostre Alpi e 
le nostre armi ci difenderanno da voi. 

u E l'ardita parola avrebbe fatto retrocedere i 
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persecatori, L'Europa diplomatica, turbata, aom- 
mosaa par quattro meflì dai duecento giovani pro- 
scrìtti , non avrebbe osato affrontare il grido di 
resistenza d' un popolo che ricorda Sempach e 
Morgarten. 

a Perchè — non Io dimenticate, nomini deboli 
eh' esciste dalla rivoluzione e la rinegate — non 
s'arretrarono essi, quei re stranieri ch'oggi minac- 
ciano perchè vi vedono tremanti , davanti alla 
guerra nel 1831 ? Non videro , impotenti ed im- 
mobili, l'elemento democratico, il principio popo- 
lare , a invadere una ad una le costituzioni dei 
vostri Cantoni ? Allora , eravate fermi e guarda- 
vate con fiducia al popolo: allora i vostri contin- 
genti Federali s' incamminavano lietamente alla 
frontiera minacciata dall'Austria; e voci energiche 
gridavano ad essi: voi difenderete contro qualun- 
que l'assalga la terra dei vostri padri. E s'arre- 
trarono quei re terribili. Siate oggi quali foste 
allora: come allora s'arretreranno. Fra il primo 
colpo di cannone dei re e 1' ultimo d' un popolo 
che combatte nna guerra d' indipendenza, sanno 
essi quanti troni possano rovinare , quanti popoli 
insorgere? Voi tenete in mano le due estremità 
della leva rivoluzionaria, la Germania e l'Italia. 

Il Voi non avete saputo osare. Vi siete fatti 
stromento ignobile delle persecuzioni monarchiche. 
Avete violato i diritti della sventura. Avete scac- 
ciato quei che abbracciavano, invocando, i vostri 
focolari. Avete rinegato il vincolo più sacro che 
unisca l'uomo a Dio, la pietà. 
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u Quando i depositari del Dovere d' una Na- 
zione si mostrano incapaci di serbare intatto qnel 
sacro depoBÌto , spetta , o giovani Svizzeri , alla 
Nazione levarsi, dapprima per avvertire i man- 
datari infedeli di mutar via , poi per rovesciarli 
nel fango e fare da sé (1). 

a Sono partiti! Dio li scorga e versi la pace 
sull'anima loro nel lungo pellegrinaggio al quale 
li condanna inospitale l' Europa. Non disperate , 
giovani proscritti , dell' avvenire che portate nel 
core; innalzate il vostro pellegrinaggio all'altezza 
d' una missione religiosa; soffrite tranquilli. La 
nuova fede della quale voi siete apostoli ha bi- 
sogno, per trionfare, di martiri; e i patimenti no- 
bilmente sopportati sono la più bella gemma della 
corona che 1' angelo dei fati Europei posa sulla 
testa de' suoi combattenti. I giorni intraweduti da 
voi sorgeranno. È tal cosa in cielo che né decreti 
di Consigli né Diete né ukaei dì Tzar valgono a 
cancellare , come le nuvole addensate dalla tem- 
pesta non possono cancellare il sole dalla vSlta 
azzurra: la Legge morale universale; il progresso 
di tutti per opera di tutti. Ed è tal cosa in terra 
che nessuna tirannide pui soffocare lungamente: 
il popolo , la potenza e 1' avvenire del popolo. I 
fati si compiranno. E un giorno, quando appunto 
s' illuderanno più fortemente a crederlo acciecato, 
incatenato , sepolto per sempre , il popolo alzerà 
gli occhi al cielo , e , Sansone dell' Umanità , con 

D gcriveesi si- 
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im solo sforzo di quella mano che strìtota i troni, 
romperà ceppi, bende e barriece, e apparirà libero 
e padrone di sé. 

u . . . . Apparirà, apparirà! E la santa legge del- 
l'Umanità, la santa parola di Qesù, amatevi gU • 
»«i cogli altri, la libertà, l'eguaglianza, la fra- 
tellanza, l'associazione, avranno il compimento che 
Dio decretava. I popoli confonderanno in un ab- 
braccio fraterno dolori passati e speranze dell'av- 
venire. 

u E allora^ se alcuni di quei proscritti, dì quei 
pellegrini sublimi, mesBÌ al bando dell'Umanità per 
averla troppo ardentemente amata, rimarranno tut- 
tavìa in vita, saranno benedetti. £ se tatti, a ec- 
cezione d' un solo, saranno caduti nella battaglia, 
quell'uno b' incurverà sulla pietra che coprirà le 
bianche ossa de'snoi fratelli e mormorerà ad essi 
attraverso l'alta e folta erba cresciuta su quella: 
fratelli, gioite, -però che l'Angelo ha detto il Vero 
e noi abbiamo vinto il vecchio mondo. 

Il E quegli sarà l'ultimo proscritto, perchè soli 
ì popoli regneranno ». 



In Berna, tra le incertezze del futuro, le noie 
del presente e i frequenti richiami della polizia 
che a ogni nuova Nota diplomatica ci tormentava, 
stesi e stringemmo congregati — se la memoria 
non mi tradisce — in diciasette fra Tedeschi, Po- 
lacchi e Italiani , il Patto di Fratellanza che do- 
veva avviare il lavoro dei tre popoli a nn unico 
fine. E fu questo: 
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« Koi BOttOBcritti , nomini di pro^eBBO e di li- 
bertà: 

(I Credendo: 

u Nell'egoaglianza e nella fratellanza degli uo- 

u Nell'eguaglianza e nella fratellanza dei Popoli; 

u Credendo: 

u Che r Umanità è chiamata a innoltr&re , per 
un continao progresso e sotto l'impero della Legge 
morale universale, verso il libero e armonico svi- 
luppo delle sue facoltà, e verso il compimento della 
sua misBione nell'Universo; 

u Ch'essa noi può se non colla attiva ooopera- 
zione di tutti i suoi membri liberamente associati; 

u Che r associazione non può costituirsi vera- 
mente e liberamente se non tra eguali , dacché 
ogni ineguaglianza racchiude una violazione d'in- 
dipendenza e ogni violiuione d' indipendenza an- 
nienta la liberti del consenso; 

u Che la Libertà, l'Eguaglianza, l'Umanità sono 
egualmente sacre — ch'esse costituiscono tre ele- 
menti inviolabili in ogni soluzione positiva del 
problema sociale — e che qualunque volta uno 
di questi elementi è èagrificato agli altri due, l'or- 
dinamento dei lavori umani per raggiungere quella 
soluzione è radicalmente difettivo; 

u Convinti: 

li Che 86 il fia^ ultimo al quale tende l' Uma- 
nità è essenzialmente uno, e i principi! generali 
che devono dirigere le famiglie umane nel loro 
moto verso quel ^e sociale sono gli etessi, molte 
vie sono nondimeno schiuse al progresso; 

u Convinti; 
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u Che ogni nomo e ogni popolo lia una mìft- 
Biotte Bpeciale , il ouÌ compimento determina l'tn- 
dividualità di qudl'uomo o di quel popolo e aiata 
a nn tempo il compimento della mÌBBione generale 
dell'Umanità; 

Convinti finalmente: 

u Che ]' associazione degli uomini e dei popoli 
deve congiungere la certezza del libero eserci- 
zio della missione individuale alla certezza della 
direzione verso lo sviluppo della missione jfe- 
nerale; 

Il Forti dei nostri diritti d'uomini e di cittadini, 
forti della nostra coscienza e del mandato che Dio 
e l'Umanità affidano a tutti coloro i quali vogliono 
consecrare braccio, intelletto, esistenza alla santa 
causa del progresso dei popoli; 

« Dopo d' esserci costituiti in associazioni Na- 
zionali libere e indipendenti, nuclei primitivi della 
Giovine Polonia, della Giovine Germania e della 
Giovine Italia; 

(I Uniti in accordo comune pel bene di tutti, il 
15 aprile dell'anno 1834 abbiamo, mallevadori, 
per quanto riguarda l'opera nostra, dell'avvenire, 
determinato ciò che segue: 

u I. La Giovine Germania, la Giovine Polonia 
e la Giovine Italia, associazioni repubblicane ten- 
denti allo stesso fine umanitario e dirette da nna 
stessa fede di libertà, d'eguaglianza e di progresso, 
si coUegano fraternamente, ora e sempre, per tutto 
ciò che riguarda il fine generale. 

u II. Una dichiarazione dei principji che costi- 
tuiscono la legge morale universale applicata alle 
società umane , sarà stesa e firmata dai tre Co 
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mitati Kazionali. Essa defioirà !a credenza, il fine 
e la direzione generale delle tre Associazioni. 

u Nessuna potrà staccarsene nei suoi lavori 
eenza violazione colpevole dell'Atto di Fratellanza 
e senza soggiacere a tutte le conseguenze di quelU 
violazione. 

tt m. Per tutto ciò che non è compreso nella 
dichiarazione dei Principi! ed esce dalla sfera de- 
gli interessi generali , ciascuna delle tre Associa- 
zioni è libera e indipendente. 

a IV. L' alleanza difensiva e oAFensiva , espres- 
sione della solidarietà dei Popoli , è stabilita fra. 
le tre Associazioni, Tutte lavorano concordemente 
alla loro emancipazione. Ciascuna d'esse avrà di- 
ritto al soccorso dell'altre per ogni solenne e im- 
portante manifestazione , che avrà luogo in seno 
ad esse. 

li V. La riunione dei Comitati Nazionali o dei 
loro delegati costituirà il Comitato della Giovine 
Europa. 

u VI È fì-atellanza tra gli individui che com- 
pongono le tre Associazioni. Ciascun d'essi com- 
pirà verso gli altri i doveri che ne derivano. 

« VII. Un simbolo comune a tutti i membri 
delle tre Associazioni sarà determinato dal Comi- 
tato della Giovine Europa. Un motto comune in- 
dicherà le pubblicazioni delle Associazioni. 

a Vili. Ogni popolo che vorrà essere partecipe 
dei diritti e doveri stabiliti da qaesta Alleanza , 
aderirà formalmente all'Atto di Fratellanza , per 
mezzo dei propri rappresentanti. 

Berna, 15 aprile 1834. 
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ISTHUZIONE QENEEALE 
PEB OLI INIZIATOBI. 

1. La GHoYÌne Europa è l' aBBOciazione di tutti 
coloro i quali, ci-edendo in un avvenire di libertà, 
d'eguaglianza, di fratellanza per gli uomini quanti 
sono, vogliono consecrare i loro pensieri e le opere 
loro a fondare quell'ai 



2. Un solo Dio; 

Un solo padrone, la di Ini Legge; 

Un solo interprete di quella Legge: l'Umanità. 

3. Costituire l' Umanità in guiaa ch'esBa possa 
awiclnarsi il più rapidamente possibile , per un 
continuo progresso , alla scoperta e alla appliua- 
sione della Legge che deve governarla: tale è la 
missione della G-iovine Europa. 

4. Il bene consiste nel vivere coiifi>nneiQente 
alla propria Legge; la conoscenza e l'applicazione 
della Legge dell' Umanità può dunque sola pro- 
durre il bene. Il bene di tutti sarà conseguenza 
del compimento della missione della Giovine Eu- 
ropa. 

5. Ogni missione costituisce un vincolo di Do- 
vere. 

Ogni uomo dere consecrare tutte le sue forze 
al suo compimento. Ei troverà nel profondo con- 
vincimento di quel dovere la norma dei proprii 
atti. 

6. L'Umanità non può raggiungere la conoscenza 
"Mam. Op. Voi. Y. 3 
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della sua Legge di vita, se non collo Briluppo li- 
bero e armonico di tutte le sue facoltà. 

L' Umanità non può tradurla nella sfera dei 
fatti, se non collo sviluppo libero e armonico di 
tutte le sue forze. 

Unico mezzo per l'una cosa e per l' altra ì' 

7. Non è vera Associazione se non quella che 
lia luogo tra liberi ed eguali. 

8. Per Legge data da Dio all' Umanità , tutti 
gli uomini Bono liberi, eguali, fratelli. 

9. La Libertà è il diritto che ogni uomo lia 
d'esercitare senza ostacoli e restrizioni le proprie 
facoltà nello sviluppo della propria missione spe- 
ciale e nella scelta dei mezzi che possono meglio 
iigovolame il corapimentu. 

10. U libero esercizio delle facoltà individuali 
n;)Q può in alcun caso violare i diritti altrui. 

La missione speciale d'ogni uomo deve man- 
tenersi in armonia colla missione generale del- 
l'Umanità. 

La libertà umana non ha altri limiti. 

11. L' Eguaglianza esige che diritti e doveri 
siano riconosciuti uniformi per tutti — che nes- 
suno possa sottrarsi all'azione della Legge che li 
definisce — che ogni uomo partecipi , in ragione 
del suo lavoro , al godimento dei prodotti , risul- 
tato di tutte le forze sociali poste in attività. 

12. La Fratellanza è l'amore reciproco, la ten- 
denza che conduce l'uomo a fare per altri ciò ch'ei 
vorrebbe si &cesse da altri per luì. 

13. Ogni privilegio è violazione dell'Egui^lianza. 
Ogni arbitrio è violazione della Libertà. 
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Ogai atto d'egoismo è TÌolazione della Fra- 
tellanza. 

14. Ovanque il privilegio, l'arbitrio, regoìemo 
s'introducono nella costituzione sociale, è dovere 
d'ogni uomo, che intende la propria missione , di 
combattere contr'eBBi con tutti i mezzi che stanno 
in sua mano. 

15. Ciò ch'è vero d'ogni individuo in riguardo 
agli altri individai che &iuio parte della società 
.tlla quale egli appartiene, è vero egualmente d'o- 
gni popolo per riguardo all'Umanità, 

16. Per Legge data da Dio all'Umanità, tutti i 
popoli sono liberi, eguali, fratelli- 
IT. Ogni Popolo ha una missione speciale che 

coopera al compimento della missione generale 
dell' Umanità. Quella missione costituisce la sua 
Nazionalità. La Nazionalità è sacra. 

18. Ogni signoria ingiusta, ogni violenza, ogni 
atto d'egoismo esercitato a danno d' un Popolo è 
violazione della libertà, dell'eguaglianza, della fra- 
tellanza dei Popoli. Tutti i Popoli devono pre- 
starsi aiuto perchè sparisca. 

19. L'Umanità non sarà veramente costituita se 
non quando tutti i Popoli che la compongono , 
arendo conquistato il libero esercizio della loro 
sovranità , saranno associati in una federazione 
repubblicana per dirigersi , sotto l' impero d' una 
dichiarazione di principii e d'un patto comune, allo 
stesso fine: scoperta e applicazione della Legge 
morale universale n. 

Firmarono quei due Atti, per gli Italiani, L. A. 
Melegari, Giacomo Ciani , Gaspare Rosalez , Ruf- 



88 |A. t83il 

fini e Grhiglione con me: altri pei Polacchi e pei 
Tedeschi. Poi, parecchi tra noi s'allontanarono per 
varie direzioni. Rosalee parti pei Origioai , Ciani 
per Lngano , Melegari per Losanna , Campanella 
per Francia (1), attivi tutti nel diffondere l'Asso- 
ciazione. Tedeschi e Polacchi rimasero, i piit al- 
meno, in Isvizzera, ma separati e in Cantoni di- 
versi. Uustavo Modena durò nel Bernese dove 
qualche tempo dopo contrasse amore con G'iulia 
Calame, oggi di lui vedova, donna mirabile, come 
per bellezza , per sentir profondo , per devozione 
e costanza d'affetti e per amore alla sua seconda 
patria, che corse più tardi ogni pericolo di guerra 
accanto al marito nel Veneto e eh' io imparai a 
conoscere nel 1849 durante l' assedio dì Roma. I 
due Rnffini, G-higlione e io ci ricovrammo nel Can- 
tone di Soletta , in Orenchen , nello Stabilimento 
di Bagni tenuto dai Grirard, ottima famiglia d' a- 



7 (1) Debbo all'amico ragjooe d'una frase, cbe apparve dubbia, 
inserita nel terzo volume di queali Scrilti, a pag, 3!!, dove, 
parlando delle cagioni che impedirono li tentasse moto in Ge- 
nova, accenno a! timore generoso di quei che dirigevauo l'Aaio- 
ciaiinne, ch'altri attribuisse il segnale dell'azione a un desiderio 
di tentare la propria salute — e uominai Jacopo e Giovapni 
Kaf9ni. It Comitato Genovese era allora composto d' essi due 
e di Federico Campanella; e la decisione di non agire fu presa 
in comuDe. Nominai 1 due, perchè, scrivendo su' ricordi della 
mia memoria soltanto , intesi rispondere a incerte accuse che 
serpeggiarono per breve tempo intorno ad essi. Ma a ucs- 
suno che conosca Campanella, o la stima profonda ch'io ho per 
lui, pnt cadere in mente ch'io, tacendone il nome, mirassi a far 
cadere su lui sospetto d'indole meno generosa e pronta al aa- 
grìficlo di sÈ. Campanella diede in quei giorni terribili prova 
d'animo piij che Termo: rimase ultimo fra I piìi pericolanti dei 
nostri in Genova e non ne parti che dopo i supplixì • dliperalft 
ogni cosa, il 33 grugno del 1833. 
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mici, nella qaale uomini e doune gareggiavano 
verso noi di cure protettrici e gentilL Cosi di- 
spersi , riuscivamo ad allontanare la tempesta e 
scemare terrori e noie al Governo Centrale. 

L' ideale della Giovine Europa era l'ordinamento 
federativo della Democrazia Europea sotto un' u- 
nica direzione, tanto cte l' insurrezione d'una Na- 
zione trovasse l'altre preste a secondarla con (atti, 
o non foBs' altro con una potente azione morale 
che impedisse l' intervento ai Governi. Però sta- 
tuimmo che in tutte si cercasse di costituire un 
Comitato Nazionale al quale si concentrerebbero 
a poco a poco tutti gli elementi di progresso re- 
pubblicano, e che tutti questi Comitati s'inannel- 
kssero por via di corrispondenza a noi come a 
Comitato Centrale Provvisorio dell' Associazione: 
diramammo norme segrete per le affiliazioni: de- 
terminammo le formolo di giuramento per gli ini- 
ziati: scegliemmo — ed era una fogliustza d'ellera 
— un sìmbolo comune a tutti; prendemmo insomma 
tutti quei provvedimenti che sono necessari all'an- 
damento d'una associazione segreta. Bensì, io non 
poteva illudermi sul suo diffondersi regolarmente 
o sul suo raggiungere mai un grado di forza com- 
patta e capace d'azione. La sfera dell'Associazione 
era troppo vasta per poter ottenere risultati pra- 
tici, e il bisogno d'una vera Fratellanza Europea 
richiedeva tempo e lezioni severe per maturarsi 
fra i popoli. Io non tendeva che a costituire un 
apostolato d' idee diverse da quelle che allora cor- 
revano , lasciando che fruttasse dove e come pò- 
Irebbe. 

Buchez dichiarava allora neÙ'Ewopéen che quel- 
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l'Atto racchiudeva una dottrina affatto nuora; e 
soltanto aggiungeva , per obbligo di eettarìo ma- 
nopolizzatorc, parergli evidente che gli uomini dai 
quali scendeva ne avessero desunto le ispirazioni 
da lavori e comunicazioni orali della sua scuo- 
la (1). La scuola di Bucbez — più innoltrata, per 
quanto riguarda la parte morale e la sostituzione 
dell' idea Dovere a quella del nudo diritto , di 
quelle che avevano voga tra gli uomini di parte 
repubblicana — tentava, credo piil per tattica che 
non per convincimento profondo, un' opera allora 
e sempre impossibile, la conciliazione del dogma 
cristiano colla nuova fede nella Legge del Pro- 
gresso; e professava riverenza al Papato come u 
istituzione che le predicazioni della Democrazia 
religiosa avrebbero ravvivata e ricostituita ini- 
ziatrice d' ogni futuro sviluppo. La scuola eh' io 
cercava promovere e eh' era in germe nella Gio- 
vine Europa respingeva fin dalle prime lìnee: uìi 
solo Dio; un solo padrone, la Legge di Dìo; un 
solo interprete della Legge, V Umanità, ogni dot- 
trina di Rivelazione esterna, immediata, finale, per 
sostituirle la lenta, continua, indefinita rivela/.ion<j 
del disegno Provvidenziale attraverso la Vita col- 
lettiva dell'Umanità; e sopprimeva deliberatamente 
tra gli uomini e Dio ogni sorgente intermedia di 
Vero che non fosse il Genio aÉFratellato colla Virtù, 
ogni Potere, esìstente in virtù d'un preteso diritto 
divino, Monarca o Papa. Nuove a ogni modo, non 
nella sfera del pensiero, ma nelle AsBOCÌazionì po- 
litiche che s'agitavano allora in Europa, erano di 

(1) Vedi a rasoicolo <Ielt'aUobre 183S. 

r. iHinvGoOgIc 
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certo le idee della Nazionalità considerata comti 
sQgao d'una missione da compiergi a prò' dell' U- 
manìtà — della Legge morale suprema sovra ogni 
Potere e quindi dell' unità destinata a caocellaru 
un giorno il dualismo fra le due potestà, spirituale 
e temporale — della Libertà politica definita in 
modo da escludere da un lato l' assurda teorica 
della sovraniià deW individuo, dall'altro i pericoli 
dell' anarchia — e altre accennate nei due docu- 
menti. E forse, ripetute e difinse dai moltissimi 
affratellati, giovarono in parte a promovere nello 
file della Democrazia quella trasformazione di ten- 
denze e dottrine visibile in oggi, e senza la quale 
sono possibili sommosse più o meno importanti , 
non rivoluzioni durevoli. Parlo delle tendenze che 
uurano a farci escire dalla ribellione d' un mate- 
rialismo che nega e non edifica per assumere ca- 
rattere di missione religiosa, positiva, organica e 
capace di sostituire una Autorità vera e libera- 
mente consentita alle menzogne d'autorità che si- 
gnoreggiano anch'oggi in Europa. 

Fondammo il Patto della G-iovine Europa sci 
giorni dopo l' insurrezione Lionese , tre dopo la 
sconfitta, e mentre ogni speranza di moto Francese 
sfumava. Era la nostra risposta alla vittoria con- 
segnita dalla monarchia repubblicana sul popolo 
che s' era illuso a credere in essa. Era , com' io 
r intendeva , una dichiarazione della Democrazia 
ch'essa viveva di vita propria, collettiva, europea 
e non dell' iniziativa d'un solo popolo. Francese o 
altro. Anche sotto quell'aspetto, credo che la nuova 
istituzione giovasse. L' idea , che le Nazionalità 
contrastate potrebbero intpossessarsi un giorno 
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dell' iniziativa perduta e ricominciare sotto la loro 
bandiera il moto d' Europa , cominciò d' allora a 
diffondersi. 

Si trattava allor^, non d'azione immediata, ma 
d' apostolato d' idee. Cercai quindi contatto cogli 
uomini che , nel Partito , rappresentavano sopra- 
tutto il Pensiero. Non serbai copia delle mie let- 
tere né le risposte: le mie mi parvero sempre 
inutili fuoroliè all'intento immediato; e la vita 
errante, i pericoli cb' io corsi traversando spesBO 
paesi appartenenti a governi nemici o V aver ta- 
lora smarrito, por singolari circostanze, carte date 
in custodia ad amici, mi suggerirono, a torto, di 
dare, ogniqualvolta io m'avventurava, alle fiamme 
le lettere altrui. Non m'avanza quindi vestigio di 
quella lunga attivissima corrispondenza con uo- 
mini di terre diverse, da una lettera infuori diretta 
a Lamennais e della quale un amico di quest'ul- 
timo serbò copia. E la inserisco come indizio delle 
idee ebe mi dirigevano in quella molteplice cor- 
rispondenza. 

12 ottobre 1834. 
Signore. 

Ebbi la vostra del 14 settembre. Io la serberò 
come ricordo prezioso , come uno di quei ricordi 
che confortano e ritemprano nelle ore senza nome 
che s'aggravano talora sull'anima con tutto il peso 
d'un passato e d'un presente incresciosi e le su- 
BUrrano il dubbio sull'avvenire. Vi mando un esem- 
plare della Giovine Italia. Là stanno in germe 
tutte le nostre idee, tutte le nostre credenze: senza 
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lo svilappo e le applicazioni ohe esigerebbero; 
ma pensammo cbe intendendo a mutare la base 
dalla quale move in Italia lo spirito rìvoluzionario, 
importava d' insistere sai princìpii generali pia 
cke d'affiiGcendarci, a pericolo di smarrirci, intomo 
a ana moltitudine di questioni secondarie. Tra noi, 
come altrove, arte, scienza, filosofia, Diritto, storia 
del Diritto , metodo storico , tutte cose insomma 
aspettano un rinovamento, ma l'analisi ci ha troppo 
sviati perchè si possa da noi sperare di &rla stro- 
mento all' impresa. Sola la sintesi crea i grandi 
moti rigeneratori che mutano i popoli e ne &nno 
Nazioni. E dunque anzi tutto necessario di Boeci- 
tare le anime coli' azione d'un principio tmìtario: 
dato r impulso, la logica, la forza delle cose e i 
popoli faranno il resto. 

Che vi dirò io , Signore , del timore espresso 
nella vostra lettera, che, movendo guerra al Pa- 
pato , si nuoccia per noi alla fede e alla morale 
pratica? una lettera mal potrebbe trattare coi ne- 
cessari sviluppi una questione di tanta importanza. 
Occorrerebbero lunghe e intime conversazioni a 
spiegare i pensieri attraverso i quali s'è generato 
in noi il convincimento le cui conseguenze vi sem- 
brano pericolose. Nondimeno, credetemi; non è 
irritazione dì ribelle la mia. Tutte le tendenze in- 
dividuali dell' animo mi spronano a contemplare 
rispettando ogni grande concetto unitario e orga- 
nico; e non v'è illusione giovenile, non sogno d'av- 
venire ch'io non abbia una volta almeno versato 
Bu quella gigantesca rovina che racchiude la Sto- 
ria d'un Mondo. Io, non foss'altro per amore della 
mia terra, avrei voluto che un raggio del sole 
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sorgente dtslla giovine Europa si posanae su quella 
rovina a redimerla e a ravvivare in essa lo spi- 
rito di vita che animava Gregorio VII , senza il 
pensiero dispotico proprio del suo, non del nostro 
tempo. Avrei desiderato ehe almeno le due grandi 
istituzioni del medio evo , l' Impero e il Papato , 
oggi cadenti a frantumi, senza gloria, senza onore, 
senza eredità, fossero state capaci di morir© rap- 
presentate da uomini ispirati, come chi sa d'aver 
compito sulla terra una missione sublime e tras- 
mette a un tempo alle generazioni la formola del- 
l'Epoca dominata dal proprio concetto e la prima 
parola della nuova. Ma ciò non è. Quelle rovine 
non hanno più se non una sorgente di poesia, 
quella dell'espiazione. La condanna del Papato non 
vien da noi , ma da Dio : da Dio che chiama il 
Popolo a sorgere e a fondare la nuova Unità nelle 
due sfere del dominio spirituale e del temporale. 
Noi non facciamo che tradurre il pensiero dell'E- 
poca. E l'Epoca respinge ogni potenza intermedia 
tra sé e la sorgente della propria vita: essa si 
sente capace di collocarsi al cospetto di Dio e 
chiedergli , come Mosè sul Sinai , la Legge dei 
propri fati. L'Epoca vi abbandona il Papa per ri- 
correre al Concilio Generale della Chiesa, vale a 
dire di tutti i credenti; Concilio che sarà nello 
stesso tempo ciò eh' oggi chiamano Costituente , 
perchè riunirà ciò che fu sempre finora diviso e 
fonderà quell'Unità senza la quale non esiste fede 
né morale pratica. Il Papato deve perire, perchè 
ha falsato la propria missione e rinegato padre e 
figli ad un tempo: e padre e figli gli maledicono. 
Il Papato ba ucciso la fede sotto un materialismo 
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più assai funesto e abbietto di quello del xvill se- 
colo, dacché quest' oltimo aveva almeno il cora;;;- 
gio della negazione, mentre il materialismo papale 
procede ravvolto nel mantello gesuitico. Il Papato 
ha soffocato l'amore in un mare di sangue. Il Pa- 
pato ha preteso schiacciare la libertà del mondo, 
e sarà schiacciato da essa. E quando , al primo 
grido d'un Popolo, alla prima insurrezione vera- 
mente Europea per concetto e per iiue, tre sec<di 
solleveranno le loro accuse contro un Papato spi- 
rante, senza fede, senza forza , senza missione , o 
gli intimeranno di ritrarsi e sparire, dov'è la 
potenza umana che potrà salvarla? Le grandi 
istituzioni non ricominciano la loro vita, percliè 
non sono interpreti all' Umanità che d'una sola 
parola. 

Il Papato e l' Impero d'Austria son destinati a 
perire: l'uno per avere impedito per tre secoli al- 
meno la missione generale che Dio affidava all'U- 
manità; l'altro per avere impedito per tre secoli 
egualmente l'adempimento della missione gpedah 
che Dio affidava alle razze. L' Umanità s'innal- 
zerà sulle rovine dell'uno; la Patria su quelle 
dell' altro. Pensateci , Signore. Non vi sorprenda 
l'ardita parola: essa deve indicarvi la potenza ch'io 
vedo in voi e la fiducia che m' ii^pìrate. Dove 
andrebbe l'Europa se gli uomini di potenza e di 
fede, s'ostinassero a gridarle nei momenti che pre- 
cedono la crisi suprema: tu dovrai desumere dal 
Papato le norme della morale pratica? Qual vin- 
colo potrà congiungere in celeste armonia le duo 
sorelle immortali che han nome Patria e Umanità, 
se alla vigilia della nuova creazione i credenti 
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avranno inaegnato ai popoli elie soltanto nel Dio 
del medio evo vive il segreto dell'Unità? 

E nn altro pensiero contenuto nella vostra let- 
tera mi diede dolore. Voi vi dichiarate convinto 
che nella sua condizione presente l' Italia è inca- 
pace d'emanciparsi politicamente colle proprie forze. 
E questa idea è quella appunto che, predicata e 
diffusa, ha tolto ogni forza ai nostri tentativi d'e- 
mancipazione. Voi condannate all' impotenza ven- 
tìgei milioni d'uomini che hanno per basi di difesa 
le Alpi, l'Apennino ed il Mare, ed hanno, per rial- 
zarsi, tremila anni di grandi ricordi. Voi rapite 
all'Italia ogni missione sulla terra, dacché senza 
spontaneità non esiste missione , senza coscienza 
di libertà non esiste libertà, senza conquista d'e- 
mancipazione con forze propiie non esiste coscienza 
di libertà. 

Non manca forza all'Italia, Signore: essa ne ha 
tanta da superare ostacoli due volte più gravi di 
quelli che abbiamo oggi a fronte. Manca all'Italia 
la fede; non la fede nella libertà, nell'eguaglianza 
e neir amore — quella fede è manifestata nelle 
sue continue proteste — ma la fede nella possi- 
bile realizzazione di quelle idee , la fede in Dio 
protettore del Diritto violato, la fede nella pro- 
pria forza latente, nella propria spada. L'Italia non 
ha fede nelle proprie moltitudini che non furono 
chiamate mai suU' arena: non ha fede in quella 
unità di missione, di voti, di patimenti, che può 
fare d' una prima vittoria una leva potente a su- 
scitare l'intera Penisola: non ha fede nel vigore 
ignoto finora dei principii, che non rifulsero mai 
sugli occhi del popolo , che non furono invocati 
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mai e che dirigeraniio, lo spero , la nostra prima 
impresa di libertà. Ma questa fede, unica cosa che 
manchi ad essa, albeggia, mentre noi ci scriviamo: 
ftorge dalle lezioni del 1830 e del 1831 ch'essa, 
l'jItaUa, sta meditando: comincia a rivelarsi nei 
fatti, tra le file della gioventù illuminata, da dove 
scenderà a poco a poco sitile moltitudini; e pro- 
gredirà, non dovete dubitarne, perch'essa veste i 
caratteri d' una credenza religiosa. G-uardate , Si- 
gnore, alle tendenze di spiritualiamo che si ravvi- 
vano, ai rischi tremendi che s'affrontano per leg- 
gero ciò che scriviamo, all'entUBiasmo destato dalle 
vostre calde sublimi pagine, ai nostri tentativi ri- 
petuti in onta al mal esito, ai nostri apostoli , ai 
nostri martirL Or questa fede sorgente , questa 
fede nell' azione che trae le sue forze dall' alto e 
tenta di scendere sulle moltitudini, mancò finora 
alla lotta, non pesò mai sulla bilancia dei fati ri- 
voluzionari d'Italia. Però che in Italia si more da 
secoli per un istùito d'indipendenza, di ribellione, 
d'avvenire mal definito; ma da due anni si more 
in Savoia, in Genova, in Torino , in Alessandria, 
in Kapoli , per la Giovine Italia , per giuramenti 
prestati al popolo , per un convincimento che l'I- 
talia può rigenerarsi con forze proprio. E quando 
questa fede , questo nuovo principio , splenderà 
sopra una bandiera Nazionale a un tempo ed Uma- 
nitaria, chi può dire ch'essa soccomberà? 

Non gindicate, Signore, del nostro avvenire dal 
nostro passato. E tra essi un abisso. Tutti 1 no- 
stri tentativi rivoluzionari perirono; ma tutti fu- 
rono opera d' una casta militare o aristocratica e 
intesi a prò' d'una casta: tutti s' arretrarono da- 
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vanti alla parola generatrice delle grandi rivolu- 
zioni: Dio e il Popolo: tutti eagrificarono a non 
BO quali meschine speranze il dogma sublime del- 
l'Eguaglianza: tutti furono, in sul nascere, «ofFo- 
<^ati dal tradimento. E quel tradimento, che allon- 
tanava il popolo e ricacciava la gioventù nello 
scetticismo, era inevitabile: l'avevano posto al 
Kommo dell'edifìzio, in un disegno diplomatico, in 
una promessa di principe, in una protezione stra- 
niera sostituita alle battaglie per una santa causa. 
Grli uomini erano tuttavia sotto il dominio d' una 
fredda scaola d' individualismo cbe agghiacciava 
in una analisi materialista tutti i nobili pensieri, 
tutti i grandi concetti di sintesi, d'entusiasmo, di 
sagrifìcio. E dato un falso principio , bisognava 
subirne tutte le conseguenze fatali. E in virtù di 
quel falso principio, tutti, amici e nemici, grida- 
vano air Italia: i tuoi figli non bastano a darti 
salute; nessuno osava dirle: levati potente d'ener- 
gìa e di devozione, però che tu non devi sperare 
che ne'tuoi figli e in Dio. 

La rigenerazione d'Italia non può compirsi per 
fatto altrui. La rigenerazione esige una fede: la 
fede vuole opere: e le opere devono essere sue, 
non imitazione dell'opere altrui. E d' altra parte, 
come può mettersi amore in una libertà non con- 
quistata con sagrifici? Come può esistere libertà 
forte e durevole dove non è dignità d' individui 
e di popolo? E come può esistere dignità d'uo- 
mini o popoli dove la libertà porta sulla fronte il 
segno del benefizio altrui? L'azione crea l'azione. 
Un solo fette d' iniziativa h più fecondo di pro- 
gresso morale a un popolo decaduto, che non dieci 
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insurrezioni determinate da una azione estema o 
da mene di diplomazia. 

Cerco diflfoadere, per tutte le vìe posBibìli, la 
mia credenza. Incontro ostacoli gravi, ma non mi 
sconforto. Da parecchi anni ho rinunziato a quanto 
versa un'ombra non foos'altro di felicità sulla vita 
terrestre. Lontano da mia madre, dalle mie aorelle, 
da quanto m'è caro, perduto nelle prigioni il mi- 
gliore amico de' miei primi anni gìovenili , e per 
altre cagioni note a me solo , ho disperato della 
vita dell'individuo, e detto a me stesso: tu morrai 
perseguitato e frainteso a mezzo la via. Ma non 
avrei di certo trovato in me forza per vincere la 
tempesta e rassegnarmi , se questa grande idea 
della rigenerazione Italiana compita con forze pro- 
prie non m' avesse dato il battesimo d' ona fede. 
Distruggetela; e per che o per chi lotterei? A 
che afiaticarci, se l'Italia non può sorgere che dopo 
una grande insnrrezione Francese? 

Io ho provato , Signore , un profondo dolore , 
quando, dopo d'avere pianto e sorriso sugli ultimi 
versi del vostro capo xvill — e detto a me stesso: 
ecco l'uomo che c'intenderà — e scritto a voi l'a- 
nimo mio coll'entusiasmo e colla franchezza d'una 
fiducia senza confini — ho udito dal vostro lab- 
bro, invece della confortatrice piurola ch'io sperava 
mandereste ai miei fratelli di patria, il freddo con- 
siglio che m'è toccato d'intender più volte dai di- 
plomatici e dai ialsi profeti: rimanetevi inerti e 
aspettate; forse, la libertà, vi verrà dal nord, 
forse dall'ovest della Germania o dalla Penisola 
Iberica. Ma io lessi nelle vostro pagine ispirate , 
che la libertà splenderebbe su noi , quando eia- 
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SCUDO di noi avrà detto a sé stesso: voglio esser 
lìbero; quando per diventarlo ciascuno di noi sarà 
pronto a sagrificare, a soffrire ogni coaa. Dirò io 
che noi uon siamo finora pronti a sacrificare e 
patire quanto dovremmo? Lo so; ma perchè oggi 
ancora 1' aaima nostra è ravviluppata di dubbio , 
non avremo certezza mai? Perchè la fede or ci 
manca, dobbiamo disperare dell'avvenire? Io non 
vi chiedeva di darci il segnale della battaglia: vi 
chiedeva per l' Italia ciò che avete dato alla Po- 
lonia, un commento al consiglio che ho citato dal 
vostro libro. Rimproverateci, come profeta, i no- 
stri vizi, la nostra fiacchezza, le nostre divisioni, 
la nostra mancanza d'ardire; ma diteci a un tempo: 
il giorno in cui vi sarete fatti migliori e fratelli 
tutti, sarà il giorno della vostra emancipazione. 
Quando vorrete davvero, voi non dovrete più te- 
mere i vostri Tiemici né eeigei'e, per vincere, cosa 
alcuna dai vostri amici. 

Addio, Signore. Credete alla mia immensa stima. 
Senz'essa io non avrei osato parlarvi aperto il mio 
cuore. 

G-in8EPPK Mazzini. 



Negli ultimi mesi del 1834 impiantai l'Associa- 
zione della Giovine Svizzera: e s'ordinarono Co- 
mitati nel Bernese , nei Cantoni di G'inevra e di 
Vaad , nel Vallese , nel Cantone di Neufchàtel e 
altrove, 

La Svizzera era ed è paese importante non so- 
lamente per sé ma e segnatamente per l' Italia. Dal 
1" gennaio 1838 quel piccolo popolo non ha pa- 
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drone uè re. Per esso, da oltre a cinque eecoli, 
UDÌca in Europa, ricinta di monarchie gelose e 
conquistatrici, nna bandiera repubblicana splende, 
quasi incitamento e presagio a noi tutti, sull'alto 
della regione Alpina. Carlo V, Luigi XIV, Napo- 
leone passarono: quella bandiera rimase immobile 
e sacra. È in quel fatto una promessa di vita, un 
pegno di Nazionalità non destinata, com'altri pensa, 
a sparire. I trentatrè pastori del Grulli che, eguali 
tutti e rappresentanti popolazioni sorelle, innalza- 
Tijno, oltre a cinque secoli addietro, contro la domi- 
nazione di Casa d'Austria, quella bandiera, furonc 
di certo interpreti, allora inconscii, d'un program- 
ma che Dio, segnando col dito la gigantesca curvi, 
dell'Alpi, affidava alla forte razza disseminai, 
quasi a difenderle, alle loro falde. Lungo quel- 
l'Alpi si stende una fratellanza di tradizioni po- 
polari, di leggende, d'abitudini indipendenti e di 
costumanze che accenna a una missione speciale. 
Nel riparto territoriale futuro d'Europa, la Confe- 
derazione Elvetica dovrebbe trasformarci in Fede- 
razione dell'Alpi, e affratellandosi da un lato la 
Savoia, dall'altro il Tirolo Tedesco e possibilmente 
altre terre, stendere una zona di difesa tra Fran- 
cia, Germania e l'Alpi Elvetiche e nostre. È l'idea 
ch'io cercai di diffondere e che, dovrebbe, panni, 
dirigere quanti guardano con ingegno severo al- 
l'avvenire delle Nazioni. Oggi, gli uomini della mo- 
narchia l'hanno fatta, cedendo la Savoia alla Fran- 
cia, retrocedere d'un passo. Nondimeno chi sa gli 
eventi tenuti in serbo dalla crisi traeformatrice che 
i tempi inevitabilmente e rapidamente maturano? 
Ma quando si fondava la Giovine Svizzera, la 
MiM. Op. Val. Y * 
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Nazione conaervatrlce in Europa della forma re- 
pubblicana, ora infiacchita, anneghittita dal difetto 
di coesione interna, e quindi da un senso di debo- 
lezza servile che la condannava, verso l'Europa 
dei re, a una politica ignominiosa e suicida di con- 
cessioni, della quale dovevamo non molto dopo spe- 
rimentare gli effetti. Lasciando da banda le cause 
morali che intiepidendo negli animi ogni fede col- 
lettiva e il concetto del Dovere che ha base in 
essa, li sospinge oggi su tutta quanta l'Europa a 
ravvilupparsi più o meno in un manto d' indiffe- 
renza atea fra il bene e il male, quel senso di de- 
bolezza era conseguenza diretta del vizio fonda- 
mentale mantenuto ostinatamente nella Costitu- 
zione Svizzera: la mancanza di Rappresentanza 
delta Nazione. 

n concetto d'una Repubblica Federativa rac- 
cliindo l'idea d'una doppia serie di doveri e di- 
ritti: la prima spettante a ciaecuno degli Stati che 
formano la Federazione; la seconda, all' tnsteni^ : 
la prima destinata a ' circoscrivere e definire la 
sfera d'attività degli individui, come cittadini dei 
diversi Stati, l'interesso locale; la seconda desti- 
nata a definire quella degli stessi indivìdui come 
cittadini dell'intera Nazione, l'interesse generale: 
la prima determinata dai Delegati di ciatcuno de- 
gli Stati componenti la Federazione; la seconda 
determinata dai Delegati di tutto il paese. Or, nella 
Svizzera, questo concetto è violato. Gli Stati o 
Cantoni sono rappresentati, governati da autorità 
che più meno direttamente, più o meno demo- 
craticamente, emanano dal popolo dei Cantoni: la 
Dieta, o Governo Centrale, è composta dei Dele- 
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gati di ciascun Cantone scelti dai Grandi Consi- 
gli dei Cantoni medeBÌmi; la Svizzera non Iia quindi 
rappresentanti proprii, e il Potere Nazionale non è 
che un secondo eeercizio della Sovranità Cantonale. 
In questa Dieta scelta sotto l'ispirazione degli in- 
tereasi locali, ogni Calatone, qualunque ne sia l'im- 
portanza, l'estensione, la popolazione — e sebbene 
gii oneri ne siano determinati dal numero de'suoi 
abitanti — ha un voto. Un voto k dato a Zurigo 
che, popolato di circa "225,000 abitanti, versa nel- 
l'esercito federale un contìngente di circa 4,000 
uomini e nell'erario tra i settanta e gli ottanta mila 
franchi: un voto a Zug che ha da 14,000 abitanti 
e contribuisce di 250 soldati e di 2,500 franchi al 
paese. Un voto rappresenta i 355,000 abitanti di 
Berna e i 13,000 d'Uri. Ove i piccoli Cantoni s'u- 
niscano in un intento, una minoranza di mezzo mi- 
lione o poco più tiene fronte a una maggioranza 
di due milioni incirca di Svizzeri, E quasi a evi- 
tare la possibilità che una ispirazione nazionale 
sorga efficacemente nel core d'uno o d'altro Dele- 
gato, un mandato imperativo cancella in lui ogni 
spontaneità di coscienza. I Rappresentanti sono 
vincolati da Istruzioni precise date dai Grandi 
Consigli Cantonali, e le questioni, comunque ur- 
genti, che sorgono inaspettate, non possono scio- 
gliersi] se non interrogando nuoviimente quelle sor- 
genti d'autorità. 

Mercè condizione sifiiatta di cose, i Grabìnetti 
stranieri riescono facilmente dominatori sulla mal 
connessa Confederazione. Essi mal potrebbero ten- 
tare d'atterrire o corrompere un popolo di due 
milioni e mezzo di repubblicani; ma possono, in- 
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dirizzandosi separatamente ai piccoli Cantoni, gio- 
vandosi delle loro tendenze aristocratiche e della 
loro ignoranza, o accarezzando di speranze e di 
piccole concessioni un Cantone a danno dell'altro, 
conquistarsi una minoranza legalmente potente a 
equilibrare le tendenze della maggioranza del po- 
polo. E quelle seduzioni alternate colla minaccia 
perenne e temuta a torto dalla Svizzera di ridurre 
a nulla quella mallevadorìa di neutralità che crea 
non securità ma dipendenza al paese, riescono a 
perpetuare nella Confederazione una debolezza che 
ordinamenti migliori cancellerebbero. L'assetto pub- 
blico non tende, come dovrebbe, a porre in armo- 
nia verso an Jlne comune le esistenze Cantonali, 
ma soltanto a proteggerne la quasi assoluta indi- 
pendenza. L'autorità Federale manca di relazione 
diretta coi cittadini, e di forza per costringere i 
violatori de'euoi Decreti. Il sistema aristocratico, 
assurdo, di Rappresentanza mantiene un principio 
funesto d'ineguaglianza nel core della Nazione, e 
semina rancori e gelosia tra Cantone e Cantone. 
La Confederazione non ha coscienza d'unità Nazio- 
nale. I Cantoni si toccano, non s'associano. Il di- 
ritto civile, ta legislazione penale, la fede politica, 
si mantengono troppo diversi. £ se non fosse il 
vigore che spetta naturalmente all'istituzione Re- 
pubblicana, la Svizzera, mercè l'arti dei Governi 
che la circondano, sarebbe da lungo caduta nell'a- 
narchia o nell'agonia lenta e disonorevole dell'im- 
potenza. 

Ho accennato queste cose per rendere ragione 
a un tempo dell'intento e del diritto della Giovine 
Beizzera Congiurare per congiurare fu in passato 
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vezzo dì molti, non mio. Frammischiarsi delibera* 
tamente nelle faccende inteme d'una Nazione stra- 
niera b materia grave e pericolosa. Ma quando un 
vizio politico genera conseguenze Europee come 
le Capitolazioni militari a servizio del dispotismo, 
concessioni eoclesiaaticliQ a Roma papale, potenza 
all'ordine de' Gesuiti e violazioni perenni del Di< 
ritto d'Auilo, ogni uomo che crede potersi infram- 
mettere utilmente a combatterlo, deve farlo. La 
Libertà è Diritto Europeo. L'Arbitrio, la Tiran- 
nide, rinegnaglianza non possono esìstere in una 
Nazione senza nuocere alle altre. I G-ovemi lo 
sanno, ed è tempo che noi lo impariamo. 

La Giovine Svizzera ebbe missione di combat- 
tere i vizi accennati; e se l'una o l'altra delle loro 
conseguenze spari o è presso a sparire, l'apostolato 
fondato da noi v'ebbe parte. 



Lo scritto che segue, steso sul finire del 1834, 
fii inserito nella Bevu6 Républicaine, del gennaio 
1835. Diretta da Godefroy, Cavaignac e Dupont, 
quella Rivista parigina rappresentava le opinioni 
della parte repubblicana ordinata sul terreno del- 
l'azione nella Società dei Diritti dell'uomo. La 
questione Europea v'era di tempo in tempo ten- 
tata con aspirazioni generose, ma governate sem- 
pre dall'idea che alla Francia spettasse, quasi per 
decreto di Provvidenza, l'iniziativa del Progresso 
in Europa. E questa idea, filosoficamente e storica- 
mente ialsa e funestissima alla vera morale emanci- 
pazione dei popoli, avversava ostinatamente su tutti 
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i ponti, e segnatamente nella Svìzzera dove l'Alta 
Vendita di Buonarroti aveva tuttavia molti eoguaci, 
il nostro lavoro. Io la combatteva con frec[uenti 
Circolari diramate segretamente, suprema formola 
delle quali erano le parole: né Uomo-re né Po- 
polo-re, Ms richiesto di qualche lavoro dagli Edi- 
tori della Eevue, stimai opportuno di trattare aper- 
tamente la questione. La Storia degli anni che 
seguirono confermò le mie idee; ma allora le ap- 
parenze mi stavano contro : il Partito repabblicano 
era potente per numero, audacia, intelletto e virtù, 
nella Francia del 1834, e i popoli guardavano tutti 
riverenti io Parigi come unico centro di speranze 
e di vita. — (1862). 
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DELL' INIZIATIVA RIVOLUZIONARIA 

IN EUROPA 



La vecchia Europa è morente. Le vecchie cose 
accennano a dileguarsi. Tutte quelle grandi istitu- 
zioni politiche religiose , giganti dell' evo medio , 
che per io spazio di sei o otto secoli si contesero 
la dominazione del mondo, minacciano visibilmente 
rovina : il ten^o della loro vita è consunto. La con- 
danna del Papato , dell' Impero , della Monarchia e 
dell'Aristocrazia esce da tutte le aspirazioni dell' E- 
poca, dalle idee dei più potenti intelletti, dai sistemi 
che s'avvicendano, dal pensiero collettivo Europeo. 
E quel pensiero si rivela , in forma di minaccia o 
di dolore, nella Stampa periodica; s'agita nelle as- 
sociazioni; genera le frequenti sommosse; accampa 
nei nove decimi dei libri pubblicati in Europa; tra- 
pela attraverso l'ironia o ]a cupa mestizia visibili 
nell'altro decimo; assume alternando forma di ro- 
manzo, di dramma, di storia, di canzone, di pro- 
fezia; insinua una protesta nei protocolli delle Ca- 
mere del privilegio; s'immedesima nel popolo dei 
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Proscritti; e là dove né Staropa né Giornali né Ca- 
mere le concedono esprimersi, cospira: splende fra 
le tenebre delle prigioni, si traduce in Martirio sul 
palco. 

Si; la vecchia Europa agonizza; è questa la cre- 
denza di tutti noi, sia che le nostre azioni la sve- 
lino altera e audace, sia che più cauta aspetti per 
rivelarsi una dì quelle solenni manifestazioni popo- 
lari che comandano a ogni uomo d' assumere una 
parte nella vita pubblica. E nondimeno , come è 
lenta queir agonia I Da oltre vent' anni le follie dei 
suoi difensori e le tendenze prepotenti del secolo 
hanno scavato la tomba all'Europa governativa; da 
oltre a vent' anni, noi porgiamo !' orecchio al rin- 
tocco della campana che segna gli ultimi fati della 
morente; e nondimeno, essa dura, e ogni giorno, 
celando i sìntomi del decadimento sotto 1' artificio 
d'una nuova maschera, ci atterrisce con un avanzo 
di vita che avrebbe dovuto da lungo tempo sparire. 
Un sofBo basterebbe a spegnerla ; un solo colpo vi- 
brato porrebbe fine a queir esistenza condannata; 
ma l'aria è greve e immobile all' intomo e non so 
quale terrore figlio del passato occupa le membra 
dei chiamati a vibrare queir ultimo colpo. Come 
Mario, essa minaccia dalle rovine. Intorno ad essa, 
i popoli soffrono, ma in silenzio: ciascun d'essi po- 
trebbe , coi peso della propria catena, far scendere 
la bilancia anch'oggi sospesa: ciascun d'essi po- 
trebbe , con un moto energico, sommovere la leva 
delle rivoluzioni europee; e nessuno s'attenta: tutti 
aspettano inerti. La battaglia iniziata siccome mor- 
tale s' è ridotta a una zuCTa di bersaglieri, a mosse 
sterilì d' antìguardo: poi, quando appunto avresti 
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detto che la lotta avrebbe assunto proporzioni più 
vaste, i combattenti posarono a un tratto sull'armi. 
Perchè? Son essi atterriti dal sangue che si verse- 
rebbe nella crociata? si riconcentrano per brevi 
momeoti in sé stessi come gli Svizzeri dei vecchi 
giorni, quando, prima d'assalire, s'inginocchiavano 
sulla polvere dei loro padri per chiedere al Dio delle 
sante battaglie il coraggio dèi martiri e la fede della 
vittoria? No. Essi non meditano i doveri, pesano le 
probabilità della lotta, e se piegarono il ginocchio, 
non lo piegarono a Dio , ma ai loro padroni. Un 
codardo terrore invase, or sono due anni e poi che 
UQ grido funesto annunziò dalla Vistola che l'ordine 
regnava m Varsavia , V anime loro. Ebbero luogo 
d' allora ìo poi alcune dimostrazioni , ma isolate , 
sconnesse, senza disegno e generate più da un' ira 
disperata che dalla fede nell'avvenire; e mancanti 
d'unità e di programma determinato non valsero a 
scuotere il manto di piombo che sembra essersi steso 
sull' Europa, Fu ruggito di leone che si ricolca. Un 
tentativo sublime e mal noto in Italia; un altro più 
splendido nel chiostro di St. Mery: alcune teste di 
martiri rotolate dai patiboli di Genova, di Torino, 
di Chambery: la bandiera repubblicana rovesciata 
in Parigi da alcune ecariche dì mitraglia; poi , si- 
lenzio per ogci dove: è questa la storia d' Europa 
negli ultimi anni. Diresti cessato ogni battito nel 
core dei popoli. 

E nondimeno, segnatamente dal -1850 in poi, non 
mancarono stimoli a questi popoli che dormono sotto 
il flagello. Ouest' ultimo terzo di secolo ha veduto 
cose che i nostri figli dureranno fatica a credere: 
gente ammazzata dal bastone impiombato o dalla 
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daga degli sbirri municipali: cospirazioni e som- 
mosse accarezzate dalle autorità governative perchè 
potessero escime camifìciDe: il cannone alternante 
col palco; poi, sui cadaveri delle vittime, i commenti 
dei seguaci di Machiavelli: seminata la corruttela: 
ridotta a sistema la diffidenza: lo spionaggio intro- 
dotto nelle famiglie: classi annate contro classi, in- 
dividui suscitati contro individui : l' immoralità fatta 
scienza, l'egoismo innalzato a pompa di formola 'fi- 
losofica : gli uffizi venduti , le coscienze comprate : 
uomini, il cui nome è un programma d'infamia e 
venalità, cercati studiosamente tra le moltitudini e 
sollevati al sommo della gerarchia sociale. E nei 
paesi dove l'uccidere non è abitudine, il popolo av- 
vilito, disonorato , rivestito quasi a scherno d' una 
menzogna di corona, dichiarato re, poi dato spetta- 
colo alle nazioni, consegnato al ludibrio della diplo- 
mazia, tratto d'umiliazione in umiliazione a rìnegare 
ogni antica virtù, ogni nuova speranza, liberta, 
gloria, indipendenza, ospitalità. 

Tutti questi fatti che avrebbero dovuto, giudicando 
almeno dall' aspetto delle cose nel 1830, dar moto 
a un incendio universale, signoreggiano anch' oggi 
l'orizzonte europeo. La Stampa sola sorge a contra- 
sto. E la Stampa anch'essa ha recentemente modifi- 
cato le proprie ostili tendenze. Ardita e minacciosa 
poco tempo addietro , essa procede oggi dubbiosa 
e timida. Il suo linguaggio tradisce sconforto : ecci- 
tava un tempo, diacute oggi pacìficamente idee , 
concetti, sistemi. I suoi capi, agitatori frementi ieri, 
insegnano oggi pazienza ai popoli. Le idee sole, di- 
cono, sono onnipotenti. Ed è vero; ma i fatti non 
sono essi piu'e traduzione, espressione visibile delle 
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idee? Non è 1' astone, quand' essa sorge a rappre- 
sentare un principio, un iosegnamunto il cui ricordo 
sì stampa a caratteri incancellabili nel cuor« delle 
moltitudini? Gli scrittori politici armeggiano , sulle 
norme d' una pretesa tattica eh' è sorella alla com- 
media dei quindici armi, per ridurre i Governi a 
^i luiziatori della lotta. Vi riusciranno? Noi so; 
ma ricordo che due anni addietro gli stessi uomini 
aspettavano ogni cosa dalla guerra come aspettano 
oggi la vittoria dai colpi di Slato. 

La guerra era allora il perno d'ogni disegno, il 
iegreto d'ogni speranza, la parola di convegno che 
la Stampa dava ogni giorno ai popoli impazienti; e 
la dicevano vicina a sorgere dall' intervento in Ita- 
lia, da non so quale protocollo nel Belgio, dagli Atti 
della Dieta Germanica, dall'agitazione Greca, dalla 
qaestione Portoghese : quando Grecia , Germania , 
Italia, giacquero a terra nel sonno versato sovr'esse 
dalla Diplomazia, cominciarono a chiederla all'O- 
riente e a travederla in agguato sotto il turbante 
d'un Pascià ribelle o viaggiante con passaporto mo- 
scovita da Costantinopoli. E la guerra non giunse 
mai. Perchè sarebbe giunta, mentre né un re solo 
ignorava che il primo colpo di cannone avrebbe, 
condannando il sistema pacifico della borghesia , 
schiuso l'arena al proletario temuto? Deliberati di 
non a\'venturare sopra un solo tratto di dado la 
loro debole vita, i re sviarono dall' azione i popoli 
con finte mosse guerresche, come i monarchici in- 
dugiavano nel luglio del d789 i popolani di Parigi 
con coccarde e promesse; e con successo maggiore. 
Le lunghe speranze ammorzarono 1' entusiasmo dei 
popoli: la fede in una guerra generale spense l'ia- 
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surrezione europea; perchè ì popoli non resistono 
all' inerzia prolungata, InnoltraDO o giacciODO. L'oc- 
casione invocata sfumò. I poveri illusi non inten- 
devano che r iniziativa è retaggio dei popoli; che 
allora com' oggi ogni popolo , simile all' eroe del 
Tasso, portava guerra e pace nel lemho del proprio 
manto; e che all' insurrezione spettava decidere sul- 
l'una e suU'aitral (1). 

La Guerra non giunse ; i colpi di Stalo non giun- 
geranno: trattenuti dall' onnipotenza regia e stra- 
niera iu Italia e nella Germania, dall'onnipotenza 
parlamentare in Francia, dall'onnipotenza AeWindi- 
viduatismo nella Svizzera. Perchè a' avventurereb- 
bero a) suicidio dove tutto riesce a seconda , dove 
ogni usurpazione trova un elemento legale che la 
ratifica , una classe ricca e numerosa che la sos- 
tiene , una trazione ^ di patrioti tattici che predica 
l'inazione? 

Da tre anni, contro il popolo e la gioventù illu- 
minata , il colpo di Stato è perenne. Quali effetti 
ne uscirono? Direte cresciuta l'attività rivoluziona- 
ria m Europa? No; l'azione sola genera azione. 
Ogni insurrezione, se esprima il culto d'un princi- 
pio, depone, cadendo, nel suolo il germe d'un'al- 
tra. Giunti a mezzo la vìa , noi dobbiamo andar 
oltre retrocedere. Levammo in alto la bandiera 



(J) La fede nella guerra i sparila oggi iu Francia, ma in Itilii, 
nella Germania, nella Svizzera e altrove, esiste un Partita che 
appone tuttavia quella illusione ai voti degli uomini d'aziona. 
Lo slesso Partilo intravvede la risurrezione Italiana nel trallal» 
della quadmpliee alleanza, nell'lpoteai d'una Costitniione napo- 
letana, nei progetti di eonfederaxione italiana attribuiti all' AD' 
■tri»; e sogua il trionlo dell'Uniti Germanica nello sviluppo 
prognosi ivo del sii lem a prussiano. 
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d'un Prìacipio; e dobbiamo intrepidamente desu- 
merne ad una ad una le conseguenze. Cadete cento 
volte, apostoli del futuro; ma rialzatevi e ricomin- 
ciate a operare : come il gigante della Mitologia, la 
Libertà attinge nuove forze in ogni caduta; cresce 
fra le tempesta; protesta a Dio col martirio. Non 
retrocedete, perchè disfatti: le vittorie del nemico 
sono le vittorie di Pirro: il primo raggio di sole 
vi mostrerà domani assottigliate le sue file. Belio 
era il grido d'azione sul vostro labbro: ultimo pro- 
ferito da voi quando cadeste, suoni primo al vostro 
risorgere. Non trasformate la vostra franca, ardente 
parola nel dubbioso e ipocrita linguaggio del pas- 
sato. Giovatevi dei momenti inevitabili di riposo per 
parificare le vostre credenze , per migliorare i vo- 
stri concetti organici , per accertare più sempre la 
rivelazione del dogma futuro. Ma nell'alta sfera del 
pensiero , non dimenticate mai che più giù nume- 
rose famiglie umane si trascinano nel dolore. Il 
grido di Bossuet: trinami, innanzi! può solo sal- 
varle dallo sconforto che uccide la vita. S' anche 
cadrete nei tentativi, che monta? Non ba Dio, nel- 
l'Umanità come in ciascun popolo, posto una culla 
accanto a ogni tomba? Or, quanto nasce nasce per 
voi. Una sola vittoria, un solo popolo che raggiunga 
il vertice e spieghi dall' alto la bandiera universal- 
mente invocata, può bastare a far che trionfino tutti 
i popoli. 

D' altra parte — e ponendo anche che i re ac- 
cettino i pericoli d'una guerra eiffopea e s'appiglino 
al metodo dei colpi di Stalo — slam noi certi che 
la rivoluzione determinata da quelle mosse , la ri- 
voluzione difensiva, ispirata da un pensiero di con- 
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servazione anziché da una idea spontanea, generale, 
dogmatica, sarà quella che l'Europa Invoca? Rivo- 
luzioni siffatte rovesciano una dinastia , ma rara* 
mente generano un nuovo principio; e il 1830 
non ne è 1' unica prova. Noi cerchiamo oggi ben 
altro che un sistema di guarentigie : cerchiamo una 
grande manifestazione sociale: cerchiamo svincolare 
una delle incognite del problema terrestre , intro- 
durre un nuovo termine nella sintesi che ì secoli 
svolgono, innalzare sul sepolcro d'un'Epoca la culla 
d'un'altra. E missione siffatta non si compie da un 
moto di difesa o di riazione. Caratteri dei grandi 
mutamenti è la spontaneità. Dio solo batte le ore 
del mondo. Maturi i tempi , Egli spira nel popolo, 
che ha più patito e più serbato intatta la propria 
fede, la volontà e il coraggio di vincere o morire 
per tutti. È quello il popolo iniziatore. Esso sorge 
e combatte : trionfi o muoia, si svolve dalle sue ce- 
neri dal suo trofeo di vittoria la Parola dell' E- 
poca, e il mondo è salvato. 

É dunque meglio, in siffatta condizione di cose, 
invece d'abbandonarsi allo sconforto e gridar onta 
ai popoli — invece di voler sottrarsi alla difficoltà 
mutando in difensiva la guerra d' offesa e rinun- 
ziando aWiniztaliva — d' accertare e dichiarare 
senza reticenze e paure il guasto dell'oggi, l'inerzia 
generale che s' è sostituita al moto accelerato dei 
popoli; poi di risalire al!a sorgente del male e cer- 
care qual sia il metodo opportuno a guarirlo. 

Ho parlato della condizione attuale. 

Tenterò ora di rintracciarne la vera cagione. 

Come avviene che noi, figli del xix secolo, più 
innoltrati dei nostri padri del xviii.in tutti i rami 
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della coDoscei^a umaDa, possedendo per tutti i pro- 
blemi sociali soluzioni, previsioni almeno, più vaste, 
più esplicite, più organicbe, più profondamente filo- 
sofiche, presti al sagrìQcio , educati da quei lunghi 
patimenti morali che sono battesimo a tutte le grandi 
iniziazioni, ci troviamo Dondimeno inferiori ad essi 
di forza e potenza d'azione? Come avviene che ci 
trasciniamo di lotta in lotta senza innoltrare , sen- 
z'aver potuto, dopo venti anni di tentativi, liberarci 
dagli ostacoli che e' ingombrano la via , mentre In 
un breve spazio di tempo ì nostri padri riuscirono 
a distruggere credenze avverse, a rovesciare molli 
troni, a immedesimare il loro fine in un popolo, a 
con[ibattere , a vincere , e a collocare sulle rovine 
d' un mondo V individualità umana trionfante sotto 
la bandiera della libertà, dell'eguaglianza, della fra- 
tellanza? 

Ponendo da banda 1' ampiezza d' un programma 
superiore a quello del secolo xviu — il difetto d'or- 
dinamento , notevole segnatamente negli intelletti 
che primi a riconoscere l' importanza dell' associa- 
zione sono ultimi a tradurla in atto — e più altre 
cagioni secondarie o speciali per ogni paese — esi- 
ste alle condizioni accennate una cagione generale, 
decisiva, onnipotente negli effetti, che importa com- 
iiattere e che non Ai sinora avvertita da alcuno. 
Ed è questa: 

L'intxiaiiva è smarrita in Europa; e mentre cia- 
scuno di noi dovrebbe lavorare a riconquistarla, ten- 
tiamo ostinatamente noi tutti di persuadere ai po- 
poli ch'essa vive tuttavia attiva e potente. 

Esiste, dal i814 in poi, un vuoto in Europa; e 
invece d'operare a colmarlo, noi Io neghiamo. 
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Non v'è più, dal 4814 in poi, popolo iniaialore; 
e noi persistiamo a dichiarare che il popolo Fran- 
cese è tale. 

■ Su ir albeggi are d'un'Epoca nuova, e comunque se 
n'indovini il principio fondamentale, noi non inten- 
diamo ancora abbastanza le conseguenzv^ della fede 
che abbiamo in essa né i doveri ch'essa impODe 
a qualunque popolo aspiri a goderne, E in que- 
sto j secondo me, è il vizio fatale a ogni nostra 
impresa- 
In questo grande rimescolio di classi inceppate 
nei loro moti , di razze vogliose di costituirsi e di 
potestà retrograde che s'aggrappano alla morte per- 
chè sentono fuggirsi la vita, e uccidono perchè non 
possono far credere , noi sertiammo , per guidare 
verso i campi del futuro le tribù disperse, la ban- 
diera dell'Epoca che va spegnendosi: noi preten- 
diamo anch'oggi sciogliere ì nuovi problemi coi me- 
todi del passato, e salutiamo gli ultimi riOessi d'un 
sole che compie il suo corso e scende a illumioare 
altri mondi come fossero gl'indizi dell'alba nascente. 
Chiedete a quanti uomini sentono agitarsi sotterra 
la nuova vita del mondo, ove si diriga la ipoltitu- 
dine che innoltra, retrocede, sosta e nuovamente in- 
Doltra: chiedete a quanti popoli s' affaccendano so- 
spinti da un istinto profetico, per sollevare la pietra 
dei sepolcro ove giacciono , quale sia la loro spe- 
ranza , quale parola sia quella che mormorava ad 
essi l'angelo della seconda vita. Di mezzo ai segni 
palingenesìci che popolano terra e cielo , tra quei 
lampi del fUturo che guizzano per ogni dove e an- 
nunziano una nuova sintesi, la. voce delle migliaia 
risponderà: noi innoltriamo verso la libertà ; noi 
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moviamo in cerca dell' eguaglianza e della fì-atel- 
lanza che ci furono promesse. 

Libertà, eguaglianza: belle e sante parole; ma 
come possiamo noi conquistarle e far sì che trapas- 
sino nella vita reale dei popoli? per quali ^1e po- 
tranno , scese nella sfera dei fatti , immedesimarsi 
nella vita delle società europee? Perchè siffatto, e 
non altro, è il problema. La fede in quelle due cose 
siede or già dominatrice sull'anime: pochi contra- 
stano la verità del principio. La libertà è la Grecia, 
è Honaa: l'eguaglianza è il Cristianesima. Roma e 
la Grecia -non ordinarono, è vero, la libertà fuorché 
per una miooranza; pur nondimeno, come concetto, 
essa ^cì dalle loro mani perfetta: essa è nostra 
conquista d'allora in poi e noi siam tutti figli d'un 
mondo , il cui germe fu raccolto dalla Grecia alle 
falde del Caucaso. E da quando apparve Gusti , da 
quando ei diede di sulla croce il verbo dui!' egua- 
glianza a tutti gli uomini , non visse un monaco 
di Wittemberg che ne trasmise la formola all'intel- 
letto? non si raccolse due secoli dopo uu Concilio 
sotto nome di Convenzione , che compendiando il 
luogo lavoro della Grecia , di Roma e di Cristo , 
decretò solennemente, tra il plauso dell'Europa, l'e- 
mancipazione? Dalla dichiarazione dei Diritti in poi, 
la libertà e l'eguaglianza sono elementi della natura 
umana. Ma là fede in esse , viva per ogni dove , 
aspetta tuttavia un segnale per rilevarsi , per in- 
carnarsi nei fatti : essa aspetta che la forza si ma- 
nifesti nei popoli per definirsi , formola conquista- 
trice, sulla loro bandiera e movere innanzi con essi 
in cerca d'altre idee, d'altre rivelazioni, che accen- 
nano a un fine più vasto , pel quale la libertà e 
MAW. Op. Vot. Y. 5 
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r eguaglianza non aai'anDO se noD mezsi e condi- 
zioni necessarie. É dunque indispensabile , urgente 
Vagire più che il discutere ; è necessario conquistare 
r espressione materiale del nostro diritto , tradurre 
in fatto terrestre il pensiero di Dio. Ora, il termine 
conquistato intellettualmente da un' Epoca non può 
immedesimarsi nella realtà delle cose da chi si 
mantiene come racchiuso e prigioniero per entro i 
confini dell'Epoca stessa. Non è se non guardando 
all'Epoca futura , proponendo come fine ali' attività 
umana un nuovo termine di Progresso, che può 
raggiungersi l'applicazione pratica del termine che 
costituì la vita dell'Epoca immediatamente anteriore. 
Come la libertà non può verilicarsi se non conquì' 
stando {'eguaglianza, l'eguaglianza non pud conqui- 
starsi se non dall' Epoca sociale, cioè dall' associa- 
zione di tutti verso un intento determinato. Se ciò 
non fosse, senza questa condizione delta Legge che 
sospinge le generazioni e in vh-tii della quale 11 
bisogno di tradurre in fatti il fine dell'oggi è stro- 
mento della scoperta d' un altro , la continuità del 
Progresso verrebbe interrotta. Se gli uomini potes- 
sero conquistare in un' Epoca scoperta , sviluppo , 
applicazione pratica d' un dato termine , non senti- 
rebbero probabilmente necessità di varcarla e andar 
oltre. 

Bisognava dunque assalire il problema di fì^nte, 
collocarsi al sommo della questione Europea , tra- 
scinare i popoli su terra vergine inesplorata , sve- 
lare ad essi tutta quanta la loro missione con tutti 
i suoi doveri e tutte le sue conseguenze; poi dir 
loro: R É quello il da farsi, l'intento; solo il lavoro 
di tuttì può compirlo, ma ciascuno è capace di co- 
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minciare , e il primo tra voi che darà il segnale 
del lavoro corauD& sarà il popolo iniziatore dell'E- 
poca e i suoi fratelli Io saluteranno per lunghi se- 
coli d'un nome di gloria e d'amore ». 

Bisognava dire ad alta voce e ripetere con in- 
sistenza , che un' Epoca sta per conchiudersl , che 
un'altra comincia, che il passato deve somministrare 
il punto di mossa , ma soltanto perchè le genera- 
zioni possano , nella fratellanza degli eguali, avan- 
zarsi verso le tetre ignote dell'Umanità, terre oggi 
incolte, intrawedute dagli intelletti, presentite dalle 
moltitudini, ma non corse finora da popolo alcuno. 

Bisognava convincere sé stessi e i popoli che la 
prima grande Epoca del mondo Europeo, dai primi 
tempi della Grecia iìao ai cominciamenti del XJX se- 
colo , ebbe missione di sviluppare l'individuo sotto 
ogni aspetto , l'ib umano con tutte le sue conse- 
guenze ; che aveva a programma : Dio e l' Uomo, 
e che lo compì. 

Bisognava dire ai popoli che la Francia, dopo 
d'avere essa sola, e prima fra le nazioni moderne, 
compito la propria interna missione fondando na- 
zionalità e forza sull'Unità — dopo d'avere compilo 
parte della propria missione esterna appoggiando 
del suo braccio per più secoli la Chiesa nel suo 
lavoro cattolico — seppe compirla intera colla sua 
rivoluzione del 1789 , riduceodo a formola nella 
DichiaTMione dei Diritti i risultati dell'Epoca Cri- 
stiana , ponendo fuor d'ogni dubbio e innalzando a 
dogma politico la libertà conquistata nella sfera 
dell' idea dal mondo greco-romano , l' eguaglianza 
conquistata dal mondo cristiano e la fratellansa, 
ch'è conseguenza immediata di quei due termini, ma 
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che Don deve confondersi cóli' aaaociasione , della 
quale essa non è in certo modo clie la materia 
prima, la base. 

E bisognava finalmente dir loro che l'Epoca in- 
dividuak, avendo raggiunto la sua più alta espres- 
sione, avendo ricevuto applicazione teorica a tutti 
i rami della conoscenza umana e manifestato il 
proprio spìrito in religione e in fìlosoria, in morale 
e in politica, in letteratura e in economia politica, 
un altro sole comincia a splendere , un altro fine 
a svelarsi; — che l'Epoca sociale è oggimai quel 
fine: Dio e l'Umanità il suo programma: — che 
la nuova sìntesi deve rinovare , ringiovanire ogni 
cosa e abbracciar tutto nella' sua vasta equazione ; 
che i popoli devono guardare , non a ciò che fu , 
ma a quell'intento tuttavia inesplorato; che devono 
cercare in sé stessi e non in un lavoro che compen- 
dia il passato la soluzione del problema ; che hanno 
tutti, non solamente il diritto, ma il dovere, la mis- 
sione, la necessità di consecrarsi a quella ricerca; e 
che il primo al quale verrà fatto dì scoprire il Vero 
su quel problema, dovrà, colla certezza d'essere se- 
guito da tutti, annunziarlo altamente a tutti, non so- 
lamente nella sfera delle idee, ma in quella dei fatti. 

Quindi, una moltitudine di conseguenze. 

L'Umanità è l'anima, il pensiero, il verbo dell'E- 
poca nuova; necessità quindi d'ordinare lo stromenlo 
in modo conforme al fine che vuoisi raggiungere: 
associazione: associazione di tutti: associazione d'e- 
guali, dacché non può costituirsi associazione che 
fra liberi, ne può esistere libertà se non fra uomini 
eguali: eguaglianza di popoli: solidarietà e capacità 
d'iniziativa per tutti. 
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La Rivoluzione^ Francese deve essere considerata 
non come un programma, ma come un riassunto; 
non come iniziazione d'un' Epoca nuova , ma come 
l'ultima forinola d'un' Epoca che sta per conchiu- 
dersi (4); cangiamento quindi del punto d'onde de- 
vono movere i lavori dell'intelletto: rinovamento di 
tutto quanto l'edifizio politico : introduzione d' un 
elemento nuovo nella vita accertata dei popoli: 
sostituzione della scuola del Dovere a quella del 
Diritto, dell'idea d'una missione a un impulso ne- 
gativo di ribellione^ dell'Umanità airwomo; e sopra- 
tutto , distrutto il pregiudizio vergognoso per quei 
elle Io emmziano, fatale per quei che lo accettano, 
in virtù del quale alla Francia sola apparterrebbe 

(l)'lasislenilo sul coscella che la RWclucione Francese ba 
itili rullìma parola, il Ieslam«nto d'un'Epoca della quale Hapo- 
leone dichiara la morie a-Sanl' Elena, anziché la prima parola 
dell'Epoca ch'oggi albeggia, non credo che l'orgoglio uazlduala 
poiM in Francia irritarsLine. L'opinione ch'io esprima è dedu- 
ilone legìttima di dotlrìira storiche profesBals oggi dalle prin- 
cipali tra le situole Francesi. La Rivoluzione Fraucese, risultalo 
iplendido, decisiva, solenne, uell'ardiae materiale, del lavoro 
morale di Ire secoli, il xvi, il ivit, il xvtit, rimane pur sempre, 
comaaque non varcando i confini àeWemancipatioae indivùlaale, 
il pili grande avvenimento, la più iinporlante manife!, tallone del 
mondo moderno. 

La Rirolnzioae Francese ba conquistato alla serie delle inne- 
gabili verilì quanto fino ad essa era campo di lotta a non al- 
tro: essa ha assicuralo il trionfo d'uno dei termini componenti 
la grande progressione umanitaria : -essa ha preparalo lo slrc- 
menlo ehe deve conqnistace il termine successivo. Ed è gloria 
che basta. Ma quello stromeuto fu lasciato da essa inerte, lera 
senza punlo d'appoggio; inutile quindi. 11 principio sociale naa 
determinò 1' avviamento generale della Itivoluiìone o gli atti 
principali che la contrasse{;nano. Alcuni nomini, alcuni fatti iso- 
lati delia Rivolmione, il cui iropcrfello sviluppo rivelò del resta 
che la coscienza del loro principio generatore mancava, diedero, 
uon v'ha dubbio, indillo dell'Epoca futura. Ma ogni grande ri- 
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l'iniziativa della lotta Europea , su Parigi soltanto 
potrebbe appoggiarsi la leva rivoluzloDaria. 

Era quella una bella missione per la Stampa, per 
la Stampa Francese segnatamente , per la quale i 
luoghi servigi resi all'Europa hamio conrpiÌEtato il 
diritto dì dii-e arditamente la verità ai popoli. E ae 
la codardia e la vanitù non si fossero troppo so- 
vente congiunte per appoggiar di sofismi la falsa 
credenza che fa della libertà un benefizio , quan- 
d'essa DOD può ottenersi se non a prezzo di pati- 
menti , di sacrifici , d'oro e di sangue — se negli 
ultimi veut'anni, ai quali sola potenza iniziatrice ev^ 
la Stampa, linguaggio siflatto fosse stato ripetuto da 
quanti uomini sodj, per 'prestigio d'intelletto o di 

voluiione , ogni epoca, ogni sini«si cova il germe della rìvata- 
ilone, dell'epoca, delln siulesi cbe deva «eguirla. Bansi, nelle 
sue più grandi nanifestBiioriJ, I» RivoluiJOHe non ollrepassA iati 
la teorìa dei diritti, la formoU dell'inilii'iduo. D'allora in poi, 
dopo ch'eaBR iliede quella formoU intera, la eua miesioae, co- 
m'essa almeno l' intendeva , è compila: Viniiiativa cessò: U 
Francia sì leune unicamente sulla difese. Cib che segui, lo ila- 
dio eh' altri a torlo cousidera come semplice Indugio sulla *i> 
da rompersi oggi o dimani, è per me cooseguenia logica, ine- 
lilablle , del principio che signoreggia tuttavia la naiioDo. E 
SaÌDl SimoD conressava la stesso convincimento, quaud'ei pall- 
iava di rendere, oa'suoì lavori, Viniiialiva alla Francia. 

Or quel principia non è quella che deve dirigere lo svilappo 
del conceUo Umanilaria invacato dali'Epoea. La formoli dei 
diritti non è la farmola dell'avvenire. L' avvenire apparliene il 
popola, qual ch'ei siasi, che primo, sorgendo, scrìverii ^maRi'u 
sulla propria bandiera e parrà a capo del suo Cadice Naiionale 
una Diekiaroiione di PrincipU. Né la rivoluzione del ISSO, ria- 
lione naiionate dell» Francia contru quei che le volevann rapir le 
conquiste operala, lu osA ; ne filtra llnara in Europa. La vii è 
schiusa. Se la Francia, giovandosi d'una diffusione singolare ^li 
civiltà nel suo popolo e d'altri vantaggi, entrerà prima su quella 
via, essa ridiverrà iniziatrice. Ha Suo a quel giorno, riaiiia''"" 
non appartiene ad alcuno. 
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eìFcoatanze, ascoltati dai popoli — le nazioni si sa- 
rebbero ritemprate nell'anima; esse intenderebbero 
oggi la loro missione; e noi non saremmo ridotti 
a chiedere a noi stessi con meraviglia e dolore , 
perchè i popoli , confessandosi impoteati ad agire , 
accettino rassegnati il martirio. 

La via contraria fu invece generalmente battuta. 
Da un lato, convinti che nelle sole parole di libertà 
e i'egruaffitanxa, proferite dalla Francia nel i789, 
era contenuto il segreto dell'Epoca, gli uomini della 
Stampa politica opinarono che l'iniziativa del moto 
europeo fosse serbata esclusivamente alla Francis ; 
aspettarono da essa il segnale; diffusero quell'idea 
nei popoli , un giorno sotto il nome del non-inter- 
vento , un altro sotto quello d' alleanza anglo-tt'an- 
cese o quadruplice; poi, sotto la forma d'una insur- 
rezione in Parigi o d'un atto collettivo d'opposi- 
done parlamentare ; e ai popoli , frementi azione e 
chiedenti capi e segnale , insegnarono tanto la de- 
bolezaa loro e la necessità d' aspettare la Francia 
cbe riuscirono a persuaderli. Dall'altro, la Stampa 
Francese , da pocbe non dimenticate eccezioni in- 
fuori , accettò e confermò il pregiudizio. Gli uni , 
fervidi di speranze ma] giufitiflcate dai fatti, grida- 
nmo al popoli: a noi siamo ai tempi della Conven- 
zione: sorgete: avrete l'aiuto della Francia »; i 
popoli si levarono gridando Francia! la Francia 
rimase muta ed immobile. Altri, e più numerosi (4), 
apostoli d'una dottrina senza nome , stVondarono , 
con mentita e insolente pietà, la coscienza dei po- 
poli: li addottrinarono quasi fanciulli in tutela; di- 

(1) Vedi tulli ì Giornali governalivi e moderali. 

I .Hi T,. Google 
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mostrarono loro, lamentando la loro sorte, ch'essi 
non sono maturi per la libertà , che ogni insurre- 
zione sarebbe impresa disperata; potrebbero forse, 
dicevano, mercè non so quali concessioni, stendere 
uno strato di qjclla corruttela che nomano costi- 
tuzionalismo sullo strato di servitù che aggrava la 
loro testa; ma sarebbe miglior partito rassegnarsi 
e aspettare la Francia che avea bisogno di matu- 
rare riposatamente il concetto del 4830 per assi- 
curare colla sua diplomazia e coll'influenza della sua 
civiltà la rigenerazione progressiva dei popoli che 
la circondano. Allora, in Inghilterra, nella Svizzera, 
in Francia, si formò un Partito: un Partito, la cui 
condotta incerta e di giorno in giorno più inespli- 
cabile, logora l'entusiasmo popolare coi calcoli d'una 
complessa strategìa, d'una opposizione legale che il 
popolo non intende e nella quale tutte le probabi- 
lità stanno contr' esso senza eh' ei possa vincerle 
colla potenza de! braccio: un Partito che muta il 
Foro in un recinto di parlamento costituzionale, le 
moltitudini in un corpo elettorale costituzionale, la 
santa battaglia chiamata a iniziar l'avvenire in una 
bastarda , meschina , sterile lotta che invade una 
città di raggiri per giungere alla nomina d'un de- 
putato costituzionale; un Partito che si dichiara 
pronto a maijeggiare le faccende del popolo a patto 
che il popolo rimanga inerte; un Partito che pre- 
dica l'inazione ed è lieto quando, dopo una oltrag- 
giosa iniquità del Potere, può dire: il popolo si 
mantenne tranquillo; un Partito che s'allontana 
dall'arena quando il popolo minaccia di scendervi , 
poi, quando il popolo isolato, senza direzione, ab- 
bandonato dagli uomini nei quali ei guardava sic- 
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come io capi, lascia sruggirsi la vittoria di mano , 
rialzare dicendo : noi l'avevamo predetto. Or men- 
tre un tale Partito influente per dottrina e per fatti 
anteriori, agghiaccia, involoatarìamente com'io credo, 
il core delle moltitudini, inceppa gli uomini d'azione 
e sostituisce non so quale arcana forza delle cose 
alla spontaneità umana , all' impulso continuo delle 
generazioni, altri intelletti potenti davvero , dimeo- 
ticando che il pensiero senza 1' azione è un' anima 
senza corpo — dimenticando che nel secolo in cui 
viviamo colui che intende compir tutta quanta la 
propria missione sulla terra deve diffondere con 
ima mano le idee e tradurle in atto coli' altra, ab- 
bandonano più sempre la sfera del presente, si se- 
parano dalle moltitudini e s' isolana nelle loro ri- 
cerche. Dimenticano che il segreto dell'Epoca vive 
nel popolo, e non può. raggiungersi se non vivendo 
non solamente per esao, ma con esso. Dimenticalo 
che , come la Legge del Sinai , quel segreto non 
può rivelarsi che fi-a le tempeste e che apparirà 
soltanto quando un popolo , il popolo iniziatore e 
Messia, sorgerà nella potenza dell' insurrezione , a! 
cospetto del mondo, grande, libero, associato in un 
solo pensiero, in uu solo amore, e riconoscendo soli 
padroni Dio nel cielo e l'Umanità sulla terra. Tra- 
viati da quel gigantesco ricordo della Rivoluzione 
che signoreggia, senza che pur se n'avvedano, tutti 
i loro pensieri sul!' avvenire , essi credono che la 
prima parola dell' Epoca sia stata già proferita e 
che i lavori intellettuali possano quindi bastare allo 
sviluppo e al trionfo delle sue conseguente. Diresti 
paventino di smarrire il passato , e s' ostinino in 
chiedere il segreto della vita alla polvere dei tra- 
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passati. Non vediamo la forinola dei diritti sovrap- 
posta a tutti i loro concetti politaci? Non la acri- 
vono essi sulla loro bandiera d' associazione? Non 
chiamarono Diritto I' associazione stessa , l'associa- 
zione ch'è legge santa ed eterna, solo stromento del 
progresso, prima missione dell'Umanità? Non posero 
UD sentimento di mera resistenza principio rivolu- 
zionario del secolo , una teorica di diffidenza prin- 
cìpio ordinatore del Governo futuro? Non vedemmo, 
in vecchi sistemi rifatti moderni , or negata la li- 
bertà a profitto dell'eguaglianza, or soppressa l'egua- 
glianza a vantaggio della libertà e chiuso il pro- 
gresso per entro un circolo senza escita? Non è 
soltanto nella inchiesta commerciale del -1S34 che 
rivisse il sistema d'un uomo al quale il diritto in- 
ternazionale tra la Francia e l'Inghilterra appariva 
Diritto di guerra e conquista. Le vec(!hie ire tra 
Francia e Inghilterra, assurde da Huskisson in poi 
e da quando il popolo inglese cominciò a rivelai'si, 
rivìssero brutali nelle forme sulle labbra degli avidi 
manifatturieri; ma trapelano pure, e somministrano 
armi al toriamo per combattere i nuovi istinti pro- 
gressivi , in un Giornale di parte nostra. Io quel 
Giornale, scritto con ingegno singolare, le questioni 
intemazionali covano tutte un lievito dell' Impero; 
e il pensiero napoleonico, quel pensiero che tendeva 
a costituire in Francia il massimo di forza possibile 
ti la debolezza in ogni altra contrada, v'ispira dise- 
gni di confederazioni Basche che riuscirebbero fateli 
all' unità della Spagna , allusioni perenni alla Sa- 
voia che le condizioni geografiche e 1 costumi chia- 
mano a far parte d'un sistema segnato da Dio lungo 
la catena dell'Alpi, un imprudente divieto, in nome 
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della sicurezza della Francia, all'Unità Germanica, 
come se il concetto ostile della monarchia non do- 
vesse estinguersi con essa , come se ogni grande 
concetto d' incivilimento progressivo non dovesse 
oggimai trovare un'eco nel core della Francia? (J) 
Né al vecchio ecclettismo soltanto appartiene l' idea 
di tessere la veste di fidanzata alla giovine uma- 
nità coi brani della lacera toga del vecchio mondo: 
l'ecclettismo fondò au quella un sistema e fu con- 
dannato; ma l'idea stessa, domiuatrice della Risto- 
razione e potente più assai che non parve nella 
Rivoluzione; l' idea che non crea né cancella, che 
venera sopra ogni altra cosa Via individuale , che 
rispetta quasi fosse eterna ogni esistenza e sì stu- 
dia di trovar dov« collocarla nell'ediOzio sociale, ri- 
vive in tutti quei tentativi di rinascimento o come 
dicono di riabilitazione che invadono il campo della 
filosofìa progressiva , in tutti quel saggi di trasfor- 
mazione che tentano innalzare una fede A'indtvi- 
dualità alla missione d'una fede aociale. Gli uomini 
stessi che intrawedono il vero senso della Rivolu- 
zione Francese e come essa fosse una gigantesca 
conseguenza anziché un programma, traviati dal 
pensiero che Vintziativa debba pure esistere an- 
ch'oggi vigorosa in qualche punto d'Europa , rine- 
gano il santo carattere AnW insurrezione , lampo di 
Dio sulle moltitudini, incarnazione dello spirito uni- 
versale in un popolo, vera sorgente d'iniziativa, per 
dissotterrare dalia polve dei secoli, come ì seguaci 

(1) Parlo dsl National di Ctrrel, gi«raale di valore <uiiega- 
blle e d'immeaBa intrepidiU naila lotla contro la monnrcbla del 
Luglio , ma travialo sovisale dall'errore politico al qnatfl ac- 
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di Buchez e altri, un cadavere d'autorità solitaria 
e ineiDcace. Si rieliiamano , per attribuire una ini- 
ziativa al Potere, alla Storia, dimenticando che per 
ciò appunto che il Verbo umano doveva avere l'in- 
dividuo ad organo rivelatore , il Verbo umanitario 
non può avere altro rivelatore che ud popolo (4). 
Sia dunque eh' io guardi all' errore , eh' io cerco 
combattere, nella sfera politica o sulla via degli studi 
filosoSci, io veggo derivarne una inurzia fatale. Da 
un Iato, rivoluzioni cadute per avere cercato salute 
fuor della patria: nazionalità alle quali è forza, per 
vincere, conquistare sopra ogni altra cosa coscienza 
di sé, sviate, soffocate dall' influenza di una nazio- 
nalità straniera: moltitudini, il cui moto potrebbe 
sommovere l' Europa intera , giacenti sotto il peso 
d'una condanna che le avvilisce, sfiduciate, disere- 
date di quell'entusiasmo che solo genera le grandi 
cose; dall'altro, intelletti potenti sviati dietro a pro- 



(f| Si pubblica in Francia una Rasae);na nella quale profon- 
dità (lì pensiero, scienza e logica, sono conf^iunle a una pura 
e fervida fede nel futuro dell' Umanità inleso a un dipresso co- 
m'io l'inlendo; è la Revue EHCijclopédique , serie di scritti im- 
porlanli e meritevoli (l'attento esame. 1^ nondimeno anche in 
essa una troppo targa parte fatta ul la tradiiione incepperà, 
temo, lo sTilnppo futuro del concedo geiierida adoUato: ancbc 
in essa il pregiudizio nazionale, che tende piii ad accertare che 
non a conquistare l'iniziativa, esercita, parmi, influenza soverchia 
sugli scrittori nel loro studio dei lavori del secolo xviii e del 
vincolo che ad esso annoda il futuro. Non v'ha ilabblo:i lavori 
anteriori al xix secolo ebbero, se non a fine — che esige co- 
scienza — a risultato almeno l'indicazione dellji potenza sueces- 
liva e eolktliva del genere umano, eollelliva io dico nel senso 
che attribuisce lo sviluppo dei tennini del progresso all'eredità 
«ueceasivainenle raccolta dei lavori individuali, della dottrina 
individualmente acquistata. Ma non è quello il concetlo delt'U- 
manilà com'oggi lo io tra v ve diamo, elemento nuovo e nuova pò- 
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Érrammi che ci ÌDcatenano al passato; una fervida 
gioventù condaDnata ad agitarsi ineflBcacementB in 
un circolo chiuao al futuro: un popolo che dopo 
avere io tre giorai distrutto un mondo tendeva a 
crearne un altro ed oggi ricade porche gli insegnano 
a non eoatituire la propria forza alla forxa delle 
cose. 

È tempo di rinsavire. È tempo che, respingendo 
illusioni e suggerimenti codardi , una voce si levi 
e dica: 

Su, destatevi! non udite sotterra un romore come 
di nave sfasciata dalla tempesta , un romor di ro- 
vina imminente? É la vecchia Europa che crolla; 
è il tempo che rode un' Epoca. E non udite suUa 
terra un fremito ignoto, un mormorio come di fer- 
mento segreto, un soffio misterioso che scote e passa 
come brezza sul mare , come queir alito che sSora 
le cime della foresta fra l'alba e il sorger del sole? 



lenta generala dalla comunione di Setìn ni una legge unica, in 
un unico Une. Il succederai orilhialc dei periodi storici non 
esclude il muiameiito generale e decisivo al qua]« , in ogni pe- 
riodo, soggiace la t)irezione dei lavori. -11 fatto clie le incognite 
del problema 3Ì svinuolano ad una ad una noD cauculla l'altro 
fatto che allo svincolarsi di ciascuna incognila un'Epoca si con- 
chinde, un'altra comincia. Ora, ebbe l'iota propria Epoca? 
Ebbe quell'Epoca compimento? Sviluppa, in allri termini, il suo 
principio Uno alla |iiii alta espressione e in lutti i rami dell'at- 
Utilà umana? ^ol feci! esaa net xviii secolo, colla Rivoluziono 
Francese, iDnalzaodo a certeiia di dogma, a credenza univer- 
sale, la llbcrlà e l'eguaglianza Hno aDora contrastate? E se ciò 
è, cum'io eredo, non è quetl'tpoca compita? E quando noi, tigU 
del secalo xtx. , iulraivediamo un nuOTO termine, nu nuovo fine- 
proposta alle geiierazioui, quando Iniocliiamo la rivelazione 
cbe ci manca e che deve insegnarci il come raggiunger quel line, 
in che siamo noi soltomessi al xviii secolo ? Dov'è, in relazione 
al nuovo termine, la sua iaiilaliva? 
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È la giovìDe Europa che sorge: è il nascer d'un' E- 
poca; è il soffio di Dio annunziatore del Sole del- 
l' Umanità w popoli. Pigli di Dio e dell' Umanità , 
levatevi e movete. L'ora suonò. La libertà vive in 
voi; l'eguaglianza che un giorno s'aspettava in cielo 
passeggia oggi sulla terra che voi calcate, e al di 
sopra della redenzione individuale s' innalza la re- 
denzione sociale. Sappiate compirla: mostratevi eguati 
all'impresa. Non dubitate del successo; non dite: 
Siam deboli; quando Dio assegna una missione , ei 
v'ingiunge le forze necessarie a compirla. Ora, una 
missione v'è affidata: io nome suo, siete fratelli ed 
eguali. Raggi dell'Umanità, voi movete tutti dalla 
stessa circonferenza per convergere a un centro 
solo. Innoltrafe dunque tutti. La libertà di tutti deve 
essere conquista di lutti. Senza questa partecipazione 
comune nell' impresa, come s'accerterebbe la vostra 
missione? A qual titolo sareste ammessi Della grande 
federazione dei popoli che sta preparandosi, nel Con- 
cilio futuro dell' Umanità? L' unità Europea come 
r intese il passato è disciolta : essa giace nel sepol- 
cro di Napoleone. L'Unità europea, com' oggi pu6 
esistere, non risiede più in un popolo: essa risiede 
e governa suprema su tutti. La legge dell' Umanità 
non ammette monarchia d' individuo o di popolo ; 
ed è questo il segreto dell' Epoca che aspetta l'mi- 
ziatore. Quegli che tra voi, popoli, ha più patito e 
più lavorato sia tale. Il suo grido sarà ascoltato da 
tutta r Europa, e la palma eh' ei coglierà stenderà 
l'ombra sua su tutte le Nazioni. 

Ed è tempo che in Francia gli uomini che si 
sentono ^egni del sacerdozio dell'avvenire si levino, 
s' afTrateltino e dicano a quel popolo che fu mara- 



(*,1834J IN EUROPA 79 

viglia Del mondo, a quella gioventù che sarà tale 
un giorno: 

L' iniziativa non è dietro a voi: essa v'è innanzi. 
Non è più racchiusa nella teorìa dei diritti, forinola 
d'emancipazione individuale che ) vostri padri con- 
quistarono, coQchiudendo un'Epoca: non è più nelle 
parole libertà, eguaglianza, traduzione del doppio 
aspetto , subbiettivo e obbiettivo , vita propria e di 
relazione dell' tb: non è più in quella fratellanza, 
figlia dell'eguaglianza, religione individuale, espres- 
sione d'un fatto anziché definizione d'un principio, 
che unisce senza associare , connette due termini 
senza dirigere la loro attività collettiva verso la 
conquista d' un terzo , e santifica il presente senza 
creare il futuro. L'iniziativa è a^W Umanità, nuovo 
concetto, programma non veduto dal vostri padri: 
Dell' Umanità che ha per suo metodo il Progresso, 
come il Progresso ha per suo metodo l'Associazione. 
In essa è riposta la religione dell'avvenire. Non 
v'addormentate nella tenda che v' innalzarono ì vo- 
stri padri: il mondo s' è mosso : movete con esso. 
Non rimproverate d' ingratitudine le razze perchè 
disertano la vostra bandiera del 1789 e salutano 
una bandiera , quella della loro madre comune , al 
di là. Non preparaste voi stessi l'emancipazione che 
invocano? Non li guidaste al limite ch'oggi tendono 
ad oltrepassare? Oltrepassatelo con esse. Voi ope- 
raste grandi cose nel vecchio mondo: preparatevi 
ad altre. Non cercate la sovranità ne) passato; teu' 
tate di coglierla nell'avvenire. 

Il progresso dei popoli sta in oggi nell' emanci- 
parsi dalla Francia. 

Il progresso della Francia sta nel suo eman- 
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ciparsi dal xvni secolo e dalla vecchia Rivolu- 
zioue. 

Emanciparsi dalla Francia, cioè — perchè noi dor- 
rebbe assai, lo ripeto, eh' altri fraintendesse il mio 
pensiero — non ribellafst, e sarebbe assurdo, con- 
tr'essa; non dimenticare ciò che la Francia fece pel 
mondo; non respingere, come vorrebbero in Italia 
intelletti guasti da tendenze di medio evo, qualun- 
que cosa veoga da essa; non accarezzare, come fa 
la Germania , una difBdenza eccitata dallo spirito 
imperialista visibile in alcuni Giornali, ma respinto 
dalla gioventù Francese affratellata per nobili istin^ 
all' Epoca nostra — ma operar colla Francia e , 
occorrendo, se circostanze imprevedute la ÌDdugiaS' 
sero sulla via , senz' essa : convincersi che , come 
accade all'aprirsi d'ogni Epoca, V iniziativa ha xaa' 
tato stanza e appartiene a chi saprà conquistarla 
primo colla fede e coli' azione : attingere per questo 
potenza nella missione e nella nazionalità costituita 
da essa: ritemprarsi nella coscienza d'un'eguaglianza 
ch'è diritto dei popoli come degli individui: studiare 
la Fiancia , ma senza rìnegare spontaneità e iodi- 
pendenza: dare omaggio a' suoi progressi, ai lavori 
ch'essa compi, ma senza farsi ciecamente e vergo- 
gnosamente passivi ; emancipasi in una parola dalla 
soggezione servile per innalzarsi alla fratellanza e 
all'associazione. 

Emanciparsi dal xviu secolo e dalla Rivoluzione; 
cioè, non interrompere la tradizione, non rinegare 
scemar d'onore un passato glorioso, non traviare 
dietro a un incerto e sterile misticismo rinunziando 
al punto d'appoggio somministrato dal secolo xvni; 
ma riconoscere che il secolo attuale è più innanzi 
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dell'antecedente; accertare che il principio domina- 
tore dell' Epoca che sta per sorgere non è più quello 
della vecchia Rivoluzione; segnare chiaramente e 
con esattezza la linea che distingue il passato dal- 
l'avvenire; giovarsi dei grandi risultati del primo, 
ma soltanto come di mezzi per conquistare il se- 
condo; trovare nel passato il punto dal quale de- 
vono movere le generazioni , ma evitando quanto 
può tendere a imprigionarle ne' suoi confini ; sfug- 
gire all' errore che confonde la successione delle 
cose colla loro causa, immiserisce la coscienza e la 
missione dei popoli , e dice loro eh' essi non fanno 
se non desumere conseguenze , lavoro che i popoli 
abbandoneranno, sempre a quei che posero le pre- 
messe, mentre il fatto d'una manifestazione sociale, 
d'im'Epoca nuova, d'un nuovo battesimo arditamente 
annunziato , basterebbe per sé ad ampliare il loro 
orizzonte, a redimere la loro esistenza, a creare una 
nuova attività e a rivelar loro forze, oggi ignote, 
proporzionale alle nuove imprese. 

Ritemprare la nazionalità e metterla in armonia 
coir Umanità: in altri termini redimere i popoli colla 
coscienza d'una missione speciale fidala a ciascuno 
d'essi e il cui compimento, necessario allo sviluppo 
della grande missione umanitaria, deve costituire 
la loro individualità e acquistare ad essi un diritto 
di ciltadinansa nella Giovine Europa che il secolo 
fonderà, 

È questo il compito della Stampa; il problema 
che gli inlelletti dei nostri tempi dovrebbero affati- 
carsi a risolvere. 

Gli uomini di mente e di core non devono scon- 
fortarsi per l'apparente atonia, pel sonno che sem- 
MAiz. Op. Voi. V. 6 
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bra oggi posar sull' Europa: è l'ultim'ora d'un' Epoca 
che s'estingue. SoUanlo, è necessario che quell'ora 
non si prolunghi soverchiamente. Non ho diesimu- 
lato quel SODDO, quel momento d' incertezza nei po- 
poli; ma i] nemico non ha di che rallegrarsi. Il ne- 
mico sa che noi siamo forti : forti d'una devozione 
e d'un coraggio che nulla può abbattere: forti del- 
l'oppressione che aggravandosi egualmente su tutti 
i popoli, tende ad allhitellarli tutti in un pensiero, 
in un bisogno emancipatore: forti della legge del 
mondo e del soffio di Dio che g^i schiude la vis. 
Non può entrare in core al nemico una gioia sin- 
cera , mentr' ei sa che una sola scintilla può dar 
moto a im incendio nel mezzogiorno e nel setten- 
trione, mentr'ei sa che un sol popolo può, ridestan- 
dosi, porsi a capo d'una crociata. È tregua questa 
che può rompersi ad ogni giorno. Poi , che monta 
a noi l'opinioDe de! campo oemicol Dovremmo noi, 
per coDsiderazionl siffatte, celare il vero agli amici! 
Dovremmo noi imitar que' patrioti che pensano do- 
ver mutare tattica perchè un ministro cade e un 
altro gli sotlentra? No; la via degli apostoli del- 
l' Umanità deve respingere gli artifici d'una tattica 

I cui frutti ci sono tuttora ignoti. Come la fede che 
ci guida, essa deve tendere diritta al fine: dov'essa 
sospetta l'esistenza d'un pericolo, essa lo annunzia; 
dov'essa scopre una piaga, essa l'accenna col dito. 

II vero anzi tutto. Non lo tradimmo finora: non 
lo tradiremo, cosi Dio ci aiuti, giammai. 



Fondai nel giugno del 1835 un Giornale desti- 
nato a estendere l'Associazione e la sue idee nella 
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Sviz!ier&. Esciva due volte la Bettimana , bu due 
colonne, fraoceee l'una, tedesca l'altra. 

Averamo fatto acquieto' d' una Stamperia in 
Bienna, nel Cantone di Berna. H ProfesBore Wein- 
gart, avizzQzOf dirigeva lo Stabilimento, nel quale 
allogammo operai profughi, tedeschi e francesi. E 
ona Commissione d'uomini Svizzeri, taluni, come 
Sciineider, membri del Qran Consiglio , sommini- 
strava ì mezzi e additava o confermava i lavori. 
Pubblicavamo, oltre il G-iomale, opuscoli politici 
e una, Biblioteca popolare economica. 

n Qiomale, che portava il nome dell' Àsaocìa' 
zione e la formola: Libertà, Eguaglianza, Uma- 
nità, era diretto da me; ma, poi ch'io doveva 
Btarmi pur sempre semi'Celato , Direttore visibile 
era nn Granìer, estensore in capo un tempo della 
(rlaneuBe io Lione e che l' insurrezione repressa 
aveva balestrato fra noi. Traduttore tedesco era 
un Mathy, giovine assai capace e fervido allora 
d' entUBiasmo per la nostra fede , più dopo , poi 
eh' ei ripatriò, mutato, come dicono, in conser- 
vatore. 

Tendevamo a formare una Scuola e a richia- 
mare la politica dalle gare meschine delle azioni 
e dal culto bbcIubìvo degli interessi materiali agli 
alti principi! di moralità religiosa senza i quali i 
mutamenti non durano o volgono a liti d' individui 
Bette anelanti il potere. E il nostro linguaggio 
era pacifico, grave, filosofico, inusitato nella pole- 
mica giornaliera d' allora. Nondimeno , e appunto 
perchè nuovo , fruttò corrispondenti ed amici in 
tatti i Cantoni: pochi ma buoni, come diceva Man- 
zoni dei versi del Torti. Erano giovani stanchi 
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di scetticismo ribelle e di negazioni/ ministri pro- 
testanti che e' interrogavano sni carattere religioso 
della nostra dottrina di FrogresBO, madri che ave- 
vano fìno a quel giorno raccomandato ai figli dì 
tenersi lontani dal subuglio, sterile fdorchè d' ire 
e pericoli, dei Partiti e che intravvedevano , leg- 
gendoci, un Dovere d'amore e di Verità da com- 
pirsi e insegnarsi. Sei mesi dopo il primo numero 
della Jeuae Suisae noi ci trovammo , comunque 
assaliti rabbiosamente dai materialisti della vec- 
chia scuola economica come Fazy e altri simili s 
lui, a capo d'un numero di Svizzeri affratellati at 
r^apostolato Italiano e presti ad opere attive per 
avviare la loro Patria all' intelletto della missione 
che Dio le assegnava. 

Scrissi in quel Qiornale da cinquanta a sessanta 
artìcoli d'argomento Svizzero o intomo alla que- 
stione Europea (1). Le più tra le idee ch'io v'e- 
spressi furono più dopo da me trasfuse in altri 
scritti che troveranno luogo in questa Edizione , 
e m'astengo quindi dal riprodurli. I due o tre che 
inserisco con alcuni frammenti d' altri basteranno 
a indicare qual fosse il tenore del nostro linguag- 
gio e se meritasse il furore di persecuzione che 
sul finire dell'anno ai scatenò contro noi. — (1862). 



(I) Game docamento dei tempi, la collezione della Jeioie Suiite 
potrebbe giotnre a chi tesserà la storia degli ultimi leiDpi;iiia 
r-ailu quasi impossibile rinvenirla. La mia manea di venti e piA 
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Se quanti sono convinti della necessità d'una Ri- 
voluzione Federale fossero concordi sulla vis da 
tenersi per compirla, ogni cosa procederebbe rego- 
larmente. La questione di diritto, non dobbiamo 
dimenticarlo , è da lungo tempo decisa. Il 17 lu- 
glio 4832, la Dieta affermava ciò cbe noi aSer- 
miamo. La maggioranza appartiene da quel giorno 
al Partito Nazionale. Rimane una questione di mezzi. 

Or la più semplice logica basta a sciogliere la 
questione. 

Ogni rivoluzione ha il proprio stromento. Ogni 
etromeoto ba relazione necessaria col (ine che si 
cerca raggiungere. 

Quale è il fine del Partito che invoca la rivolu- 
zione federale? La nazionalità: definirla, segnarne 
la sfera, ordinare un Potere che in quella sfera la 
rappresenti liberamente , efficacemente : è questo il 
programma. A chi spetta la scelta del momento op- 
portuno? Alla nazione. Dove risiede la forza per 
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tradurre il- programma in atto? Nella nazione. Quale 
è il giudice migliore degli interessi nazionali? La 
nazione. Chi puà rivelare il pensiero nazionale? La 
nazione. Come può rivelarlo? Per mezzo de' suoi 
rappresentanti. Come può la nazione costituire i 
propri rappresentanti ? Delegandoli coli' elezione. 
Quale deve esaere l'elezione? Quella del suffragio 
universale , uniforme , libero. Il popolo si raccoglie 
nelle assemblee primarie e vota: il popolo tutto 
quanto , dacché altrimenti 1' elezione non rivela il 
pensiero nazionale , ma una frazione di quel pen- 
siero. E i delegati della nazione costituiscono un 
congresso nazionale , una Costituente. Essa stende 
il Patto Nazionale: lo sottomette all'approvazione 
del popolo : poi si riconfonde in seno al paese. 

Al di fuori di questi principii, ogni cosa è illegale; 
quindi proteste, quindi lotta, anarchia morale, posst- 
biliti di guerra civile e d' insurrezione. Guardate alla 
Francia. Guardate le condizioni alle quali è giunta, la 
crisi nella quale essa versa per aver tradito quel 
metodo logico e preteso di rifare nel 4850 uà Go- 
verno e una Costituzione senza Congresso , senza 
assemblee primarie, senza Costituente. 

Qual modo si tenne negli Stati Uniti , quando , 
dopo la pace coU' Inghilterra , l' impotenza ricono- 
sciuta della costituzione del 1778 rese neceasario 
un nuovo Patto? La convocazione d'una Costituente. 
Qual modo si tenne in Isvizzera quando ta neces- 
sario , nel 1830 e nel 1851 , rifare le costituzioni 
Cantonali? Quello delle Costituenti. 

Ogni altra via sarebbe stata usurpazione; e l'u- 
surpazione non raggiunge il fine se non imperfet- 
tamente e per breve tempo. 

r. iHinvGoOgIc 
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Or supponiamo esisteute oggi tra uoi una Assem- 
blea di delegati della nazione. Essa non potrebbe 
esercitare che un ministero di convocazione. Essa 
potrebbe invigilare sulla conservazione o sullo svi- 
luppo del Patto in virtù del quale sai'ebbe costituita ; 
ma non potrebbe distruggerlo o sostituirgli un Patto 
diverso. Per mutare le leggi fondamentali sarebbe 
indispensabile un altro mandato ^ quindi un appello 
al popolo , alle assemblee primarie. 11 solo popolo 
può conferire mandato. 

Ma — forse per ventura — Assemblea siSatta 
non esiste oggi tra noi. La nazione non ha dele- 
gati i né potrebbe averne , dacché non esiste e si 
tratta appunto di costituirla. 

Da chi sono oggi eletti i membri della Dieta? 
Dai Cantoni. Chi rappresentano? I Cantoni. Da chi 
ricevono definizione e limiti al loro potere? Dalle 
istruzioni dei Cantoni. A chi si richiamano nei casi 
dubbiosi? Ai Cantoni. La Nazione non ha parte al- 
cuna in tutto questo ordinamento : non elegge, non 
delega, non è rappresentata. 

L'annientamento della convenzione del 1815: sa- 
rebbe questo il primo atto d'una Costituente Nazio- 
nale. Ora, è appunto quella Convenzione ch'è base 
all'esistenza della Dieta attuale: da essa scendono 
i Buoi diritti , la sua forza, la sua missione. Come 
potrebbe essa romperla senza suicidio? Come co- 
stituirsi legittimamente rivoluzionaria? Come potreb- 
bero uomini scelti dai Cantoni a rappresentarh la- 
cerare le loro istruzioni e dichiararsi eletti della 
Nazione senza farsi colpevoli d'un abuso di potere ? 
Da dove desumerebbero i nuovi diritti , la nuova 
missione? È necessario un mandato , e quindi un 
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mandante. Ora, noi lo ripetiamo, la sorgente d'ogni 
mandato rivoluzionario è nd popolo. Ogni rivolu- 
zione che non viene dal popolo è ribellione. In 
quelle ore^di rinovamento che creano le Nazioni o 
decidono del loro avvenire , Dio revoca tutti i po- 
teri, e scrive le sue volontà sulla fronte del popolo 
ch'è immagine sua. 

È dunque al popolo ch'è necessario ricorrere. 

Noi diamo, per aver dimenticato questi principii 
elementari , da ormai tre anni il tristo spettacolo 
d' un popolo che ha solennemente riconosciuto la 
necessità d' un mutamento radicale nelle proprie 
istituzioni e che dura nell'impotenza di veriBcarlo. 



n, Google 



NEUTRALITÀ 



Ha corso e accettazione, oella stampa periodica 
segnatamente, un certo numero di massime politi- 
che eecite non sai di dove e sprovvedute d'ogni 
base filosoSca, e che nondimeno governano le discus- 
sioni della giornata. Cominciarono per essere regi* 
strate siccome fatti ; poi assunsero aspetto di dottrina 
politica, furono adottate da scuole diverse, e le di- 
resti salite in oggi al grado d'assiomi che nessuno 
s'attenta mettere in dubbio. 

Così, udiamo a ogni tanto ripetere: gli ordini re- 
pubblicani mal s'addicono a un vasto paese : la teo- 
ria e la pratica diiferìscooo essenzialmente, dacché 
la prima può essere eccellente e la seconda impos- 
sibile: l'equilibrio dei tre poteri è il più alto con- 
cetto dei tempi moderni; e sififatte. 

Or se taluno dicesse: « quelle proposizioni sono 
false, assurde, immorali: le istituzioni repubblicane 
a' addicono a tutte contrade , e più che all' altre a 
quelle I9 cui estensione rende impossibile il concen- 
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tramento amministrativo : il principio monarchico 
non può esistere a luogo attivo in un vasto paese, 
senza rovinare nel dispotismo o cedere il campo, 
dovunque BOD gli riesce facilmente di giungere, 
all'anarchia: solo il principio repubblicano può, col 
meccanismo t;lettorale applicato a tutte le funzioni 
sociali , colla larghezza concessa alle associazioni 
secoudarìe , colla responsabilità estesa a tutti gli 
agenti , regolare e porre in armonia le numerose 
Individualità che s'agitano sopra un vasto terreno: 
— ì falli noe sono se non 1' espressione materiale 
dei principii: la patria non è se non la teoria ap- 
plicata; buona quindi ne'suoi effetti ogni qual volta 
la teorìa è fondata sul vero e sulla giustizia: se le 
conseguenze riescono talvolta tlineste , è indizio di 
poca bontà nella teorìa o d' applicazione errala o 
imperfetta : — l'equilibrio dei poteri è chimera mi- 
nata oggidì dall'azione popolare, solo elemento le- 
gittimo: è impossibile ordinare la perpetuità, e meno 
ancora 1' eguaglianza , nella guerra : fra tre forze 
poste a contatto, e non dominate da una forza su- 
periore, sarà guerra sempre, e in conseguenza vit- 
toria dell' una suH' altra » — afTermazioni siffatte 
verrebbero probabilmente respinte siccome erronee 
dai più tra i ragionatori politici. 

E nondimeno, quelle alfermazìoni non conterreb- 
bero che la verità. I pretesi assiomi politici che le 
contrastano non otterranno tra vent' anni — chi 
scrive lo giurerebbe — l'onore d'una citazione. 

A quelle proposizioni ripetute sempre né mai sot- 
toposte ad esame, è d'uopo aggiungere in Isvjzzera 
quella che statuisce a norma fondamentale della 
vita estema del paese la Neutralità. 



ioogic 
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Come definire la Neutralità? Da quale sorgente 
deriva? A quale principio possiamo rìaDuellerla? Alla 
grande suprema legge dell'Umanità? Essa la nega. 
Ma nazionalità? Ma può la legge nazionale esser 
sitro che una più o meno vasta applicazione della 
legge dell'Umanità? A un patto speciale? Perchè 
DD patto speciale dovrebbe regolare la vita Elve- 
tica? Perchè in Europa la Svizzera soggiacerebbe 
sola a una legge d'eccezione? Perchè non baste- 
rebbe il diritto delle genti , il diritto comune delle 
nazioni, a regolarne le relazioni esteme? Quale è 
la sfera della Neutralità? Chi può segnarne i limiti? 
Chi sarà giudice nelle questioni ch'essa può susci- 
tare? Dove può trovarsi un arbitro imparziale? 
Vincola essa gli individui o il Governo soltanto? 
Nel primo caso , non riuscirebbe essa ineseguibile , 
assurda? Non violerebbe la libertà nel suo principio 
vitale? E se limitata al Governo , non riesce illu- 
àaaeì Come può un Governo repubblicano popo- 
lare , fondato sul voto degli individui , operare in 
nome d'un principio non riconosciuto da essi? Inol- 
tre , qual forza è mallevadrice della Neutralità? I 
trattati de) 1S15? Quei trattati possono esseme la 
sorgente, non la mallevadoria. Chi vieta romperli? 
Che mai opporreste a chi li rompesse? Un esercito? 
Voi non Io avete. L' energìa e le cartd>ÌDe dei cit- 
tadini? IVla se dovrete ricorrere ad esse, (a che giova 
la dichiarazione di neutralità? Non sarete voi se- 
curi ogni qual volta 1' interesse d' una aggressione 
sarà meno potente che non il timore delle carabine 
mallevadrici ? £ dato che l'interesse dell'aggressione 
prevalga, opporrete i trattati ? Giovò l'opporli, quando 
quell'interesse prevalse? Che avvenne della neutra- 
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litù nel 1798, nel 1799, nel 1800, nel 1801, nel 
1802, nel 1813? E diteci, guardando all'interno, 
se quella dottrina dì neutralità non dimezzò l'ener- 
gia della Svizzera, non generò una fatale tendenza 
all'inerzia, e una crescente abitudine di noncuranza, 
d'imprevidenza. Diteci se non ha tolto al paese la 
stima dell' altre nazioni , prezioso bene cbe , come 
dice Kasthafer, dovrebbe riconquistai'si per le gene- 
razioni future a prezzo d'ogni sagrifìcio. Diteci se 
non inceppa il progresso nazionale , se non ag- 
giunge ostacoli alla Costituente , ad altre interne 
questioni. 

A questo i fautori della Neutralità non rispon- 
dono , né lo possono. La Neutralità non è opera 
loro. Essi I' accettarono come condizione aine qua 
non d' esistenza dalle mani stesse che ci diedero 
frontiere aperte e un Patto impotente , checché si 
dica, a difenderle. L'accettarono come complemento 
d'un sistema che fu loro imposto, che non credet- 
tero allora di poter respingere , che le rivoluzioni 
Cantonali logorarono nella base e che la rivoluzione 
Federale, la Dio mercè inevitabile, distruggerà. Uo- 
mini riverenti alla tradizione, ligi del passato guai 
ch'esso sia , essi vanno or ripetendo , tra 1' igno- 
ranza e l'inerzia, quella parola neutralità. É dolce 
adagiarsi senza esame in una dottrina esistente. 

Noi dobbiamo cercare altrove una risposta alle 
questioni accennate più sopra. 

La risposta è in quelle parole di Napoleone ai 
deputati Svizzeri che ebbero non foss' altro il me- 
rito della sincerità e definirono abbastanza chiaro 
l'intento perenne delle monarchie, verso questa terra 
repubblicana: <• la tranquillità e Yoscurità politica 
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s'addicono a voi ... . Che mai volete opporre alle 
potenze Europee se operassero contro i vostri diritti 
e il vostro riposo?... Né le vostre forze armate né 
le vostre fioanze sarebbero abbastanza considerevoli 
per farvi capaci d'una parie politica d. 

La risposta è nelle parole che suonarono il 17 
giugno 4820 nella Camera dei Deputati in Francia 
e che definiscono il valore materiale della neutra- 
lità colla stessa chiarezza colla quale Napoleone 
ne definiva il valore morale: «. la tattica moderna 
renderà indispensabile l'occupazione della Sviz- 
zera, ogniqualvolta avremo una guerra colla Ger- 
mania ». 

La risposta è nell'adagio politico che defmisce la 
neutralità: un sistema che non dà un amico e non 
toglie un nemico. È definizione che risale al vec- 
chio Tito Livio (1); e l'ultimo commento fu scritto 
dalle potenze, a caratteri di sangue e miseria, sulle 
mura dì Venezia, 

Oscurità politica , nullità in Europa , invasione 
inevitabile: è questo il senso della neutralità della 
quale le Potenze stanno malievadrici. È chiaro a chi 
considera la posizione geografica della Svìzzera che 
io ogni guerra tra il mezzogiorno e il settentrione 
d' Europa essa costituirà un punto strategico del 
quale gli eserciti combattenti dovranno contendersi 
l'occupazione. 

Non potendo lacerare la bandiera dell' avvenire 
che sventola sull'Alpi elvetiche, i Governi d'Europa 
cercarono ricingerla di tenebre e stamparvi sopra 
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un segno d'immobilità: dod potendo escludere dal- 
l' Europa quel principio repubblicano che deve uà 
dì rinovarla , vollero almeno isolarlo , racchiuderlo 
in un piccolo cerchio. Era per essi necessario co- 
stituire al solo popolo esistente con ordini gover- 
nativi in Europa un diritto eccezionale che lo se- 
parasse dall'Europa stessa: necessario togliergli, con 
un principio negativo , ogni influenza sulle monar- 
chie : necessario sopprimere, con una perpetua neu- 
tralità, metà della sua esistenza nazionale: neces- 
sario rapirgli la simpatia degli altri popoli, mostran- 
dolo all'Europa con un segno d'egoismo In fronte: 
necessario privarlo d' ogni vita efficace al di fuori 
tanto ch'altri ne desumesse l'inefficacia del princt' 
pio rappresentato da esso. 

Ed è questo il vero significato della neutralità. 
Dopo d'avere cercato di scavare un abisso tra la 
Svizzera e i popoli , seduceudo i Qgli dell'Alpi a 
versare il loro sangue pel dispotismo , i Governi 
intesero compir l'opera di separazione dichiarando, 
col sistema di neutralità imposto alla Svizzera, che 
essa non verserebbe mai il proprio sangue p&r la 
libertà dell'Europa. 

Ora, quanti adorano con noi il Diritto e confessano 
la fede nell'Umanità banno debito di protestare ener- 
gicamente contro l'ateismo di quella formola. 

Noi intendiamo la neutralità nel passato. Quando 
le monarchie legittime esistevano sole e senza con- 
trasto in Europa — quando i troni erano pei po- 
poli un' arca sacra inviolabile — le guerre erano 
fì'equentt, ma limitate. Provocate da liti di famiglia, 
da speranze d'un piccolo ingrandimento territoriale. 
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sovente anche da meschÌDÌ raggiri di corte e d'ao- 
licamera, esse avevano confini segnati dalla natura 
stessa delle questioni e degli interessi contemplati. 
Erano battaglie in una arena chiusa, in un recinto 
da non varcarsi. La diplomazia giungeva sempre 
ÌD tempo a impedire che l'equilibrio non fosse so- 
verchiamente turbato. Non poteva esistere guerra 
Europea: dal sogno inAiorì, affacciatosi una o due 
volte , à.' una Monarchia Universale , non esisteva 
principio che potesse dirsi Europeo. Solo il Papato 
rappresentava, bene o male, un pensiero merìlevole 
di quel nome; ma una guerra di principii non po- 
teva iniziarsi se non coli' appoggio del popolo, e il 
Papato lo ricusava. Le guerre non rappresentavano 
quindi che, interessi. Le nazioni potevano , quando 
la questione non le riguardava direttamente, rima- 
nersi spettatrici indifferenti. La neutralità era pos- 
sibile e giusta. 

D'allora in poi , ogni cosa è mutata. L'elemento 
popolare s' è levato , protestando altamente contro 
l'oppressione che ne cancellava !a vita, e negando 
il diritto delle monarchie. Lo spavento ha imposto 
silenzio a tutti quei dissidii di principi che poggia- 
vano sopra interessi individuali. All' equilibrio ten- 
tato e sovente violato sottentrò una assoluta fu- 
sione di tutti gli interessi li-azionari in un solo in- 
teresse supremo, la propria conservazione. La ban- 
diera della comune difesa raccoglie e affratella tutte 
quasi le monarchie. Le questioni secondarie tacciono 
a fronte della questione di vita o morte posta nei 
termini più arditi dall'elemento popolare alle mo- 
narchie: diresti il dileguarsi dei bersaglieri quando 
il centro dell'esercito move a battaglia. 
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Oggi abbiamo ionanzi l'Alleanza dei re statuita 
nel 1814, rafTorzaia nel 1835 e deliberata di man- 
tenere possibilmente compatte le proprie forze lino 
alla inevitabile lotta cbe il primo popolo repubbli- 
cano inizierà contro il priocipio monarchico. 

E condizione silTatta dì cose ha reso impossibile 
il sistema della neutralità. 

Ponete la guerra; la guerra in Italia e nella 
Germania: guerra, intendiamo, di principii, guerra 
di religione sociale , dacché ogni insurrezione che 
noa assuma quel carattere non oltrepasserà i limiti 
d'una sommossa condannata innanzi tratto a perire. 
Quale sarà la vostra politica? 

Lo Stato che intende mantenersi neutrale dav- 
vero deve osservare , in tutto ciò cbe riguarda la 
guerra, una condotta aaaoliilamenle confórme verso 
tutte le Potenze belligeranti. Soltanto in quel modo 
esso può esigere che riconoscano e rispettmo, tutte 
egualmente, i suoi diritti di neutralità. 

Ora , noi possiamo concepire il compimento di 
questa condizione per chi sia fra due Governi stra- 
nieri che guerreggiano per interessi individuali, di 
famiglia o d'altro: in una guerra di principii, non 
Io possiamo. 

Da un Iato, ogni guerra d' insurrezione sarà, se 
intende riescire , guerra di propaganda. Più il cer- 
chio de) moto si stende, più il popolo iniziatore ha 
probabilità di riuscita. Le vere rivoluzioni si difen- 
dono assalendo , e il mal esito di tutte le iosurre- 
zìonl dì popolo dal 1830 in poi ha dimostrato la 
verità di questa massima: vollero appoggiarsi sul 
principio d'isolamento e perirono. Il popolo insorto 
cercherà dunque alleati per ogni dove , nemici per 
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ogni dove al nemico, maoife^lazioiu solenni dì sim- 
patia dove UQ 8occ<H«o materiale non è da sperarsi. 
Potranno mancargli oleati o testimonianze cU fra- 
tellanza nella Svizzera repubblicana? Vive in core 
a molti Svizzeri l'entusiasmo dei grandi pensieri e 
delle sante imprese. E quando un popolo levato in 
nome dell'eterna giustizia griderà ad essi: a i Po- 
teri cjie noi combattiamo sono gli stessi che minac- 
ciarono sovente la libertà vostra e suscitarono tra 
voi le sommosse cattoliche * — credete che una 
risposta generosa di plauso e d' incoraggiamento 
fraterno non escirà dalle labbra dei vostri? 

Or, dall'altro lato, i re, pei quali quel plauso è 
delitto , i re pei quali I' azione morale è altamente 
pericolosa , s' affì'etteranno a rimproverarvi quelle 
manifestazioni, s'affretteranno a dirvi: create il ai- 
lensio tra voi o interverremo. E allora , intimerete 
il silenzio? Sopprimerete le associazioni? loceppe- 
rete la Stampa? Cancellerete la libertà dei vostri 
cittadini per impedir loro d' aiutare l'altrui? ri- 
sponderete alle pretese monarchiche: io Stato è 
neutrale, ma gli individui sono indipendenti da noi? 

Nel primo caso , afTronterete pericoli gravi dal 
vostro popolo: nell'altro , non riescirete a scongiu- 
rar la tempesta. Il non-intervento officiale non ba< 
sta air Eiu-opa , e la storia degli ultimi anni lo ha 
provato abbastanza. 

E In vero, che mai significa la neutralità, il non- 
intervento d'uno Stato, se si limiti alla sfera del- 
l'Azione governativa? Oggi, uno Stato — uno Stato 
repubblicano segnatamente — non può dirsi malleva- 
dore di cosa alcuna, se non io è degli atti dei cit- 
tadini che Io compongono. Quando le guerre nop 
Mm. yp. V<rf- Y. ' 
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rappreseotavano se non interessi diaastìci, le popo- 
lazioni Qon avevano regione alcuna d'appassionarsi 
per essi, e la linea politica adottata dallo Stato pos- 
àedeva quindi un valore assoluto: oggi no. Una 
guerra di principii suscita l' entusiasmo delle popò- 
fazioni e pone i loro atti a contrasto dell'indifferenza 
govtrnativa. 

* E l'illusione degli uomini che dichiarano la neu- 
ìralilà officiale sufficiente ad appagare i Covoni, 
non ba ombra di scusa, se si pensi che quei Go- 
verni studiano da lunghi anni un pretesto per avver- 
sare la nostra bandiera di popolo — che avrebbero, 
in caso di guerra, per afferrare quel pretesto, una 
ùecessità politica a Un tempo e strategica — che 
gli stessi i quali pretendono possibile il rispetto della 
neutralità nel caso d'un incendio Europeo, si mo- 
strano oggi, in tempo di pace, inquieti delle con- 
seguenze possibili, da parte delle Potenze stra- 
niere, d'una Costituente Nazionale convocata io 
Isvizzera. 

Chel Foste iucapaci di proteggere l'onore Sviz- 
zero e l'indipendenza nazionale contro le vigenze 
dei Gabinetti, quando l'interesse vitate della pace 
Costringeva i Governi a non oltrepassare la mode- 
razione nei loro reclami; e pretendereste riuscirvi 
senz'altr'arme che una vuota formola^ quando i som' 
mi interessi della difesa, dell'assalto e della vitto- 
ria suggerirebbero l'intervento? Credeste imminente 
una violazione della neutralità pel soggiorno tra voi 
di poche centinaia d'esuli, e non la credereste pos- 
sibile in un tempo in cui la menoma disfatta, il me- 
aomo incidente di guerra verserebbe tra voi esuli 
a migliaia?' Rimarreste immobili per entro il cer- 
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■chio che l'insarrezioBe vi atenderebbe d'intorDO, im- 
mobili tra l' Italia e l'Austria, tra la Germania e la 
Francia? Singolare acciecamento! Voi ponete in 
molo l'armi cittadine, occupate posizioni strategiche, 
siete vicini a dicliiarare la patria in perìcolo per 
(ma sommossa di preti fanatici e di contadini igno- 
raati; e credete nella onnipotenza dell'inerzia go- 
vernativa in un momento dì crisi suprema, quando 
oento vie sarebbero schiuse al moto, quando pei re 
come pei popoli, per l'aristocrazia come per la de- 
mocrazia, pei retrogradi come pei credenti nell'av- 
venire, abbonderebbero le probabilità o le illusioni 
d'una vittoria? 

Disingannatevi. In una guerra di prìncipi! come 
quella che si prepara all'Europa, voi non avrete 
salute dalla neutralità. Scrìvendo una negazione sulla 
propria baniUera, un popolo non evita la morte, ma 
v'accoppia U disonore. 
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INTERESSI E PRINCIPII 



Ogni Rivoluzione è l'opera d'un principio accet- 
tato coKie argomento di fede. Invochi essa la Nazio- 
nalità, la Libertà, l'Eguaglianza, la Religione, essa si 
compie pur sempre in nome d'un Principio, cioè 
dluoa grande verità che, riconosciuta, approvata, 
dalla maggioranza degli abitanti d'un paese, costi- 
tuisce credenza comune e affaccia un nuovo fine alle 
moltitudini quando il Potere non lo rappresenta o Io 
nega. Una Rivoluzione, violenta o pacifica, racchiude 
una negazione e una affermazione : negazione d'un 
ordine di cose esistente, affermazione d'un nuovo or- 
dine da sostituirsi. Una Rivoluzione dichiara che lo 
Stato è guasto, che il suo meccanismo non è più in 
relazione coi bisogni del massimo numero dei citta- 
dini, che le sue Istituzioni sono impotenti a dirigere 
il moto generale, che il pensiero sociale, popolare, ha 
oltrepassato il principio vitale di quelle istituzioni, 
che il nuovo grado di sviluppo delle facoltà nazionali 
non trova espressione e rappresentanza nella costi- 
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luzione officiale del paese, e che gli è forza crear- 
cela. La Rivoluzione la crea. Daccbè essa imprende 
ad accrescere non a diminuire il patrimonio della 
nazione, essa non viola le verità conquistate né i 
diritti dichiarati sacri dalla maggioranza; ma rior- 
dina ogni cosa sulla nuova base: ricolloca in armo- 
nia intomo al nuovo principio tutti gli elementi, tutte 
le forze del paese; e comunica una direzione uni- 
taria verso il nuovo fine a tutte le tendenze che sì 
sfogavano prima in cerca di fini diversi. Allora, la 
Rivoluzione è compita. 

Noi non intendiamo te Rivoluzioni altrimenti. Se 
non si trattasse in una Rivoluzione d'un riordina- 
mento generale in virtù d'un principio sociale, d'una 
dissonanza da cancellarsi, negli elementi delio Stato, 
d'una armonia da ristabilirsi, d'una unità morale da 
conquistarsi, noi, lungi dal dichiararci rivoluzionari, 
crederemmo debito nostro d'opporci con ogni sforzo 
■al moto rivoluzionario. 

Senza l' intento accennato possono aversi som- 
mosse, e talvolta insurrezioni vittoriose; non Rivo- 
luzioni. Avrete mutamenti d'uomini, rinovamentì 
d'amministrazione, una casta sottentrata a un'altra, 
un ramo di dinastia salito al potere invece d'un 
altro. É quindi necessità fatale di retrocedere, di ri- 
fare lentamente il passato distrutto in un subito dal- 
l'insurrezione, di ristabilire a poco a poco sotto altri 
nomi le vecchie cose che il popolo s'era levato a 
distruggere: le società hanno sifTattameute bisogno 
d'unità che tornano addietro, se non la trovano nel- 
rìDSurrezione, Qno alle Restaurazioni. E quindi pure, 
un nuovo disagio, una nuova lotta, una nuova esplo- 
-sione. La Francia lo ha provato a dovizia. Essa fece 
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nel 1830 miracoli d'audacia e valore per una Dega- 
ziooe: si levò per distruggere senza credenze posi- 
tive, senza disegno organico determinato; e stimò 
aver compito l'opera sua cancellando il vecchio prin- 
cipio della legittimità. Essa scese in quel vuoto cbe 
V insurrezitme sola non basta a colmare. E perchè 
non riconobbe la necessità d' ud principio riordina- 
tore, essa si trova in oggi, sei anni dopo Q luglio, 
cinque dopo le giornate del novembre, due dopo 
quelle dell'aprite, avviata verso una assoluta Restau- 
lazione. 

Noi citiamo l' esempio della Francia , perchè ad 
essa si chiedono generalmente insegnamenti, spe- 
ranze e simpatie politiclie; poi perchè la Francia 
essendo quello tra i paesi moderni nel quale più 
campeggiano le teoriche di pura riazìone fondate 
sulla diffidenza, sul diritto individuale, sulla libertà 
sola, le conseguenze pratiche de'suoi errori riescon» 
pili convincenti. Ma venti altri esempi sarebbero 
presti. Da ormai cinquanta anni, tutti i moti che, 
l'un dopo l'altro, vinsero come inaurrvstont e come 
rivoluzioni soggiacquero, provarono come ogni cosa 
dipenda dall'intervento o dal difetto d'un principio 
riordinatore. 

Dove infatti 1 diritti individuali non s'esercitano 
sotto l'influenza d'un grande pensiero comune a tutti, 
dove gli interessi individuali non s'aQi'atellano nel- 
l'armoma d'un ordinamento diretto da un principio 
positivo dominatore e dalla coscienza d'un unico fine, 
esìste inevitabile una tendenza usurpatrice dell'uno 
sull'altro. In una società come la nastra, nella quale 
la divisione per classi, con qualunque nome si chia- 
mino, vive tuttora potente, ogni diritto è certo d'in- 
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coatrarsi iù un altro, ostile', ÌDvÌdo, diffidente, ogni 
interesse è aaturalmente combattuto da im interesse 
contrario, quello del proprietario da quello del pro- 
letario, quello del manitatturlere o del capitalista da 
quello dell'operaio. Per ogni dove in Europa, dacché 
l'eguaglianza accettata io diritto è smentita dal fatto 
e l'insieme delle ricchezze sociali s'accumula nelle 
mani d'un piccolo numero d'utunini, mentre la mol- 
titudine non ha da im assiduo lavoro se non la pura 
esistenza, impiantar libertà, libertà sola, dicendo agli 
uomini: eccovi emancipali; voi avete diritti; tuia- 
iene, torna davvero in sanguinosa ironia e perpetua 
l' intìguaglianza. 

È indispensabile un centro ali» sfera sociale , mt 
centro a tutte le individualità che s'agitano ia essa, 
un centro a tutti i raggi diffusi in direzioni con- 
trarie e dai quali non escono quindi luce e calore 
che bastino. Or la teoria, che colloca l'edifizio so- 
ciale sulla base degli interessi individuali, non può 
darlo. Assenza di centro o scelta, fra i diversi in- 
teressi, di quello che vive di vita più vigorosa ^ 
anarchia o privilegio — lotta senza risultati o germe 
d'aristocrazia di qualunque nome s'ammanti: è que- 
sto un bivio dal quale non s'esce. 

Vogliam noi questo? 

Vogliamo noi condannarci da per noi a travol- 
gerci continuamente nel vortice che aggira da mezzp 
secolo in poi la Francia e l'Europa? Vogliamo osti- 
narci a fare, disfare, rifare, e sempre in una con- 
.dizione provvisoria di cose , sempre, incerti del dì 
■che segue? Vogliamo lotta o pace e armonia? Tutta 
la questione è quaddentro. 

Per noi non v' è dubbio. Per trovare un centro 
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agli ÌDteressi molteplici , è Decessario innalzarsi a 
una regione suprema su tutti, indipeodeiite da tutti. 
Per metter fine alla condizione provvisoria e ordi- 
nare un avvenire pacifico, è necessario riannettere 
quel centro a tal cosa che sia etema come il Vero 
e progressiva come il suo svolgersi nella sfera dei 
fatti. Per impedire l'urtarsi delle individualità è ne- 
cessario scoprire un fine comune a tutte e dirigerle 
verso quello. Per accrescere a prò' di ciascuna le 
probabilità di raggiungerlo, è necessario accomunare 
^li sforzi dì tutte, associarle. Che altro è l'associa* 
zione se non un concetto unitario T E come inten- 
dere un concetto unitario senza un principio intorno 
al quale si svolga? 

Noi siamo dunque trascinati forzatamente sul ter- 
reno dei principii. Dobbiamo ravvivare la credenza 
in essi: compire un'opera di credenza, di fede. Lo 
esige la logica delle cose. 

I principiì soli fondano. Le idee non si traducono 
in fatti senza forti credenze universalmente ricono- 
sciute. Non si compiono grandi cose se non rine- 
gando r individualismo e con un sagrifìcio costante 
al progresso generale. Ora, il sagrifìcio è il senti- 
mento del Dovere in azione. E il sentimento del 
Dovere non può scendere dagli interessi individuali, 
ma esige la conoscenza d' una legge superiore in- 
violabile. Ogni legge posa sopra un principio; dove 
no, è arbitraria ed è permesso violarla. È necessario 
che quel principio sia liberamente accettato da tutti; 
«love no, la legge è dispotica ed è dovere violarla. 
L'applicazione del principio sta in usa vita conforme 
alla legge, Scoprire, studiare, predicare il principio 
che deve esser base alla legge sociale del paese e 
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del tempo io cui si vive : è questo lo scopo d'ogni 
uomo che volga il pensiero a uit òrdiaameato po- 
litico. La fede in quel principio genera le opere 
efficaci e durevoli. La sola e sterile conoscenza degli 
interessi individuali non può generare che la sola 
e sterile conoscenza del diritto individuale. E la 
unoscenza del diritto individuale può generare alla 
volta sua, quando -quel diritto è negato, disagio, 
opposizione, lotta, insurrezione talOra, ma insurre- 
zione che, come quella di Lione, non frutta se non 
rinacerbimento d' ostilità tra le classi che compon- 
gono la società. É necessario dunque tornare pur 
sempre, quando si vuol compire un di quei grandi 
fatti che si chiamano Rivoluzioni, alla conoscenza, 
alla predicazione dei principìi. Il vero stromenlo 
del progresso dei popoli sta nel fatto morale 

Trascuriamo noi, perchè diciamo queste cose, il 
fatto economico^ gli interessi materiati, l'importanza 
delle conquiste operate nella sfera industriale e dei 
lavori che le operarono? Predichiamo i principii pei 
principii, la fede per la fede, come la scuola Iett€^- 
raria romantica predica in oggi l'arte per l'arie? 

A Dio non piaccia. Noi non sopprimiamo il fatto 
economico: lo crediamo al contrario destinato a rice- 
vere, nella società futura, un allargamento più e più 
sempre considerevole del principio d'eguaglianza, 
e ad ammettere in sé il principio fecondatore Aei- 
\' Àaaociasione. Ma lo sommettiarao al fatto morate^ 
percbè sottratto alla sua influenza direttrice, dis- 
giunto dai principi) e abhandonato alle teoriche 
d'individualismo che lo governano in oggi, som- 
merebbe a un egoismo brutale, a una guerra per- 
manente fra uomini chiamati ad esser fi-atelli, al- 

->"glc 
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l'espressione degli appetiti della specie amaoa, quando 
invece esso dovrebbe rappresentare , sidla curva 
ascendente del progresso , la traduzione materiale 
della sua attività, l'espressione della sua missione 
industriale. 

Non trascuriamo gli interessi materiali : respin- 
giamo al contrario come imperfetta e inconciliabìW 
coi bisogni dell'epoca ogni dottrina ette non li com- 
prendesse in sé li riguardasse come meno im- 
portanti di quel che veramente sono : crediamo che 
ad ogni grado di progresso debba corrispondere un 
miglioramento positivo nelle condizioni materiali del 
popolo ; e questo successivo miglioramento è in certo 
modo per noi una verificazione del progresso ope- 
rat(j. Ma non ammettiamo che gli interessi mate- 
riali possano svilupparsi soli e indipendenti dai 
principii , quasi fine della società ; perchè sap- 
piamo che teorica siffatta cancella la dignità u- 
mana: perchè ricordiamo che quando in Ronaa il 
l'atto materiale cominciò ad essere predominante e 
it dovere verso il popolo si ridusse a dargli pane 
e spettacoli, Roma e il popolo correvano a rovina; 
perchè vediamo oggi in Francia, nella Spagna, per 
ogni dove, la libertà conculcata o ingannata in nome 
appunto dtìgli interessi di bottega , in nome delia 
dottrina servile che separa il benessere materiale 
dai principii. 

Non dimenticMamo i servigi resi alla causa del 
progresso dalla scuola politica dei diritti, né l'im- 
portanza dei lavori economici che assalirono, su) 
finire del xvm secolo, l'assurdo e immorale aiafema 
realrittivo col quale i Governi commettevano a' do- 
ganieri lo sviluppo industriale della nazione come 
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ne commettevano lo sviluppo morale a o^nsori e 
birri: in un'epoca nella quale i diritti degli indivi- 
dui erano sistematicamente violati, quei lavori erano 
ÌDdispeosabili , e senz'essi, noi non SEU'emmo ove 
siamo. Ma quei lavori sono oggi oUrepassati; non' 
possiamo durare inerti per entro i limiti ch'essi se- 
^m'ono , senza rinegare le nuove tendenze che 
•mirano a riedificare. I popoli fecero plauso all'opera 
dìslruggitrice dello scorso secolo, perchè speravano 
sotteotrasse un nuovo ordinamento all'antico: ripe- 
tutamente delusi, non moveranno .se non suscitati 
da un nuovo programma organico. L'individuo è 
sacro: i suoi interessi, i suoi diritti sono inviolabili; 
ma porli come unico fondamento all' edifizio poli- 
tico, e dire agli individui: conquisti ciascuno, e- 
eolle sole forze che ha, il proprio avvenire, è un 
dare la società e il progresso agli arbitrii del caso 
e alle alternative d'una lotta perenne; è un traa- 
curare il fatto principale dell'umana natura, la 
wcialità; è un impiantar l'egoismo nell'anima e 
ordinare per ultimo il domìnio dei forti sui deboli, 
di quei che possedono mezzi su quei che ne sono 
privi. 1 molti inefficaci tentativi degli ultimi qua- 
rant'onni lo provano. 

Quando dunque noi predichiamo quasi esclusiva- 
mente ì priucipii che ci sembrano derivare dalla 
condizione attuale della conoscenza umana , inten- 
diamo seguir la via che guida al futuro , tanto 
materiale quanto morale, delle nazioni. Quando in- 
siatiamo sulla necessità d'innalzare su quei principii 
UD tìdifizio di credenze che sotteotri alle credenze 
spente o vicine a spegnersi, intendiamo soddisfar» 
a un voto dei popoli sovente male espresso , più 
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movente frainteso, ma che rivelato a ogni modo dalle 
inaDifestazìoni più disgiunte e-dissimili, èil segreto 
storico del xix secolo. E quando diciamo: «innal- 
zatevi alla sfera dei principii: guidate i popoli, oggi 
erranti nel vuoto, alla legge del Progresso, all' U- 
manità , a Dio: ridestate il senso morale , il senti- 
mento del Dovere negli uomini ch'altri tenta con- 
vertire in macchine da calcolo: mostrate un grande 
intento ai giovani- oggi si facilmente assaliti dallo 
sconforto e dal dubbio: rifate coH'entusiasmo, colla 
religione, coU'amore, una esistenza morale all'uomo, 
dacché l'antica del privilegio e dell'ineguaglianza 
-è cenere e polve: » lo diciamo convinti che ogni 
altro modo di trattare le cose politiche è Illusione 
o menzogna; convinti che le forme politiche con- 
siderate isolatamente e per sé, sono , come 1' anti- 
chità diceva delle leggi, ragnatelì che imprigionano 
i piccoli insetti e son lacerati dai grandi; convinti 
-che lo spirito solo dà importanza alle forme: che 
le istituzioni sono lettera morta, inefficace, impo- 
tente, ogni guai volta l'alito del progresso popolare, 
■delia fratellanza, dell' associazione non le vivifichi; 
che tutte le dichiarazioni scritte sono un nulla dove 
tutti, abbandonati all' individualismo e ordinati aopra 
una base d' ineguaglianza, tendono naturalmente a 
eluderla cercandovi a un tempo uno stromento di 
difesa contr' altri: convinti che ogni altra via non 
può giovare alla causa dell'Umanità, ai grandi in- 
teressi del popolo, del lavoro, della nazionalità, del 
miglioramento morale, sole cose che meritino il no- 
stro sagrìficio e le nostre fatiche. 

Riuscite a istillare nell'anima d'un popolo o nella 
mente de' suoi educatori, de' suoi scrittori, un solo 
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prÌDcipio, e varrà più assai per quel popolo, per quel 
paese, che nOD tutto uu coreo d'interessi e diritti in- 
dirizzata a ciascun individuo , che non tutta una 
guerra mortale agli atti d'un Potere corrotto. 

Quando avrete, a cagion d'esempio, radicato nel 
core della nazione quel principio dichiarato, non ap- 
plicato; dalla Rivoluzione Francese: lo Stato deve 
l'eiiatenza o il lavoro per essa a ciascuno de'auot 
membri j avrete, aggiungendovi una giusta defini- 
zione dell'esistenza, preparato il trionfo del diritto 
sul privilegio, il termine del monopolio d'una classe 
BuU'altra e la fine della mendicità, per la quale non 
avete oggi che palliativi, carità cristiana o consigli 
freddamente atroci come quelli dati dagli economi' 
sti della Scuola Inglese. 

Quando avrete educato gli animi alla fede nel- 
l'altro principio: la società è una associazione di 
lavori e potrete, mercè quella fede, desumerne lo- 
gicamente e praticamente tutte le conseguenze, non 
ivrete più caste né aristocrazie né guerre interne 
uè crisi: avrete un popolo. 

E quando la parola: tulli gli uomini d'una na- 
zione sono fralelli avrà fatto dell'anima un santuario 
di virtù e d'amore — quando il grande pensiero 
della Nazionalità non sarà più ringrettlto a propor- 
^oni meschine e non si limiterà più ad appoggiare 
il proprio diritto sopra un interesse materiale con- 
trastato sempre da un altro, ma si verserà, puro e 
santo, dalla madre al fanciullo nella preghiera del 
mattino, in quella della sera, in quell'ore nelle quali 
la donna trasformata in angelo insegna le verità del 
cielo alla proprie creatura, siccome assiomi e prin- 
tipii immutabili — avrete allora soltanto una Na- 
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zione quale noD può esservi data dai BOfìsti cbe pre- 
tendono fondare nazionalità senza Dio; perocché una 
Nazionalità è una credenza ia una origine e in un 
^ne comuni, e costituita oggi da un interesse può 
(essere rovesciata domani da un interesse più audace 
e potente, 

E così via via. Per natura loro, i principi!, che 
taluni relegano tra le cose astratte, sono sì poco 
separati dagli interessi materiali e da ciò che chia- 
mano fatlo economico^ che ne trascinaDO il trionfo 
pratico siccome conseguenza inevitabile. La loro sfera 
li comprende, li abbraccia tutti. Ma ogni progresso 
materiale è risultato infallìbile d'ogni progresso mo- 
rale. Invéce di logorare le forze io una guerra mi- 
nuta, cercando conquistare gli interessi ad uno ad 
uno e sempre senza certezza di stabilità, noi tentia- 
mo di risalire alla sorgente comune e stabilirci 
trionfatori ne! centro della contesa. Gli effetti di 
questo lavoro possono parere più lenti; ma sono più 
certi e soli durevoli. L'opera di fede, l'opera mo- 
rale, si compie, come il moto dell'ago sull'orologio, 
insensibilmente; ma spetta ad essa soltanto d'indi- 
care le ore solenni delle Nazioni. 

Un Giornale non è un lavoro di legìslazioue: uon 
opera se non a gradi. Un Giornale non ricopre i 
poveri seminudi, non dà pane agli aSamatì : predica, 
insiate perchè si faccia. Or come operare sull'anima 
di chi legge? Come convincere non solamente del- 
l'esistenza del male, ma della necessità dì porvi ri- 
medio? Come comunicare al lettore lo spirito d'at- 
tività, la forza di sagrificio necessaria per superare 
gli ostacoli? Un Giornale è, generalmente parlando, 
acrìtto per le classi agiate;, e queste classi, confìir- 
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fate di prosperità, non haano l'esperieaza dei pati- 
meoti , delle prìvazioDÌ: esse vedono talora i mali 
del povero , ma a' avvezzano facilmente a cooside' 
rarli come una triste necessità sociale, o lasciano la 
cara di rime(!iarvi alle generazioni future. L'indif- 
ferenza e l'obblìo sono sì dolci per chi siede nel 
sacrario della famiglia , circondato da volti sorri- 
denti, mentre il vento d' inverno sodìa al di fuori 
e la neve balte, minuta e rapida, l'invetriata d'una 
doppia finestra! Sperate voi di strappare quei felici 
del mondo all'inerzia colla semplice espressione del 
fatto economico e dì ciò che dovrebbe sostituirglisi 
in una società ben ordinata? Sperate di scotere il 
loro riposo d' egoismo colla sola f^dda analisi di 
ciò che accade in una efera nella quale essi non 
pMetrarono mai? Approveranno forse , come mera 
teorica, le vostre dottrine d'utilità; ma non chiedete 
loro d'operare a seconda. Perchè lo farebbero? voi 
parlate io nome degli interessi. Non è primo tra 
tutti il godere? or essi godono. 

Tra l'approvazione e il sagrifìcio per ciò che s'ap- 
prova, giace un abisso che voi, col metodo vostro, 
non potete varcare. G nondimeno è quello il pro- 
blema. L'uomo è pensiero e azione. Le vostre teo- 
riche possono modificare il primo , non creare l' a- 
aone. 

E dunque necessario modificare, riformare, tras- 
formare r uomo tutto quant'è nell'unità della vita. 
Bisogna insegnargli non il diritto , ma il dovere: 
ridestare al meglio V indole imbastardita , 1' anima 
semispenta, l'entusiasmo appassito: risollevare una 
potenza d'agire oggi schiacciata sotto l'iodifferenza, 
colla coscienze della dignità umana e d' nna mis- 
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sìoDe da compirsi quaggiù. Ed è opera questa che 
spelta ai prlucipu , alle credenze , al pensiero reli- 
gioso, alla fede. 

E fu l'opera di Gesù. Eì non cercò salvare col- 
ranalìsi il mondo morente. Non parlò d'interessi a 
uomini sui quali il culto degli interessi avea ver- 
sato il veleno dell'egoismo. Affermò, nel nome santo 
dì Dio, alcuni assiomi fìuo allora ignoti; e quei po- 
chi assiomi che noi, dopo diciotto secoli, cerchiamo 
tradurre in fatti, mutarono aspetto al mondo. Una 
sola scintilla di fede compi quello che tutti i sofismi 
delle scuole filosofiche' non avevano saputo intrav- 
vedere: un passo nell'Educazione del genere limano. 

Il problema attuale — non ci stancheremo di ri- 
peterlo mai — è, come ai tempi di Cristo, un prO' 
blema d'educazione. Or cos'è mai una educazione 
che non posa su prìncipii , che non è desunta da 
una fede comune, che non mba a conquistarle vit- 
toria? 



n, Google 



ASSOCIAZIONE DEGLI IKTELLETTI 



Se ogDÌ uomo che alTenna di credere neDa causa 
del progresso e de! popolo, suo termiDe attuale, cod- 
Bectisse d'esaminare con buona fede, tranquillila e 
affetto sincero per la verità i lavori clie si tentano 
intorno a lui, le idee che s'esprimono tendenti allo 
stesso fine, molte inutili contese s'eviterebbero e 
gli avversi a noi non godrebbero della nostra ap- 
parente discordia. 

E se tutti gli uomini, che addentrandosi nella co- 
scienza trovano d'esser concordi intorno a un certo 
numero di principii , decidessero di non arretrarsi 
davanti all'obbligo di dichiarare collettivamente la 
loro credenza — se raccolti in associazione , poco 
molto numerosa non monta , sorgessero in tutte 
occasiotai a testimoniare della loro fede, a sostenere 
apertamente quella bandiera ch'essi salutano in core 
come bandiera del futuro, quanta forza morale non 
acquisterebbe la loro predicazione , qual grado di 
fiducia non otterrebbero dal popolo che li ascoltai 
Bui. Op. Voi. 7. « 
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Il Vero è santo: la ricerca del Vero egualmente. 
Lessing iDtendeva quella santità , quand'eì diceva : 
se Dio tenesse la verità in una mano e la sua ri- 
cerca nell'altra , io gli chiederei di schiuder que- 
st'ultima. Noi non conosciamo, dopo la virtù, spet- 
tacolo più bello sulla terra di quello offerto dagli 
uomini che senza alcun riguardo all'utile personale, 
si consacrano alla ricerca della verità con fede, co- 
stanza e imparzialità. Meritano, dov'anche incontrino 
l'errore tra via, rispetto da tutti noi; e il loro la- 
voro frutta in ogni modo, suscitandoli, agli intelletti. 

Ogni qual volta noi vediamo innalzarsi una dot- 
trina qualunque su quell'orizzonte che deve presto 
o tardi rivelarci un mondo, sentiamo debito di stu- 
diarla. Chi sa, diciamo a noi stessi, se non ci vèrrù 
fatto di scoprirvi il dito di Dio? Chi sa s'esso non 
v' abbia indicato il rimedio clie andiamo tutti cer- 
<:ando alle piaghe sociali? E quando vediamo uo- 
mini capaci , rannodarsi intorno a quella dottrina , 
far d'essa lo studio, l'intento della loro vita e af- 
frontare lietamente diffidenze , persecuzione e deri- 
sioni, dicendoci senza orgoglio o modestia affettata: 
noi professiamo quella credenza, noi proviamo un 
bisogno d'ammirazione, un istinto d'affetto per quei 
che in una atmosfera di scetticismo e d'indifferenza 
come la nostra, trovano in sé la forza di sperare in 
una credenza e dì dichiararlo. Ogni potente convinci- 
mento esercita non so qual fascino sull'anima nostra. 
Quanto 11 mondo ha di buono, di grande, fli vera- 
mente giovevole, fu l'opera di convinzioni profonde 
e attive. L'indifferenza è l'immoralità della mente. 
Poche anime singolari possono resistere alle tendenze 
«lissotvitrìci che sono in essa; pochi santi affetti pos- 
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sono restringere entro certi conSni la lebbra inva- 
dente che n'fisce, E nondimeno è raro che duri in 
quelle anime, malgrado gli affetti ai quali accennia- 
mo, quella calma interna che non vive se non d'equi- 
librio, d'armonia nelle facoltà concentrate ad un fine. 

Provammo quel senso d'affetto rispettoso che ogni 
credenza fortemente sentita ed espressa - dovrebbe 
ispirare, quando vedemmo i Sansimoniani consecrare 
sostanze e core e tutte le facoltà della mente alla 
diffusione della loro dottrina: lo provammo più re- 
centemente contemplando quel piccolo numero di 
sacerdoti sinceri che credono la salvezza del mondo 
dipendente dal Papato e a' aggrappano al cadavere 
di Soma cattolica come se potesse escime altra cosa 
«he una ispirazione di Parigi o di Vienna. E non- 
dimeno , non eravamo Sansimoniani e non siamo 
cattolici; né quella abitudine di tolleranza, ch'è in 
noi un omaggio reso alla necessità d' una fede , 
e' impedì mai d' esaminare attentamente e scemere 
il vero e l'errore avvicendati in quelle dottrine. 

Amore del Vero; rispetto per quei che lo cercano 
nella sincerità dell'anima loro e dov' anche traviino: 
studio severo di tutti i lavori degli intelletti: dl- 
cbiarazione pubblica e senza reticMize del convin- 
tìmento che ne deriva: è questo il modo nostro 
d'intendere la parte morale della missione d'ogni 
scrittore. Noi non odiamo alcuno, neppure i tristi 
che d sentiamo inchinati a compiangere. Ma sop- 
piamo dì doverli combattere senza transazione o 
fiacchezza ovunque essi .tentino di tradurre in faìti 
l« malvage loro tendenze. 

Pur troppo la condotta degli uomini ch'oggi ten- 
gono il campo della politica non è diretta dai prin- 
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cipii acceonati. Diresti ciascuno mortalmente geloso 
di qualunque- cerca, com'egli dovrebbe, il vero. De- 
voti alla causa d'un miglioramento sociale, s'affan- 
nano a serbare indipendente , isolato , il loro int^- 
viduo; diffidano d'ogni dottrina cbe noQ è la loro: 
bÌ ribellano da ogni disegno d'associazione. 

L'anime giovani intanto, vedendo quella vergo- 
gnosa discordia e quella febbre di fama e supre- 
mazia individuali , cadono nello sconforto e nella 
etancbezza. Esse abbandonano il campo e si ritrag- 
gono nell'isolamento. È divorzio tra il pensiero e 
l'anione. E l'unità dell'esercito progressivo si frange 
in due sezioni divìse, gli uomini ielVidea e gli uo- 
mini della pratica. 11 popolo rimane solo : solo co'suw 
istinti d'azione e colla immensa sua forza per tra- 
durre in realtà ì\ Vero. A poco a poco, Vintelletlo 
assume per esso aspetto d' una nuova aristocrazia, 
daccbè non lo trova presto a divider fatiche, peri- 
coli e gioie dell'impresa con se. Quindi l'inerzia, 
e una serie di conseguenze gravissime. Nella sfera 
della teoria, rotto il legame che costituisce la vera 
conoscenza umana: fraintesa, sprezzata l' ispirazione 
che vien dal popolo: soppressa una delle grandi 
sorgenti d'insegnamento, l'insegnamento dell'azione: 
spezzata in frammenti Y unità dui pensiero di Dio 
sitila terra. Nella sfera dei fatti, rivoluzioni abortite, 
perchè mancarono ad esse gli intelletti e la fiducia 
che ispirano alle moltitudÌDì. In Francia, il divorzili 
tra il pensiero e l'azione, tra gli uomini di mente 
e gli uomini di core, più innoltrato che non altrove, 
condanna la nazione a una restaurazione moDarchka 
e a un lungo decadimento. 



(A. t635] DEGLI INTELLETTI IM 

li male esiste e gravissimo ; ma deriva d'alto. La 
condizione discorde degli iotellettì Don è se dod ri- 
flesso delle condiziooi sociali. 

La discordia è per ogni dove. Abbiamo culti che 
maledicono 1' uno all' altro , Poteri che vivono di 
battaglia, classi che si rodono a vicenda, parliti che 
si guardano minacciosi. Il male è confessato da tutti; 
il rimedio cercato da cinquanta anni in poi. Il Potere 
io cerca in un più frequente intervento nelle rela- 
zioni degli individui; e gli individui in frequenti 
tentativi d'emancipazione, in saggi d'associazioni se- 
condarie e parziali. 1 tentativi d'emancipazione fal- 
Iìbcodo perchè operati su piccole proporziooi. Le 
associazioni riescono ìnelBcacì, perchè non tendono 
generalmente che a distruggere e non oltrepassando 
nel loro concetto la sfera della libertà individuale, 
iunestano a se stessi un germe perenne di disunione. 

Dobbiamo noi per ciò sconfortarci? 

No ; bisogna raddoppiare coraggio e vita nella 
lotta: compire la propria missione senza guardare 
alle conseguenze immediate: pensare a quei che 
morirono per la Causa e andar oltre: rinunziare a 
«gni felicità, non al Dovere. 

Ogni anarchia è passeggera, né può varcar certi 
limiti. Essa è il segno inevitabile d'un periodo inter- 
medio tra un'Epoca e un'altra, fra una credenza e 
un'altra. Nessuno può determinare nel tempo Ìl mo- 
mento in cui air incertezza che ci affatica sottentrerà 
una fede comune, base a un nuovo ordine di cose. Ma 
sappiamo cheli giunger di quella fede è infallibile; 
che quanto più i! disaoivimunto è profondo, tanto più 
t vicino il riuovauiento; ed è quanto basta a indicarci 
'a via sulla quale dobbiamo affrettare i nostri lavori. 
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NoD De godrenio; ma dod siamo noi continuali sulla 
terra da quei cbe amiamo? E non è il nostro perf« 
zionamento parte iEseparabile da quel perfezionf 
ménte della specie umana ch'è fine ai nostri lavori' 

Oggi, la miesioDe degli intelletti è essenzialmente 
pratica e teorica, di concetto e dì realtà. Per com- 
pire i lavori comandati dall' Epoca, non basta pen- 
sare; bisogna operare a seconda del pensiero che 
s'esprime: non basta che il pensiero sia foodato 
vero; bisogna che la vita del pensatore Io esprima, 
lo rappresenti visibilmente negli atti: bisogna cbu 
viva una perenne armonia tra la mente e la morale, 
fra l'idea e l'applicazione. 

Ed è necessità che deriva dalla natura stessa del 
fine al quale tendiamo. 

Quando un lavoro s' indirizza al solo intelletto , 
quando sì tratta unicamente di trasformare la mente 
colla scoperta d' una idea teorica , è senza dubbio 
giovevole che la vita del pensatore sia normale , 
esemplare, pura come un santuario; non però in- 
dispensabile al trionfo dell' idea. Ma quando il fine 
tiintato è com' oggi altamente pratico , il pensiero 
invoca r opera. Noi invochiamo un miglioramento 
reale nelle coudizioni del maggior numero possibile: 
cerchiamo d'operare una trasformazione sociale; e 
dobbiamo condurre sull'arena, non pochi intelletti, 
ma interi popoli. La nostra vita appartiene ad essi. 
Essi hanno diritto di rintracciare in noi stessi i priri- 
cipii predicati da noi come verificazione della potenza 
di miglioramento racchiusa in essi. Perchè la società 
creda di poter essere modificata da un principio, è. 
necessario ch'essa cominci per vedere modificato da 
esso gli individui che se ne fanno banditori. 
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Bisognano oggi a noi uomini che predichino l'a- 
more e amino, la virtù e la pratichino, l'eguaglianza 
e non sì velino nell'orgoglio delio scrittore, l'azione 
li siano presti a congiungersi in essa col popolo , 
il regno dell'associazione e si assodino, la necessità 
di combattere la tirannide e l' ingiustizia e combat- 
tano, la religione del martirio e si mostrino capaci 
d' affirontarlo intrepidamente , siccome complemento 
della loro dottrina. Uomini siffatti saraoiio onnipo- 
tenti sul popolo. 

Tale è la parte degli intelletti. 

L' intelletto governa il mondo. 

E dicendolo, non intendiamo derivarne un diritto. 
Non miriamo a impiantare un privilegio , una ari- 
stocrazia , una sorgente di potere per l' intelletto. 
Non parliamo di governo materiale. Dichiariamo un 
fatto e non altro. L' idea regna oggi sovrana: la 
potenza delle Idee crea le rivoluzioni: e nell'Epoca 
nostra segnatamente , tendente a un riordinamento 
sociale , nel dominio d' una idea sta il segreto del 
moto, L' iniziativa morale precede l' iniziativa ma- 
teriale. Quest'ultima esce dal popolo: la prima, dal- 
l' intelletto; ma l'ispirazione sale ad esso pur sem- 
pre dai hisogni generali, dalle viscere della società. 
L'intelletto purifica e riduce a formola il pensiero 
del popolo. Il popolo e Dio: son queste le due eterne 
sorgenti dei lavori dell' intelletto. 

Dell' mte/fe/ft) , diciamo, e non degli intelletti. 
Perchè, se gli intelletti sono divisi, se ciascun d'essi 
Begna una via nell' isolamento e quindi presto o 
lardi ostilmente a quanti procedono separati , ogni 
oiione direttiva, ogni impulso morale organico effi- 
cace è impossibile. Manca al popolo il tempo per 
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paragonare, studiare e decidere fra tutti gli intelletti 
a contrasto. La molteplicità delle opinioni, dei dise- 
gni, dei consigli, genera in esso il dubbio; il dubbio 
cbe guida all' inerzie. 

Gii intelletti possono condurre una guerra d'op- 
posizione: l'intelletto conquista un ordinamento po- 
sitivo. Gli intelletti distruggono: l'intelletto edifica. 

Necessità quindi d'associazione e d'una dottrina. 

Uomini senza coscienza e senza vero intelletto ai 
quali li sapere fu materia di traffico, hanno difTuso 
lo scredito dal 1830 in poi sulla parola dottrina 
usurpata da essi senza diritto. Furono detti dottri- 
nari per derisione, e la loro condotta ha dato on- 
gine a un pregiudizio che diffida in oggi d'ogni 
tentativo unitario di riordinamento. Ma se noi do- 
vessimo rinunziare ad ogni dottrina perchè i dollri- 
jiari hanno in Francia e altrove deluso le speranze 
dei popoli , perchè non rìnunzieremmo alla parola 
libertà profanata in questi ultimi tempi da ogni 
sorta di menzogne e d'usurpazioni ? Tutti oggi sanno 
che carattere dei dottrinari è appunto il mancar 
di dottrina, che la loro filosofìa non è se non tra- 
duzione dei sistemi del passato, la loro politica una 
teorica di resistenza , la loro scienza sociale una 
negazione. Il fatto è per essi legittimo. Nulla è dun- 
que comune tra essi e noi. 

Noi chiamiamo dottrina un insieme d' idee che 
movendo da un punto determinato, proceda, abbrac- 
ciando tutte le umane facoUà e giovandosi d'esse 
tutte, alla conquista d' un fine positivo , pratico e 
utile ai più: il tentativo d'applicazione d'una stessa 
formolo all'interpretazione del passato, alle tendenze 
del presente e ai progressi probabili dell' avvenire: 
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l'espoaì^ione inBomma d'un princìpio e delle sue con- 
sKguBnze ÌD riguardo alle manifestazioni della vita 
e ai suoi modi d'attività morale e industriale, indi- 
viduale e sociale. Poco monta se abbia nome di 
dottrina o di sintesi, di scuola o di teorica. È chiaro 
che in essa soltanto il popolo può ravvisare una 
manifestazione ieìVinlellelto ossia ieiV associazione 
degli intelletti. Ogni legame , materiale o morale , 
tra molti individui, suppone l'esistenza d'un fatto o 
d'un principio comune a tutti: ogni associazione 
esige comunione d' intento, di credenza , di legge; 
chi crede eosa buona e giovevole l'associazione de- 
gli intelletti deve dunque consecrarsi alla formazione 
ti al trionfo d'una dottrina. 

Se tutti gli intelletti, convinti del bisogno d' una 
dottrina generale corrispondente al moto generale 
degli animi in Europa , operassero a seconda di 
quel convincimento, invece delle molte associazioni 
ordinate per un ramo speciale d' insegnamento e 
disgiunte tutte, si fonderebbe uha grande Associa- 
zione filosofica intorno alla quale si raggruppereb- 
bero , come rami al tronco , tutte le associazioni 
secondarie, recando al centro i risultali sommarli 
dei loro lavori, delle loro scoperte e delle loro pre- 
visioni. Invece di tanti nuclei d' insegnamento , di 
tante accademie e università senza ftiisstone o unità 
<li programma e nelle quali, germe funesto d'anar- 
chia intellettuale, un professore di materialismo in 
medicina siede a fianc%d'un professore di spiritua- 
lÌBtDo filosofico , UQ professore d' economìa politica 
fondata sulla teorica àeìVindividuo contradice a un 
corso di storia o di diritto pubblico fondato sui prin- 
cipio i'associaeione, noi avremmo un vero aposto- 
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Iato di scienza che partendo da un piccolo numero 
di verità foudament^li conquistate oggimai dall'Uma- 
nità, moverebbe a desumerne le molte conseguenze 
e a tradurle popolarmente. L'Educazione, coafusa 
anch'oggi colV tstrusione , s' inizierebbe da quella 
associazione d'insegnatori. Il quadro delle nostre 
cognizioni sì formerebbe rapidamente. E da quel 
quadro sinteticamente ordinato escirebbe la dottrina, 
la credenza generale, programma dell'Epoca nuova. 

Ma sebbene sia nostra fede che l'avvenire com- 
pirà questo desiderio , e che gli intelletti avranno 
essi pure i loro Concilii; sebbene il bisogno di cac- 
ciar le basi d'una nuova Enciclopedia si riveii fin 
d'ora per ogni dove; non ci è concesso I' illuderci 
sulla cooperazione possibile e spontanea degli intel- 
letti dei nostri giorni a hnpresa slETatta. E noi non 
chiediamo ad essi di schierarsi intorno a una ban- 
diera d' iniziativa, di consecrarsi a un lavoro alta- 
mente religioso di riordinamento sociale ; ma di non 
eouteadere almeno ai pocìii il diritto di tentarlo 
d'esaminare attentamente le idee afiacciate su quella 
via, di non revocare in dubbio le intenzioni pure di 
quei che le affacciano, di non contaminar di sospetti 
d' ingiurìe , d' epigrammi avventati alla leggera 
santi e inviolabili dominii del pensiero progressivo. 

Per lo sviluppo delle idee di credenza , d' asso- 
ciazione , di progresso , di nazionalità , d' Umanità 
che s' agitano nell' epoca nostra , noi non abbiamo 
fede se non nei giovani nal4 vent'anni addietro. E 
ad essi diciamo: a fate core; osate. Non sagrificate 
ai nomi, ma alle cose: non vi lasciate sviare da 
epigrammi o scherno , da pericoli o delusioni. Se 
germoglia nel vostro intelletto una -sola idea cbe 
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ìì core non osi conWssare , reapiogetela. Se cada 
dalla vostra penna una sola parola alla quale non 
vorreste apporre il nome ,vostro , cancellatela. So 
la menoma parte delle vostre credenze non osa ri- 
velarsi davanti a tutti, ritraetevi dall'arena: non 
siete credenti. Ma se i battiti del vostro core stanno 
ia armonia colle ispirazioni del vostro ingegno — 
se ascoltando una dì quelle parole che movono la 
vecchia generazione a sorriso, Dio, Libertà, Popolo, 
Patria, Umanità, sentite fremervi dentro una inso- 
lita vita come di chi si trova balzato al limitare 
d'un'Epoca, ripetete quella parola alla volta vostra : 
sia per voi segno, stendardo, preghiera. Associatevi 
strettamente con "quanti provano ciò che provate. 
In comunione fraterna di pensieri e d'opere, iniziate 
coraggiosamente l'educazione religiosa del secolo xix 
e circoodatela di poesia, di quella poesia ch'è fioie 
dei mondo, che il mondo oggi aprezza e che lo 
salverà suo malgrado. La generazione che vi sot- 
tentra benedirà le vostre audacie, perchè, checch'aì- 
tri faccia, voi riescirete ». 

Una dottrina che abbracci come in triangolo i 
due grandi principii di libertà e ^'eguaglianza giù 
conquistati iniellettualfflente dal mondo, e il terzo , 
anche più grande, l'Umanità ch'esso oggi cerca: 
un nucleo d' intelleltl virtuosi che la professi alta- 
mente e imprenda pubblicamente a dedurne le con- 
seguenze e le applicazioni: un apostolato pel popolo: 
Dio, sintesi eterna, e(4l suo battesimo di luce — 
la fede — sovr'esso dall'alto: — in questo, e non 
altrove, è salute. 
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Guerra al Progresso : è questo il senso della 
Legge. 

Negazione del Progresso — eternità del principio 
monarchico — moto circolare per entro i limiU 
segnati dalla Carta regia del 4830 — negazione 
della inviolabilità del pensiero — negazione del di- 
ritto di rivoluzione , cioè della sovranità popolare 
— ecco ciò che il Governo di Francia dichiara: ecco 
l'idea rappresentata oggi, in mezzo all'Europa pro- 
gressiva, due secoli dopo Bacone, mezzo secolo dopo 
la Rivoluzione Francese , cinque anni , soli cinque 
anni, dopo la protesta di Luglio , dalla legge sulla 
Stampa adottata il 29 agosto 1855 in Parigi , so- 
pra una terra seminata tuttavia d' avanzi di barri- 
cate, in una Camera la cui bastarda origine ha pur 
data da una grande manifestazione popolare, i cui 
titoli, comunque or corrotti, furono segnati nel 4830 
col sangue d'un popolo combattente pel progresso 
rinegato anche allora dalla monarchia. 
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Leggete: leggete l'art. 5 del 1° titolo, l'art. 7, 
le ultime linee aegnatamente, poi l'art. 8 e il com- 
mento che un ministro , Thiers , v' aggiunse nella 
seduta del 25; poi giudicate. Nulla è ommesso. È 
vietato, in una monarchia nella quale il re governa, 
e presiede ai consiglio dei ministri e scrive di pro- 
prio pugno istruzioni per gli inviati all'estero , di 
far risalire al re il biasimo degli atti governativi. 
È vietato di discutere sulla Torma del Goveruo. È 
vietalo di discutere teoricamente su ciò che discus- 
eero Gfdzìo, Montesquieu, Rousseau e tutti i grandi 
scrittori dei secoli xvii e xviii , sull' origins , sulle 
basi, sulle modificazioni del diritto di proprietà. È 
vietato di dire che da quando l'apostasia cominciò 
a farsi normale, il giuramento è una profanazione, 
oppure che il giuramento è cosa di Dio, e che qua- 
lunque volta un uomo, un Potere a] quale giuraste 
si fa ribelle e vuole farvi ribelli alla legge vivente 
di Dio ch'è il Popolo, voi slete naturalmente sciolto 
dal giuramento. É vietato di chiamare ingiusta una 
legge ingiusta — vietato di dimostrare , coi fatti 
d'ogni giorno , colle tristi conseguenze delie leggi 
attuali , 1* urgenza d' una riforma radicale nella le- 
gislazione criminale — vietato di combattere le 
usurpazioni d'una classe sull'altra — vietato di dire 
che i tre quarti della popolazione mancano d'edu- 
cazione , che sono costretti a un lavoro soverchio 
e generalmente mal retribuito , e che un rimedio 
ai loro mali eacirebbe probabilmente dalla conquista 
del diritto di voto. La Carla del 4830 esauriva il 
progresso. La legge della quale parliamo è un de- 
creto d'immobilità 
Se avete una fede progressiva nel core — se vi 
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sembra che il core dell'Umanità non abbia cessato 
di battere -^ celatelo a tutti: l'art, 8 dichiara col- 
pevole il volOj la speranza, il carattere di credente 
in un airenire sociale diverso da quello dell'oggi. 
Siate ipocritii: non ne aveste esempio dai legisla- 
tori? Cospirate nel segreto: assalite il Governo col- 
r armi: rovesciatelo, se potete. 11 fallo vittorioso 
costituirà — i ministri materialisti lo confessano — 
costituirà un diritto. Ma non cercate di proporre 
colla Stampa la vostra fede, le vostre idee, ai vo- 
stri fratelli: non cercate di sostituire alla forza bru- 
tale l'insegnamento pacifico. La legge accetta di 
soggiacere alla guerra, perch'essa numera cannoni, 
baionette, fortezze: rifugge dalla discussione, per- 
chè , figlia del medio evo , essa sa di non potere 
opporre principii o dottrina di verità. 

È questo il senso della legge, alla quale Fiaschi 
somministrò solamente opportunità: legge feroce, 
ineseguibile, assurda, ma monarchica per eccellenza : 
legge empia e negativa, alla quale i posteri, se pur 
vorranno ricordarla , imporranno il nome di Legge 
atea. 

Or questa legge atea, questa legge che nega la 
sovranità popolare , che vorrebbe incatenar 1* intel- 
letto e cancellare in un coi diritto di rivoluzione, 
miglioramenti e progresso , fu chiesta da una Mo- 
narchia costituzionale, stesa da un Ministero costi- 
tuzionale, votata da una Camera costituzionale. 

Ed è una nuova esperienza. Cinque anni basta- 
rono alla confutazione solenne di tutti quei bastardi 
concetti sostituiti dalla paura o dall' egoismo alla 
schietta logica del principio popolare. Cinque anni 
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bastaroDO a sperdere tutti i mistici sogDi di mo- 
narchia repubblicana e di progresso conciliabile co!- 
i' ìstituzioDe regia ctae ottennero nome di sistema 
tostituzionale. Da quest'oggi in poi , per chi non 
riSuta d' intendere , due soli principii tengono il 
campo: quello dell' asaolutiamo e quello del pro- 
gresso, la monarchia e il popolo: Vienna e l'Eu- 
ropa. Da quest'oggi in poi , l' opposizione dinastica 
iiou ba più base possibile in Francia. Era suo pro- 
gramma la monarchia posta in armonia col pro- 
gresso: il solo stromento col quale avrebbe forse 
potuto tentarsi la conciliazione era la Stampa, la 
Stampa libera, senza ceppi, vigilante ad annunziare 
i pericoli, a proporre i rimedi; la legge la uccide e 
con essa il programma dell'opposizione dinastica; 
sole due bandiere possìbili sono dunque in oggi: la 
monarchia e la Repubblica. 

Tra le due esisterà per un tempo un terzo ele- 
mento che accetta e sosterrà il Governo , il fatto 
esistente. Rappresenta esso un Partito monarchico? 
No. La religione monarchica è spenta: ia monar- 
chia dottrinaria non può ricrearla. La monarchia 
del diritto divino , la monarchia fondata sopra un 
principio creduto vero un tempo e ministro di vita 
sociale per molti secoli , ebbe apostoli e martiri: 
oggi ha tuttora alcuni rari intelletti poetici che ne 
iidorano le rovine. La monarchia dottrinaria costi- 
tuzionale è recente: non ha ricordi né tradizione 
Bè battesimo di principii odi grandi speranze: non 
vive che di transazioni, di diffidenza, di concessioni 
alternanti colla resistenza, di concetti d'un'ora. Gli 
intelletti potenti non possono aifratellarsi con essa: 
Chateaubriand e Lamennais possono essere legitti- 
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nUati o repubblicani; moDarchicf coatituziooali non 
mai. 

Quell'elemento non rappresenta un prtocipio, ma 
un interesse soltanto. Quel Partito, ch'oggi s'iotitola 
della pace , si dichiarerà repubblicano , quando la 
repubblica avrà esercito, tesoro, governo. S' è dato 
alla Monarchia dottrinaria a patto d'averne pace e 
lucro crescente. Il giorno in cui quelle condizioni 
accettate riusciranno illusione, romperà il patio. 

11 Potere, senza appoggio nazionale, collocato tra 
le congiure popolari e le esigenze dei gabinetti stra- 
nieri, indietreggerà inevitabilmente più sempre. Un 
giorno , davanti a perìcoli gravi e imminenti , ten- 
terà di sostar sulla via: noi potrà. Quel desiderio 
interpretato come segno di debolezza ne segnerà la 
rovina. La monarchia costituzionale cadrà dove ca- 
dono tutti 1 Poteri che non sono espressione sin- 
cera e logica del popolo, del progiesso, di Dio. 



Il lavoro che segue spetta al 1835. Fox et Avt- 
nir continuava quell'apostolato repubblicano Eo- 
i*opeo cb' io tentava di Car sottentrare all' apo- 
stolato Francese , inceppato, soffocato quasi dalla 
leggi repressive della monarchia, e insisteva sul 
earattere religioso da darsi all' apostolato. Pub- 
blicato dalla nostra tipografia di Bienna, quell'o- 
puscolo fu sequestrato sulla frontiera Francese. 
Circolò nella Svizzera , non altrove , e rimase , 
fuorché a pochissimi, ignoto ìa Italia. Fu ristun- 
pato in Parigi , eom' io lo scrissi , in Francesa 
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nel 1850; e T'apposi, richiesto, la prefazione se- 
guente. — (18^). 

Londra, agosto, 1850 
n lavoro che segue rìsale al 1835; e rileggen* 
dolo, m'avvedo con profonda tristezza che potrei 
riscrirerlo tal quale in oggi- 
Dettato pochi di dopo la legge del 9 settembre 
contro la stampa repuhhUcana francese , questo 
scrìtto non ebbe qoasi pabblicità. Corsero d'allora 
quindici anni, e nondimeno, non contiene una sola 
pagina che non s'adatti alle condizioni presentL 

L' Europa fu scossa dalle fondamenta. Venti 
riTolnzioni l'agitarono su tutti i puntL La Francia 
dichiarò falsa l'ultima foratola della monarchia, la 
monarchia borghese. L'Allemagna, la calma, pen- 
sierosa Allentagna, vide dieci centri d' insurrezione 
snl proprio suolo. Vienna udi il rugr^ito del loone 
popolare : l' Imperatore fiig^ : il Papa fuggi. La 
lava rivoluzionaria inondò da Milano a Pesth, da 
Venezia a Berlino, da Roma a Posen. La bandiera 
che porta scritto : Liberia, Indipendenza, Diritto 
sventolò su due terzi d'Buropa. E tutto cadde. It 
sangue dei nostri prodi, le lagrime delle nostre ma- 
drì non bagnarono se non una croce di [martiri. La 
vittoria abbandonò il nostro campo e il nostro grido 
è fatalmente lo stesso dì quindici anni addietro- Noi 
siamo condannati a ripetere la chiamata del 1835. 

Deve esistere una cagione profonda, inerente 

alla costituzione intima del Partito, di questo &tto. 

Koi superiamo per coraggio, per devozione, per 

intelletto dei bisogni del popolo , i nostri avver- 

BarL Dovunque ci trovammo uno a fronte d' uno, 

TLm. Op. Val. V. 9 
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. popolo e governo , vincemmo. E non ftbuaammo 
della vittoria. Rovesciammo, sorgendo, il patibolo. 
Le nostre mani Bon pure : non portammo con noi 
nell'esilio che la buona coscienza, la nostra povertà 
e la nostra fede. Perchè dunqae la reazione trioni? 
SI, la cagione è in noi: nel nostro difetto d'or- 
dinamento, ueilo smembramento generato nelle 
nostre file da sistemi, talora assurdi e pericolosi, 
imperfetti sempre , immaturi e pur difesi collo 
spirito esclusivo, feroce, dell'intolleranza: uelle 
nostre diffidenze, nelle nostre perpetue meschinia- 
sime vanità, nell'assoluta mancanza di quella ten- 
denza all'ordine regolare che solo produce le grandi 
cose, nello sparpagliamento delle nostre forze in 
una moltitudine di piccoli centri, di piccole sette 
potenti a dissolvere, impotenti a fondare. La ca- 
gione è nel culto degli interessi materiali sottcn- 
trato a poco a poco sulla bandiera delle nostre 
scuole all' adorazione delle sante idee , al grande 
problema d' Educazione ohe può golo far legittimi 
i nostri sforzi, al sentimento della Vita e della 
Eua missione. E nel nostro avere dimenticato Dio, 
la sua legge d'amore, di sacrificio e di progresso 
morale , la solenne tradizione religiosa dell' Uma- 
nità, per sostituir loro il benessere, il catechismo 
di Volney , il principio d' egoismo di Bentham , 
l' indifferenza alle verità d'un ordine superiore alla 
terra e solo capace di trasformarla. È nel gretto 
spirito di nazionalismo sostituito a quello della 
Nazionalità; nella stolta pretesa innalzata da eia- 
scun popolo d'esser capace di risolvere colle pro- 
prie forze e per utile proprio il problema politico, 
sociale, economico; nell'obblio deUa grande verità, 
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che la causa dei popoli h una — ■ che la Patria 
deve appoggiarsi sull'Umanità — che le rivolu- 
zioni, quando non professano d'essere un culto dì 
Ragrificio per quanti soffrono e combattono , si 
consumano in un moto jcircolare e cadono — cho 
fine alle nostre guerre e sola forza che valga a 
vincere la lega dei Poteri esciti dal privilegio e 
dall' egoismo degli interessi , è la Santa Alleanza 
delle Nazioid. Il manifesto di Lamartine uccise la 
repubblica Francese, come il linguaggio di stretto 
nazionalismo tenuto in Francoforte uccise la rivolu* 
zione germanica, come la fatale idea dell'ingrandi- 
mento di Casa Savoia uccise la rivoluzione Italiana. 
Bisogna, oggi pia che mai, combattere queste 
funeste tendenze. Ed è lo scopo del lavóro che 
segue. Il male è in noi : è necessario vincerlo o 
perire. È d'uopo che la verità si riveli, s'anche ci 
accusa. Quei che ci traviano potranno irritarsene; 
ma il buon senso del popolo saprà giovarsene. 

F quanto ai nostri nemici, i loro fati dipendono 
dall' avviamento del nostro lavoro. La loro forza 
non vive che dei nostri errori. Koi camminiamo 
nella tempesta; ma al di là è il sole, il sole di 
Dio, splendido, etemo. Essi possono, per qualche 
tempo, velarlo, involarlo agli sguardi; cancellarlo 
dal cielo non mai. L' Europa , la Dio mercè , è 
emancipata dai giorni di Maratona. In quei giorni 
il principio orientale d'inerzia fu vinto per sem- 
pre: la libertà battezzò il nostro suolo: l'Europa 
si pose in via. Essa move tuttora , n& alcuni po~ 
'^erì brani di carta diplomatica o principesca ba- 
steranno a fermarla. 
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I. 



La crociata va ordinaodosi. La monarchia s' at- 
teggia a battaglia. Tornata alle abitudini dittatoriali 
di Luigi XIV , eaea brandisce 1' armi del xvi secolo 
e s'appresta per ogni dove ai colpi di Stato. 

Di mezzo al grande fremito popolare del i850, 
la monarchia si Bmarri d'animo per breve tempo e 
si ritenne perduta. Lo era infatti e la salvammo 
noi eoli. Perdemmo una meravigliosa opportunità. 
Dimenticammo che l'indomani. della vittoria è più 
assai pericoloso del giorno che la precede. Ebbri di 
trionfo e d'orgoglio, noi piantammo spiegate le no- 
stre tende sul terreno che dovevamo attraversare 
rapidamente e ci diemmo, come fanciulli capricciosi, 
a trastullarci coli' armi dei vinti. La Diplomazia 
giaceva pressoché schiacciata sotto le barricate po- 
polari , e noi la raccogliemmo quasi amica nelle 
nostre file, facemmo nostre l'arti sue e imprendemmo 
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ascioimìottare, protocolizzando eeoza fine, i padroni, 
sconfitti. Simili agli aiitichi coDdottierì, rimaDdammo 
lìberi e armati i prigioaieri della giornata: la mo-, 
narchia era in mani nostre , prostesa al suolo ; e 
come i cavalieri del medio evo, retrocedemmo, noi 
repubblicani, due passi, quasi a darle agio di risalire 
a cavallo. Ed essa si giovò , freddamente calcola- 
ti'ìce, del nostro ardore cavalleresco , e ricominciò 
il suo lavoro. Lo ricominciò con tale una costanza, 
con tanta unità di concetto, da farci arrossire delle 
nostre discordie e della nostra mollezza. 

Noi numeravamo i nostri morti : essa tornava a. 
ingrossare tacitamente le Qle. Noi ^contendevamo 
tra noi per sapere se innoltreremmo in nome del 
i791 del 1793 , di Robespierre o Babeuf : essa 
innoltrava: innoltrava lentamente, tacitamente, ac- 
carezzando gli uni, minacciando gli altri, scavandosi 
la via sotterra quand'essa non credeva potersi av- 
venturare alla luce del giorno, evitando gli ostacoli 
eh' essa non poteva superare di fronte. Invece di 
contendere al sepolcro un lembo o l' altro della 
bandiera del passato , essa circondava tutto quanto 
il passato d' una sembianza di vita e lo rivestiva 
delle tinte deli' avvenire. Ire , ambizioni , gelosie , 
tutte cose cedevano per essa a una sola, il Potere. 
Essa rinegava nel nord la forma per serbar la so- 
stanza e rinunziava alle abitudini del dispotismo 
per afTratellare la monarchia usurpatrice a quella 
del diritto divino: s'inginocchiava, a mezzogiorno, 
nel fango e soggiaceva rassegnata agli oltraggi della 
diplomazia per ottenerne pace ed aiuti. Oggi, 1' al- 
leanza è conchiusa: ristabilito l'equilibrio tra i vecchi 
e i nuovi poteri ; e pesano ambi su noi. I nemici 
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del Progresso toccano l'apogèo della forza. Per easì^ 
la corruttela ba conquistato l'auime iuaccessibili al 
terrore , 1' oro ha compito 1' opera delle prigloui. 
Trafficate le coscienze, prostituito il Genio, semioata 
l'anarciiia fra gli intelletti , versate sugli uni croci 
e pensioni, sugli altri proscrizioni e paure, sedotta 
coir inganno la borghesia , cacciato per ogni dove 
il sospetto , e ordinato a sistema lo spionaggio , la 
monarchia, orgogliosa della propria forza, ha posto 
fme ad ogni dissimulazione, ed oggi essa nega au- 
dacemente Dio, il Progresso, il Popolo, T Umanità:- 
ti'a il birro e il carneQce, essa cancella ! nostri di- 
ritti a! moto e al futuro, i nostri ricordi e le nostre 
speranze , e sostituendo alle idee la forza brutale , 
ci grida prostratevi come lo gridava ai nostri padri, 
quando i nostri padri erano servi, quando il pen- 
siero era maledetto, l' intelletto muto, muta la co- 
scienza e il silenzio era legge comune. 

E noit che faremo? Vorremo cedere allo scon- 
forto? rinegare per un tempo 11 nostro grido d' a- 
zione, schietto, leale, energico come l'anima nostra? 
ricominciare la commedia dei quindici anni? mo- 
strarci ammansati? ingannare la monarchia che po- 
tevamo e non volemmo vincere? imitare l suoi modi, 
le sue abitudini , le sue tattiche e guidandola sor* 
ridenti, per torte vie , all' orlo del precipizio , sma- 
scherarci a un tratto e sospingervela , ferendola a 
tergo? 

Gli uomini che adottano o consigliano , come il 
solo che avanzi , partito siffatto — che predicano 
rimedio unico ai nostri mali la pazienza — o am- 
mettono la necessità della lotta ma lasciandone- 
r iniziativa al Potere — non intendono, a mìo pa- 
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rere , la condiziotie di cose nella quale veiatatno. 
Essi muteno una missione creatrice in una missione 
di resistenza. Essi falsano II carattere dell'Epoca: 
tradÌBcono, inconscii, la causa alla quale cercano di 
povare e dimenticano che il lavoro aMegnato aT 
decimo nono secolo è lavoro profondamente orga- 
nico, iniziatore, rinovatore, da non compirsi se non 
liberamente, spontaneamente, con fl'anca ardita co- 
scienza. 

Non basta che si trascini per noi verso 1' abisso 
una monarcUa: è necpssano apprestarci a cbiudere 
queir abisso , a chiuderlo per sempre , e innalzarvi 
sopra un edlBzio durevole. Le monarchie possono 
disfarsi e rifarai rapidamente. La mano patente di 
Napoleone ne stritolò dieci; e nondimeno la Mo- 
narchia vive tuttora e salutò d'un sorriso di vittoria 
la di lui sepoltura. Una monarchia d'otto secoli 
spariva, nel 1830, sotto tre colpi vibrati dal popolo ; 
e nondimeno , noi siamo oggi i proscritti d' una 
monarchia risorta dalle rovine. Non giova dimen- 
ticarlo. 

Quella che chiamarono la commedia dei quindici 
anni fu recitata in Francia mirabilmente. Il gesui- 
tismo accorto , impeccabile degli attori fu tale da 
meritarsi 1* invidia della monarchia. Quali conse- 
guenze ne uscirono? 

Là commedia dei quindici anni mccÌsb la monarchia 
del ramo primogenito dei Borbcmi ; ma uccise a un 
tempo la franca austera energia rivoluzionarla che 
avea collocato la Francia al sommo delle nazioni 
Earopee, e condannando a terrori perenni U Potere, 
condannò pure a una lunga immoralità la parte 
innoltrata di Francia. Per essa, l' ipocrisia s' insinuò 
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invaditrice nell'anime, il calcelo sottentrò all'entu- 
siasmo, l'intelletto della difesa alla potenza inizia- 
trice del Genio , il cervello al cuore; e il maschio 
vigoroso pensiero nazionale illanguidi sotto una 
moltitùdine di mescbini bastardi incompiuti concetti, 
e r apostasia entrò nella sfera della vita politica. 
Quella guerra subdola., sleale , ingannevole stese 
Bull' incivilimento francese uno strato di corruttela 
le cui conseguenze durano tuttavia: un secondo 
riuscirebbe fatale davvero. È d' uopo riflettervi. 
Quando i tempi sono maturi per distaccarsi dal pre- 
sente e innoltrare verso il futuro, ogni esitanza è 
funesta.: snerva e dissolve. La rapidità dei moti è 
il segreto delle grandi vittorie. Quando le conse- 
guenze d'un principio sono esaurite e l'ediSzio che 
v' accolse per secoli minaccia rovina , voi dovete 
scotere la polvere da' vostri piedi e affrettarvi al- 
trove. La vita è al di fuori. Dentro, voi non avete 
che un'aria fredda, agghiacciata, di sepoltura: Io 
scetticismo errante fra le rovine; l' egoismo che 
tien dietro ad esso ; poi i' isolamento e la morte. 

Ed oggi , i tempi sono maturi. Le conseguenze 
del principio individuale che signoreggiò sui passato 
sono esaurite. Raggiunta la seconda Restaurazione, 
la monarchia non trova più in se virtù creatrice ; 
la sua vita non è che misero plagio. Mostr^emi 
un solo atto importante, una sola manifestazione di 
vita europea che non esca dal principio sociale, che 
non dipenda dal popolo , re del futuro. Il vecchio 
mondo non può che resistere: la forza che gli avanza 
non è che forza d'inerzia. Le aristocrazie sono og- 
gimai cadaveri scossi talora da un galvanismo ar- 
tificiale: la monarchia è il riflesso, l'ombra d'una 
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vita che fu. Dal 4814 in poi, l'avvenire ci chiama. 
Da ventidue anni ormai, i popoli tendono, vogliosi 
d'un passo innanzi, l'orecchio a quel grido. E vor- 
reste rifar la via, retrocedere , ricominciare un Ja^ 
voro compito, ricopiare il passato e perchè la mo< 
narchia è decrepita, tornare all' infanzia? 

Quali mai sono, mendicando ispirazioni at campo 
nemico e seguendone l'orme, le vostre speranze? 
A qual One può mai condurvi la via tortuosa e di- 
plomaticamente rivoluzionaria sulla quale or vor- 
reste trascinare le nostre giovani generazioni? Ba- 
date. Le vie di semplice opposizione non guidano 
che alla monarchia , e le vostre son tali. Esìste , 
generalmente, una essenziale relazione tra i mezzi 
e il fine; e una tattica costituzionale non può ge- 
nerare che una modifìcazione costituzionale. L'op- 
posizione dei quindici soni generava il 1850. Ogni 
opposizione analoga genererà, salve circostanze im- 
prevedibili, analoghe conseguenze. Nel 1830, il po- 
polo racchiuse nella Carta i limiti dell'assalto, per- 
chè s' era avvezzato a racchiudervi i limiti della 
difesa: ei sarà lo stesso movendo. Se nell'antica ri- 
voluzione, il popolo di Francia rispose irritato, moz- 
zando il capo d'un re e innalzando la bandiera re- 
pubblicana, alla disfida delle monarchie collegate 
d' Europa, quella disfida era , non bisogna dimenti- 
carlo, di guerra mortale e non provocata; e i mem- 
bri della famìglia regale erano gli uni in anni con- 
tro la Francia sulla frontiera , gli altri cospiratori 
ostinati contr'eesa in Parigi. Senza cagioni sìfiatte, 
la rivoluzione non avrebbe facilmente raggiunto 
quella condizione di cose: la spinta data dalle do- 
mande degli Stati Generali non avrebbe oltrepas- 
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fiato il 17dl. Ma 0{^, l'Europa monarchica non move 
più gaerra d' armi alle rìvoluziooì che sorgono io 
UD popolo di trenta milioni: ottte ed eese ona mano 
traditrice e il bacio di Giuda: non le sfida a batta- 
glia , s* adopra a disonorarle : poi crea intorno ad 
esse la solitudine , le cinge , come scorpione, d' ud 
cerchio di fuoco; e in quel cerchio esse consumano 
le proprie forze e , poiché la vita delle rivoluzioni 
sta nell'espandersi, muoiono. 

E nondimeno, ponete che avvenga altrimenti — 
ponete che il popolo, oltrepassando l'impulso primo, 
cancelli il principio invece di modificarlo soltanto , 
muti la rivoluzione monarchica in rivolazione re- 
pubblicana e raggiunga l'intento che avete nel core 
— avrete conquistato la forma, non le abitudini, i 
costumi, le idee, le credenze della repubblica. Quel 
popolo , che non s'è mosso per fede , ma per sem- 
plice riazione contro gli abusi delia monarchia , d& 
serberà gli antecedenti, la tradizione, l'educazioue : 
avrete forma repubblicana, e sostanza monarchica: 
la questione d'ordinamento politico cancellerà la vera 
suprema questione, la questione morale e sociale. 

L'analisi non rigenera i popoli. L'analisi è potente- 
a dissolvere , non a creare. L' analisi è incapace 
d'oltrepassare la teorica à.é[? individuo; e il trionfo 
del principio individuale non può generare che una 
rivoluzione di protestantismo e di libertà. Or la 
Repubblica è ben altra cosa. La Repubblica — ■ come 
almeno io l'intendo — è l'associazione, della quale 
la libertà è soltanto un elemento , un antecedente- 
necessario. È l'associazione, è la sintesi , la divina 
sintesi, la leva del mondo, il solo stromento di ri- 
generazione che sia dato all'umana famiglia. E l'op- 
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posizione non è se non andisi , Blromeoto di pura 
eriticB. Essa uccide, dod genera. E quando essa ha 
dichiarato spento un principio, s'asside sul cadavere 
e Ti rimane. Sola la sintesi può respingere il cada- 
vere da sé e movere in cerca di nuova vita. Per 
questo la rivoluzione del 1789, rivoluzione prote- 
stante nell' intimo suo carattere , Sdì coi porre in 
seggio l'analisi, affermare la fratellanza degli indi- 
vidui e dare ordinamento alla libertà. E per questo 
la rivoluzione del i830, rivoluzione tutta d'opposi- 
zione, si rivelò fin dai primi gionii incapace a tra- 
durre in atti quel pensiero sociale ch'essa ìntrav- 
vedeva da lungi. Non è dato all'opposizione se non 
porre a nudo la sterilità , il decadimento , l'esauri- 
mento d'un principio. Al di li, sta per essa il vuoto. 
E non s'innalza edificio sul vuoto. Non s'impianta 
repubblica sopra una dimostrazione per cAaurdum. 
È indispensabile la prova diretta. Il dogma solo può 
darci salute. 



II. 



Due cose sono essenziali al progresso da com- 
piersi: la manifestazione d'un principio e la sua in- 
carnazione nei fatti. Apostoli d' una credenza che 
intende a fondare , noi non possiamo innoltrare se 
non a bandiera spiegata e afitontando una mortale 
battaglia tra la nostra e l'avversa credenza. Aspet- 
tate, dicono. Ma qual cosa? Le drcostanzef Or che 
Qi&i sono le circostanze se non una particolare dis- 
posizione degli elementi chiamati a generar fatti? 
E d'onde possono sorgere se non dal nostro lavoro? 
~~ La guerra? Tra chi? Tra quei che camminano- 
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dì pieno accordo, che hanno stretto nuovamente pur 
ora un patto di fratellanza , che hanno lo st«S80 
fine, gli stessi nemici , le stesse paure? Contro po- 
poli prostrati e nel fango? La guerra non sorgerà 
in Europa se non dall' insurrezione — I Colpi dt 
Slato? Sola una lotta energica, ostinata, pu6 reo- 
derli inevitabili. Or come sostenerla? Colla cospira- 
zione? I predicatori di pazienza la rifiutano, come 
rifiutano le sommosse. Colla Stampa? I Governi la 
uccidono; avete per ogni dove leggi che incatenano, 
censori che tormentano lo scrittore, giudici che 
condannano e chiudono il pensiero in una prìgionet 
Potrete superare questi ostacoli? In Francia forse. 
Ma ponete un paese privo assolutamente di Stampa, 
senza Parlamento o Consigli che discutano, senza 
Giornali letterari, senza teatro nazionale, senza in- 
segnamento popolare , senza libri stranieri. Ponete 
che quel paese soffra , sofTra tremendamente , nelle 
sue moltitudÌDÌ come nelle classi agiate, di^miseria, 
d' oppressione straniera e domestica , di violazioni 
continue del suo principio nazionale, d'assenza d'ogni 
sviluppo intellettuale e industriale. Che mai farà 
quel paese? Da qual parte potrà originare poi esso 
il lento progresso a gradi che vagheggiate? 

Or quel paese esìste. Quel paese ha nome Italia, 
Polonia , Germania da qualche tempo. Quel paese 
abbraccia i due terzi quasi d'Europa. 

Guardate all' Italia. 

In essa non è progresso né via aperta al pro- 
gresso, se non quella delle rivoluzioni. La tirannide 
ha innalzato un muro impenetrabile lungo la sua 
il-ontiera. Un triplice esercito di spie, di doganieri, 
di birri vigila notte e giorno a impedire la circola- 
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zione del pensiero. L' insegnamento mutuo è pro- 
scritto. Le università sono achiave o chiuse. Con- 
danne mortali pendono au chi non solamente stampi 
segretamente, ma possieda e leg^s il libro vietato. 
K vietata è l'intivduzione dei Giornali indipendenti 
stranieri. L' intelletto more nell' infanzia per difetto 
d'alimento. 1 giovani si fanno apostati nell'egoieiDO 
consumano ogni vigore in accessi d' una sterile 
misantropia: errano tra il tipo di Don Giovanni e 
quello dì Timone. E le anime privilegiate, le anime 
dì fuoco che intrawidero per uà solo istante il Ai- 
turo , dolorosamente combattute da quanto le cir- 
conda, s'estìnguono senza intento, senza missione, 
senza luce che le scorga, come fiore non adacquato, 
come la Peri ch'ebbe l'ali troncate. Chi darà, io lo 
chiedo nuovamente, il progresso a quel popolo? chi 
lo darà alla Polonia che versa in eguali condizioni? 
chi alla Germania che verserà tra non molto in 
esse, quando, abbracciando il vostro consiglio, i 
suoi patrioti avranno interrotto il combattere che 
popola le prigioni, ma desta a poco a poco le mol- 
titudini? Come potremo noi introdurre In quelle 
contrade ìi santo pensiero invocato da tutti , ma 
non definito , se ci arretriamo , per calcolo indivi- 
duale, davanti al pericolo, se non osiamo difendere 
coH'armì in pugno, come il contrabbandiere dei Pi- 
renei, il contrabbando dell'intelletto? 

L'insurrezione: io non vedo, per quei popoli, al- 
tro consiglio passibile : l'inaurrezione appena Io cir- 
costanze concedano: l' insurrezione energica, gene- 
rale: rìDsurrezione delle moltituiSni: la guerra santa 
degli oppressi: la repubblica per creare repubblicani: 
il popolo in azione per iniziare il progresso. L' in- 
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sarrezione annunzi terrìbile i decreti di Dio: som* 
mova e splani il suolo sul quale deve ìnnalsani il 
«uo edificio immortale: inondi, come il Nilo, le con- 
trade ch'essa deve rendere fertili. 

Noi qui parliamo per quei sopratutto che giac- 
ciono alla base della gerarchia europea — per quei 
che, mentre altri più in atto cammina illuminato 
dal sole e scorge chiaro il fine del lavoro comune, 
errano fra le tenebre e condannati al silenào da 
una doppia tirannide — per le razze ÌDcatenate che 
cercano invano da lunghi secoli la missione asse- 
gnata adesse da Dio — per la Polonia, per l'Un- 
gheria, per l'Italia, per la Spagna, paese di grandi 
fati che logora oggi le forze tra due sisteoii , tra- 
dudone ambi d'un falso principio — per la Germa- 
nia pare , povera e santa Germania , che ridestò 
tutti noi colla maschia voce di Lutero e per la quale 
noi non sappiamo trovare in oggi se non una sini' 
patia cosi tiepida da somigliare l' ìndifierenza. Par- 
liamo per tutti, perchè tutti sono elementi indispeii' 
sabili alla futura sintesi europea — perchè supe- 
riore alla missione specifUe, che ciascun di noi 
chiamato a compir sulla terra, vive una missione 
generale che abbraccia tutta quanta 1' Umanità — 
e perchè non vediamo che l' importanza della uni- 
ficazione morale del Partito repubblicano mercè l'a- 
postolato della parola sia finora intesa come do- 
vrebbe eh' essa determini la scelta del sistema 
intorno al quale dovrebbero strìngersi concordi tutti 
gli sforzi della stampa progressiva europea. Abbiamo 
oggi uomini , scrittori repubblicani di mento , che 
mantengono, nessuna luce poter guidare i popoli al 
meglio se non scendente dall'alto, dagli orli dell'a- 
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bisso ia cui giacciono , dalle mani di quei che ve- 
gliano a manteaerli — altri che si limitano a 
implorare per essi, quasi elemosina, una frazione 
qualunque di libertà — altri che vorrebbero l'asso- 
ciazione europea maturasse al sole della monarchia 
costituzionale , che respingono quasi dannoso ogni 
tentativo di rigenerazione per mezzo d'un grande 
principio religioso , che protestano come contro di- 
mostrazioni importune e inefficaci contro ogni moto 
ardito di popolo, contro ogni credenza radicalmente 
organica manifestata dai difensori dei popoli. Ed io 
protesto contro la falsa teoria che , confondendo 
l'espressione materiale del progresso co) progresso 
medesimo, raddoppia in certo modo fatica ai popoli 
e li condanna a una intsiasione per gradi , paral- 
lela alla serie dei patimenti che attraversarono. 

No; quei popoli rovinarono sino all'inferno nella 
loro caduta: balzeranno Ono al cielo sorgendo. 

I popoli s'iniziano nei patimenti della servitù al- 
l' adorazione della libertà. Sopportarono oltre ogni 
espressione: ingigautiranDO , levandosi, oltre ogni 
presumere. I loro dolori furono benedetti. Ogni la- 
grima insegnò loro una verità. Ogni anno di mar- 
tirio li preparò a una redenzione assoluta. Bebbero 
il calice 8do all' ultima stilla. Non avanza ad essi 
che infì'angerlo. 

Quale è dunque il da farsi? 

Predicare, Combattere, Agire (1). 



(t) Agire, io dico; ma poneudo a noni 
principio d'atione, non parlo d'atlone a 
febbrila, disordiaali, iucansideraU. Parlo d'Ai 
principio, d' un programma, d'una bandiera, 
deve esiere tiudema e fine dichiaralo d'ogni 
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Il Partito repubblicano non deve cangiare lin- 
guaggio attitudine. Ogni modificazione introdotta 
per non so qual tattica nelle sue condizioni di vita 
le farebbe scendere dalla sua altezza a una parte 
meramente politica. Ora, il Partito repubblicano non 
è partito politico: è partito essenzialmente religioso: 
ha dogma, fede, martiri da Spartaco in poi ; e deve 
avere i' inviolabilità del dogma , V infallibilità della 
sede , il sagrifìcio e il grido d' azione dei martiri. 
L'obblio di questo dovére, l'imitazione della monar- 
chia dell'aristocrazìa, le negazioni sostituite alle 
credenze positive , lo posero più volte in fondo. 
L'idea, il pensiero religioso del quale, anche incon- 
sciamente, è manifestazione sulla terra, lo rialzarono 
gigante, quando tutti Io dicevano per sempre spa- 
rito. Noi non dovremmo dimenticarlo. I partiti politici 
cadono e muoiono; i partiti religiosi non muoiono 
fuorché dopo la vittoria , quando il loro principio 

resto è questione di lempo, detta quale or non giova oecupirtL 
Basta a uui che non s'ianiitu a teoria permansDle la necessiU 
d'un tempo — clie non s'illudano i popoli a sostituire una ip- 
definlta, incerta forza di cosa paclticatDenie progresBÌVk all'at- 
tivild rivoluilonaria — che uon si persista in concedere a an 
lavoro interrotto e freddamente analitico d'opposiiiune rimmensa 
pclema rivelatrice della sintesi mola zio nari a. Noi respingiamo 
l'inerzia sistematica, il sileniìo che cova, la simulazione ebs 
tradisce , e Invochiamo la franca leale predicazione del nostro 
dogma. Il nostro è il grido d'Aiace. Vogliamo combattere in 
pieno giorno, irraggiati dalla luce del cielo. £ questa forse 
impazienta puerile'/ No; è il complemento delle nostre dot' 
trine, il battesimo delta nostra fede. Il principio d' ailone 
che noi scriviamo sulla nostra bandiera è strettamente legala 
alla nostra credenss in una nuova Epoca. Come iniziarla se no» 
col popolo e coll'azione ch'è la parola del popolo? Senza que- 
sto principio [d' azione che noi poniamo a norma dei noalri 
sforzi, noi uon avremmo che un moto di pura riazione e qiiudi 
un matamenlo di cose imperfetto, estrinseco, materiale. 
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\itaifi, oUénQlo tutto^ìlVlHW svlli^po, s'è imme- 
desÉBiato rad progresso detta civiltà e dei costumi. 
Jdlora, ma non prìms d' allora , Dio pone nel core 
del popolo ó sotto il cranio d'un individuo petente 
per Genio e amore un nuovo penderò più vasto e 
fecondo di quello che va spegnendosi: il centro della 
f«de -innoltra d'un- passo , e soli gli uomini che sì 
sebieraÉe intorbo ad esso costituiscono il partito 
del fiitufo. 

' U partito repu]d)lìcano non deve, adunque temer 
com lUcuna per l'esito fiasle della pr<^a missione : 
ndla d(de sconfitte d'un'ora che non toccano il 
gresso ddr«8ercHo e concentrano intorno ad esso 
ì combattenti sviati troppo oltre dal fervore della 
battaglia: nulla da tentativi rinascenti a ogni tanto 
per sostituire la forza al diritto , la materia allo 
spirito. U pericolo è altrove. 

Guardando alta sostanza delle cose e senza cai- 
ctdo ^elTora che fligge e degli uomini dell'oggi, la 
coadiaitme del Partito repubblicano è, per le recenti 
persecuzioni, migliore di prima. La legge del 9 set- 
tnebre che doveva , dicevano , riuscirci fatale , ha 
ddto un colpo mortele atta monarchia rappresenta- 
tiva. Essa ha troncaito 1' etema questione tra la 
mon£H^hia cittadina e l'opposizione dinastica, e smen- 
tito i sistemi che pretendevano conciliare sovranità 
del popolo e inviolabilità de' suoi mandatari , pro- 
gresso continuo e immobUità <f un potere ereditario. 
Per essa , l' impotensa della dottrina è dimostrata , 
recclettismo pditico è cancellato, il periodo di transì- 
lione, che sfibrava i combattenti con ingannevoli 
tfenaae e stolti tarari, è conchiuso. Schiavi o vìn-- 
cittrrL To be or ttot to be: la questioae è posta or 
Mus. Op. Voi. V. *« 
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cbìarunenta fra questi termiiii: curvare la propria 
Datura e. il proprio intelletto , rìaegare ogni aanta 
idea , ogni potente concetto, o levarsi ad apwta 
guerra e richiamarsi dalla giustizia del re a quella 
dei popoli, al giudizio dì Dio. La tregua à rotta 
per sempre. Popolo e Monarchia Bon oggi dichiara* 
tamente , ùTevocabilmente nemici. Da un Iato , la 
monarchia, i suoi secoli nel passato, la sua auto» 
rità tradizionale, i suoi sicari, i suo! esattori, i suoi 
lùrri; dall'altro il popolo, i suoi secoli d'avvenire, 
il suo istinto di cose nuore, la sua immortale gio- 
vinezza , i suoi innumerevoli combattenti. L' arena 
è vuota (r& i due. La battaglia può incominciare 
ogni giorno. 

HI. 

Voi v' ingannate , ci dicono. Manca ai popoli la 
fede. Le moltitudini giacciono intorpidite. L'abitu- 
dine delle catene ha tolto ad esse quella del moto. 
JNon avete uomini, avete iloti. Come farete per tra- 
scinarli a battaglia, per mantenerli sul campo? Noi 
lì chiamammo all'armi piiì volte: gridammo popolo, 
libertà, vendetta; ed essi levarono uu istante il 
capo assonnato e ricaddero nel vecchio torpore. Vi- 
dero passare la processione funebre dei nostri mar- 
tiri e non intesero che si seppellivano eoa essi i 
loro diritti, la loro vita, la loro salvezza. Seguono 
l'oro e il terrore li condanna all' inerzia. L' entu- 
siasmo è spento, né v'è facile ridestarlo. Or senza 
le moltitudini, vi^ siete incapaci di fare: potete af- 
frontare il martirio, non conquistar la vittoria. Mo- 
rite , se credete che dal vostro sangue possa sor- 
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^'e quando che sia una generazione di vendica- 
tori; ma non trascinata nei vostri iati quei che , 
Don liaono la vostra forza bò le vostre sper^z*.' 
n martirio non può farsi fede di tutto uà Partita. 
Non giova logorare in tentativi Inefficaci forze che 
potranno un giorno adoprarsi utilmente. Non v' il- 
ludete sull'epoca. Rassegnatevi e aspettate pazienti. 

La questione è seria. Essa racchiude in sa l' av- 
Tob-e del Partito. 

La fede manca ai popoli. Ma quali cons^uenze \ 
dovremo noi desumere da questo fattof E.quali ne 
HDO le cagioni? ÀfiTenneremo noi una identità men- 
iognera tra la fede e la potenza? Dù-emo che dove 
manca la prùna, non esiste capacitit che i popoli> 
sono oggi impotHiti per forza di cose? che non 
hanno patito abbastanza? che i tempi sond imma- 
tari? che 1' espiazione — se pure 1 popoli hanno 
colpe da espiare — non è compita? 

Accettando <^inioni siffatte, noi accetterenuno un 
sistema di fatalità storica respinto dall'intelletto del 
secolo: rinegberemmo, prostrandoci codardamente a 
DD fatto senza pur tentar di spiegarlo , 1' ingenita 
potenza umana. L' esistenza d' un fatto non prova 
la necessità di quei fatto e non pu6 darsi per norma 
alle azioni se non da chi , spingendo agli estremi 
confini il materialismo, rinunzi allo studio delle ca- 
gioni per so^acere passivamente. Negherete la 
facoltà del moto all' uomo , perch'el vi sta innanzi 
immobile? La condizione attuale non è misura della 
forza che risiede nei popoli. Sono i popoli veramente 
deboli o manca ad essi s<ritanto la fede, quella fede 
die rivelandosi in atti, pone in moto le forze? Son ' 
•{uesU i veri termini della questione. 

I .HiT.Goo^lc 
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Si; manca la fede al p^oli; bob la fede indivi- 
ihuilt , creatrice del martiii , ma la fede comune , 
Mciale, creatrice deHa TtHorift: la fede die aosettii 
la meHitwliDi, quella fede nei propri fati, nella pro- 
pria missioDs, Jieila missione dell'Epoca cbe Ulamlna 
e Boote , prega e combatte , e innoltra eeoza tema 
aiiUe Tìe di Dw e deH'UmaoHé, colla apads del po- 
polo nella destra, oolta religiÒDe del popolo m cere, 
coli' avvenire del popolo nella mente. Ma (fuestà 
fede, predicata dfid primo sacerdote dell'epoca, La- 
mennais, e cbe dovrebbe essere tradotta nasional- 
mente da altri , potrà venirci dalla forsa o d^a 
coaci^ùaT S'esiliò dall' anime nostre per un senso 
d'iqipDteoza reale o per opinioni falsamente concetta 
e pregiudixi capaci d'essere combattuti? Non baste- 
pebbe un atto d'energica volontà per ristabilire fe- 
quitibrio fì*a gli oppressori e gli oppressi? E se cid 
fosse , operiamo noi a crearlo? Son le nostre teo- 
denee, le nostre raanifestazioni del pensiero che vor- 
remno ppraaovere , tali da potere raggiunger l' iri' 
tento? Samo noi obe il caso sospìnse a capi del 
moto, o sono le moltitudini che seguono , colpevoli 
deil'iaema attuale? 

Considerate l' Italia. Sventura, patimenti, protesta, 
sagrìQcio individu^e, hanno, sti quella terra, rag- 
giunto l'estremo. Il caHoe Ò colmo. L'oppressione è, 
eonte l'aria, per ogni dove; e la ribellione anch'essa. 
Tue Stati disgiunti, venti città , due milioni d* uo- 
mini «H^SBO in una settimana , rovesciano i loro 
gwremi, e si dichiarane emancipati senza che una 
sola protesta s* innalzi , senaa che una sola goccia 
' di sangue si spaila. I tentativi sottentrano cootioui 
l'uno all'altro. Manca a quei venticinque mQiom Is 

I,. i.,<i-,Gooj^lc 
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fonar h'HeSe, in nroluntnie' ha forza quanto basta 
« comliattere tre Austrie. Mtmca F i^iranone tra- 
dirion&le, la religinHie dei rìcordi, il passato T II po- 
polo ai prostra tuttavia davanti, alle sacre reliquie 
d'una grasdezza che fu. Mabea la missibne ? L' Itdia 
ha datò , essa sola , due volte la parola deU' Uniti 
all' Eivcpa. Manea il oora^ffioT chiedetelo al 1746, 
al 1780; ai ricordi dd -Grande Esercito; al martiri 
b-e volte santi, che da quattordici ansi ia poi muo- 
ÌQQO Del sil«iaio; senza- gloria, per una idea. 

Contiderate la Svizzo^. Può alcuno contendere 
a quel Bgìì dell'AC valore o senso profondo d' m- 
dipendenza. Cinque secoli di lotte, cinque secoli di 
raggiri, ài discordie religiose e civili non valsero 
a contaminare di oppressione straniera J a loro btm-* 
diera del 1308. E nondimeno, la Svizzera, la&vi&< 
sera che vinse l'Austria venti v^lte, il cui grido di 
guerra basterebbe a-BolIevare Germania e Italia, 
« che sa coinè i re s'«tetrino davanti a una guerra 
europea invocata da tutti , perchè tutti sanno cba 
r ultima sua b&ttag&a sarebbe il Waterloo ddis 
monarchia, accetta oggi periodicamente il disonore, 
curvando ii capo davanti alla menoma ì^ota d' un 
agente Austriaco. 

Ricordatevi del Ì8i5, della gioventù tedesca che 
abtiandonava gli scanni universitari per correre alle 
battaglie dell'Indipendenza, e del fremito che fi grìdOi 
di q^ionalità, di libertà, di patiia comune, suscitò 
da va. punto all'altro della Germania; e diteinì sa: 
a 'ridestare quel popolo non sarebbe bastato che de- 
putati, elettori, scrittori, quanti intuenti preferirono' 
sviarsi nelle ambagi dell'opposizione, costituitfoaale, sl- 
fosaero raggruppati intorno ella bandìeca d*HaQibach>>, 
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Ricordatevi di Grochov, di Waver, -d' Oatrolenska 
— e ditemi a qaali strette dod bì sarebbe trovata 
la Russia , se , invece di mokdìcare , perdendo un 
tempo prezioso, alla diplomazia un appoggio per la 
Polonia che la diplomuEia trafigge da un secolo, t 
combattenti avess^t» trasportato rapidamente l'azione 
del principio rivoluzionario verso il suo cestro na- 
turale, al di là del Bug — se un vasto concetto 
d'emancipazione popolare avesse chiamato a aotie- 
varsi le razze delle quali Bogdan Chmìelnìdù li- 
velava, nel i648, il pensiero segreto — se, mentre 
l'entusiasmo era dittatore e ii terrore intorpidiva il 
nemico e le moltitudini della Lituania, della Galizia, 
dell' Ucrania fremevano speranze di libertà, l' inaur- 
rezione si fosse a&ettata dal Belvedere alla Li- 
tuania. 

Io Io scrivo con profóndo convincimento: non 
esiste forse tm solo popolo in Europa che non possa,, 
colla fede, col sacrificio e colla logica rivoluzloDariar 
rompere , di ftonte all' Europa monarchica congiu- 
rata a' suoi danni , le proprie catene — mm uq 
popolo che non possa , colla santità d' un pensiero 
d' avvenire e d'amore , colla potenza d' una parola 
scritta sulla sua bandiera d' insurrezione , iniziare 
una crociata in Europa — non un popolo, al quale 
l'opportuaiià per farlo non si sia, dal 1830 in poi, 
afbcciata. 

Ma in Italia, in GermEuiia, in Polonia, nella ^iz- 
co-a, in Francia, per ógni dove, uomini, sventura- 
tamente influenti , mutarono natura all' indole pri- 
mitiva dei moti Fivoluzionari — uomini ambiziosi 
e cupidi non videro nel levarsi d'un popolo che una 
posùbìlìtà di guadagno o di dominazione — uomini 
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deboli, tremanti delle difficoltà dell'Impresa, aac^- 
ficarono fin dai primi giorni la logica delle insur- 
rezioDi alle proprie paure: per ogni dove , folse e 
fìmeste dottrine ariarono le riroluzioni dal segno : 
il pensiero d' una casta sottentrò al pensiero popo- 
lare dell* emancipaaioDe di tatti per epera di tutti ^ 
ridea d'im aiuto atranlero indeboU a cancellò l'idea 
nazionale. E in nesmm luogo i promotori, i csih, Ì 
governi delle Insurreniopi si determinarono a cac- 
ciare sulla bilancia dei fati del paese la somma telale 
delle forze che una volontà enèrgicamente ispirata 
potea porre In moto ; in nessun luogo la coscienza 
d'on'alta missione, la fede nel suo compimento, l'In- 
telletto del secolo e del pensiero che lo domina, di- 
ressero gli atti degli uomini che s'erano fatti, assu- 
mendo la guida degli eventi , mallevadori del loro 
(accesso all' Umanità. 

Avevano innanzi una missione gigantesca e pre- 
tesero compirla prostrati. Avevano intraveduto il 
segreto delle generazioni', udito il grido d'Intere 
fomiglie d'uomini ansiosi & scuotere la polvere del 
loro sepolta per affacciarsi giovani o ringiovaniti a 
una nuova vita: erano chiamati a proferire senza 
timore o reticenza il Verbo del popolo e dei popoli; 
e balbettarono invece parole incerte di concessioni, 
di Carta , di patti tra il diritto e la forza , tra il 
giusto e l'ingiusto. Simili a vecchi decrepiti, chie- 
Bov all'arte un elemento di vita fattizia, all'antica 
ptMca il concetto della sua esistenza imperfetta e 
fugace. Framn^chiarono vita e morte , libertà e 
Bdiiàvitù, privilegio ed eguaglianza, passato e futuro. 
£ra d'uopo «collocare — e fosse anche sui loro ca- 
daveri — la bandiera dell' insarreziooe in alto di 
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tanto cbetQtU t popoli potessero' Itiggervi una pre- 
messa di vittoria; ed esci la tfaectataromo sei fango 
regioi ts T^BTODO dì protocolli , ìà coofiisero inertfi, 
quasi iosegna di prMtituaioDr, mlle porte di tutte 
le Cancellerie etraniere: cn^avana nelle lawiies^ 
d'ogni Tninistro , nelle speranee date dA.o^nl Am- 
basciata , in ogm cosa , fuorcbiò nel popolo e n^Qa 
sua ooDìpoteoRa. Vedemnu) espi 4i lirpluaiom ìd*- 
mergerai ndV emos dei tritati de] ltl$ jtffl" ria- 
venirvi la Carta deHa m>ertà polacca odalf italiana: 
altri, piò (xdpevoll, rìoegare. rUmanllà e affenaw 
l'egoisiDo scrìvendo salla loro bandiera nn prjnc^ 
^ non-interv«mto degno dell' Evo medio: altri, uiche 
più ooIpevoU, rine^are i fratelli e la madre Patria, 
rompere 1' unità nazionale nel momentio stesso cbe 
dovea ÌDìztarne il trioiifo e proferire , mentre lo 
etraciero innoltrava verso le laro città, Tempia pi* 
rok: Bolognetij la cauta dei Modetteti non 4 la 
noatra. Dimenticavano tutti, nella loro fuga di dare, 
come dicevano , legalità alle rivoluzioni , ette ogai 
insmTezione attinge legalità dallo, scopo, legittimità 
dtdla vittoria, mezzi di difesa dall'assedire, pegni di 
.bQO« e^to dall' estendersi: dimenUcavano (ihe la 
Carta di libertà d' mia Nazione è nn articolo delia 
Carta dell' Umanità, ma che meritano vincere quei 
$olì che sono capaci di vincere o di morire- per 
tutu. 

£ allora — vedendo gli iniziatori delle rìvoluù^ 
impallidire davanti all'Impresa, retrocedere jdavWtl 
alla necessttà dell'azione o movere incerti, tremanti, 
senza intento determibato, seiua programma, senza 
speranza fhorchi ìn un soemrso straniero, anche 
.1 popoli eaitarono impauriti, o meglio intesero che 
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l*(Wa HOD era sorta « iristettero. DI tivote a rivo-. 
li»i<ml tradite- d«^ Iato ^^ciplo, le mo^tMinl 8^«s- 
tenoero, f eotusiaMM baacente si spense , la. /fetfa 

W. 

' La fede spart-, mache facemmo noi, che -faocfarao 
in -oggi per fiiria rfeorgere? Vergogna e dolwe! Da 
Haantto quella santa liice dei popoli si dilegod, not 
anAamo erraiti fra le tenere eeoM vmctdo, aensa- 
disegoo, «enaa unità dr'db^one; o striaguoio con- 
serte te braccia sui petto , com' uomini sexBa spe- 
ranza. Taluni mandarono uh lungo gride d^ angosci» 
e riounziarono ad ogni progresso terrestre per moF- 
raorare un canto di rasaegnaraone , una preghto'a- 
di morente; o sì fecero ribdii alla speransa ,■ e rì- 
d^do d'un riso ansaro, dichiarffl'DQo giunto il regtio 
delle tenebre: accettarono eoaie inevitabili , ìrrevo- 
c^ili, lo scetticirano, l' ironia, l' incredoHté); e l'eco) 
delle loro bestemmie si tradusse, nell'Aimo gnaste. 
In corrutteia, nell'anime vergini la suicidio di di- 
sperazione. Tra questi estremi si libra oggi la nostra' 
Letteratura. Altri , ricordando a un tratto la luce- 
che ìRutoinava la loro isfonzfa, 9i trascinarono ad< 
dietro verso il sacrario dond'essa esoiva e e' affati-' 
cerotto a ravvivarla; o rìconcentFati in -am contem* 
plazione subbiettiva, cominciarono a yìvee nell'io e 
dimenticuida o negando il mondo fenomenale , si 
t&nnero immobili nello studio dell' individuo. Ed è 
questa la nostra filosoBa. Altri finalmente , nati a 
combattere, spronati da un «ràrsr& di sa^iieio che, 
Hevièm^ite dk-etto , avrebbe creato - miracoli , e li- 
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goKegf^ da totittti sublimi ma imperfetti e ma) 
definiti, Btrspparooo una bandita alla Bepoltura dei 
loro padri e si scsgliareno innanzi ; ma sui primi 
paaai si divisero , e ciascun d' essi lacerando un 
lembo di quella bandiera , pretese convertirlo in 
bandiera di tutto l'eserdto. Qd è la stona della nostra 
vita politica. 

Perdoni il lettore la nostra insistenza su questa 
I^^anae. Esse sono il nostro deìenda Carthago. La 
mia non è opera di scrittore; è missione severa » 
franca d'apostolato. £ questa missione non. consente 
diplomazia, lo cerco il segreto di un indugio nelle 
nostre mosse che mi sembra derivato da cagioni 
estranee alle forze nemiche : cerco il modo di porre 
la questione in termini che concedano di riconqui- 
stare rapidamente una imaaiiva perduta. E m* è 
forza tacere o dir tutta quanta la verità. 

Or mi sembra che l'indugio abbia due principali 
cagioni, ambe dipendenti da una deviazione del Par- 
tito dal segno , ambe tendenti a sostituire il culto 
del passato a quello dell'avvenire. 

I^ prima ù ba trasciuati a scorgere un pro- 
gramma in ciò che non era b» non una conchìu- 
sione, un riassùnto potente, upa formola esprimente 
il lavoro d'un' £poca intera e le sue conquiste — 
a confondere duO epoche e due sintesi distinte — 
a rimpiccù^e uba missione di rinovamento sociale 
nelle anguste proporzioni d'un lavoro di sviluppo e 
di deduzione — ad abbandonare il principio pel suo 
simbolo , il Dio per l' idolo — a rendere iinmobile 
l'inisiativa, croce di fuoco ohe la mano di Dio tras- 
mette da un popolo all'altro — e a imbastardire 
e soffocare la naiùonalilà del popoli eh' è Ja loro 
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vita, la loro missitme, la loro forza per compirla , 
la parte «he Dio assegnava ad essi nel lavoro co- 
mtiDe, nello svolgimento dal pensine uno e molté- 
plice, aidmadella'nostra vita quaggiù (I). 

La seconda ci ha condotti a confoudere il prtn- 
clpio con una delle sue manifestazioni l'elemento 



(1) Io aceeonal le mie Ide» aolli' Rivolmiane Frueete , c«n> 
tideraU com'allìma parola dall'Epoca «pirsDle amiche coma pri- 
ma dì qnella alla quale II xis leeolo i ialiUtore , nell' articolo 
fHifin^lsIiva rieoluiionaria [aierilv, nel 1S35, nella RiviilaRe-- 
jmbblieaHa; < ritacchorA qaande eba ila l'argomento. Ferie mi 
lerrk tattu allora di provare che ('io, eotloponendo a nnoTO eiame 
U paHBto, cerco neireroliiilone itorica dei lermiDi del pregrelso 
I dati d'uà anoTO fine eoeiale d'ana siatesi europea che trasporti 
l'ini*ialHia dal seno d'na solo popolo al di lopra di tutti t co- 
mnntehi a talli l'aliiTilk eh' oggi manca, non è perch'Io lega» 
nelle nuvole la mefajbica ledtèca, ma perch'io varrei si tradu- 
««■se in fati! H pensiero, perchi vorrei si rompesse' 11 cerchio 
fatale dcI quale ita raecliiiisa la nostra azione e si moteise a 
una deciiiVR battaglia tra i dna principi! che si contendono 

Dobbiamo noi, ni fu detto nel preambolo che, nella RiTista, 
precede r articolo, dimealieort i falli ptr imprmvitare, eoi de- 
aiderio, una forta rivolvuonarta ov'eita non i? Potiituno noi 
Mneetjore il pattato T Poifiomo non fwrre a eiUcolo It rivoUn 
sjont di Boloirno e di Èfotienaf 

Teoricamente, il punto nel quale ci colloca la nostra cradeiia 
religiosa e fllosoSca , esclode eglii argomen Iasione desnnia da 
quei falli. Noi slamo Ticiai a una di quelle ore palingenesi che che 
Introdueendo un nuovo termine nella grande sinlesi lerresire,' 
generano nuove forie e collocano altrove 11 ponto d'appoggio 
di tulle questioni. Noi salatiamo l'alba d'nn'Epoca; e la rivolo- 
liona prasaatlta abbraccert gran parte dell'Dmaniik. Ora, ogni 
MOVO intenlo chiama in aiione nnovi elementi nel popoli. Ha 
laaciudo da banda la qoesilone principale , perehÈ gli annota- 
tori dimentlcaBo ch« iln lialia 11 popolo, sola fona vera rlvoln- 
alonarla.'noB aeese mai soll'aiena? che l' ininrreiiono non ol- 
trepassb malli cerchio d'una casM, mllilara o borghese? che 
le molUtsdlDi non furono mai chiamate a partecipar nell'impresa ? 
forchi dimenticano che rinsurreilone non aasunse mfU earaiterO' 
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etemo i'ogaì ordioameDto.aooiqle con imo de'auoi 
svolgimeali flucceuivi, e credere cep]f)Ua una mia- 
«ione che doq foceve se. pon ompU^rai e quiodl 
mutar dì caratteri. Noi rompenuuo, in virtù di qud- 
l'errore, l'unità del concetto, quando af^unto essa 
richiedeva ut} più vasto sviluppo: travisammo l'uf- 
ficio del xvm secolo: ponemmo come punto di 
moasa al xrx una negazione; e abbandonammo il 
pensiero religioso quando era più che mei' neces- 
sario ravvivarlo ed estenderlo tanto da abbracciare 
eoo esso l'iasìame delle cose destinale a .trasfor- 
nrarsi e coIT^are in un alto concetto sociale quanto 
giace in ogg^ indipendente e diviso. 

dicliiiraUneDle itaUano f Perchi deiumerB a dttutu d'una iniur- 
reiiane rejmbbticiuni, come qnella alla quàlis noi UvarìaHS, ar- 
gomeoU dal mali monarchici (iti 1 Sii 7 Come pu^ calcolar*! tati 
tratto l'afioDe. possìbile d' un principio studiaudo le coDaegneu* 
d'an prìueiplo contrario ? Tra noi, repubblìBanì della GiOTÌae Ita- 
lia e quei che opraroDO inBaniì a nei, tra quei ohe vorrebbero 
•omnovere ie molliludial al grido di Dio e il Popolo e gU nomini 
llloflol e ttmid) du -dimenUeaTano Dio t tremavano del popolo, 
corre ana inmen** diversiti). 

1 moli di Modena e di Bologna rovinarono per<kè la Frauda 
non li sostenne. { lero. Come non rotiserebbe ima ianrreiìoneL 
tradita dal principio stesso snl quale essa fondava la propria lìul 
Or quel principio, sul qualeigoveraideUeingnirezioni Italiane t'e- 
rano e sciasi vanente appoggiati, era il noH-ia(enfe«tD. E la eleeai 
fede nel non-M lervenfa li trattenne da operare eome bisagnara. 
a talvarsi. Furono reipiite le mollìtadini j fa ■cenforlalalagia-: 
venlii, sconoeciata ogni petcnia d'iaixìativa, negletto l'aruar^- 
rinegalo il pensiero nailonale, rìiiretio li CBrcUo dell' iasnire-- 
lioue per entro i limiti d'una provincia. Son ([Deste per an**- 
tura CHgioai permanenti di deboleua? E d'allora fu pei, qaaiti 
Italiani non lunno pervertito 11 loro icntimenta di patria nei 
•onvegui del gÌKiii>-m»iw parigina, diranno a ohi VorrA intei^ 
ragarli, cbe s& I nostri sr<trzi sene taUavia sterili, sa anch'oggi 
noi conti amo numerosi martiri e non combattenti, lo dobbUm* 
^t rik'allro all'opinione che lolamaote alla Frsnela spetta l'Ili' 
■iaUra della lolla europea, e cbe ov' essa rimanga inerte, ne*^ 
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. ' . : : -■ Vi 

H xvm secolo, troppo generalmente guardato 
come KO(do ^ scettienndó e di negaztone , devoto 
eoftanto a un'Opera critica, ebbe la propria fede, lA 
propina misaioBe e concetti pratici atti a compirla. 
La fisa fu fede titanica, senaa limiti, nella potenza, 
neHa libertà umana. Definire , mi si conceda 1* es- 
pressleoe , ì\attivó della prima epoca del monda 
Europeo: compendiare, ridurre a formola concreta, 
ciò cbe i diciotto secoli del CrisUanesimo avevano 
esamioaio, evolto e conquistato: costituire l'indivi- 

SUDO d«va Ulecttrti di msverg. Urga daaqna il combaUcra 
opiuiODe silTalla predicata tra noi da t^ei medesiipi, che iic- 
tW d' isflaenia e di mezzi, dovrebbero primi operare. Ì opÌ- 
tlme obe iftitTugga caioùDik « aivenire dei popolf, a 1 repab« 
bUeui francasi d»«rabbera aEratellini eoa noi a cofflbattaria. 
H mio non h danqae rimprovero alia Frauoia; ma uu iDvito a 
introdurre Della statDpa repubblicana nuove tendenze e nno<o 
linguaggio corrispondMlU alla naava mitilone. 11 rimprovero à 
meritato dagli Domini «be, in aeno al popoli oppressi, creteoiio 
con QDa pretesa credenza, indizio di pili cbe tiepide convinzioni, 
dirBcoltà al lavora emancìpatoru — per gli uomini cbe purvan- 
taadoai apoatoli d'una alateti ananltarìa, l'aiviano di ooDae- 
penia in eenaag««ata, eolia teorlt d'en anlca rivelatore e eolla 
begauone del progresso eontinaa , alla negazione del dogma 
dall' intaUetto e della govranUti del popola per evoearo non so 
i)<ula liuavaneitto del Papato — per gli nomini ebe dichiarano 
"M.BNere potiibile Umanità, te non quando la Francia sarà *^ 
hitular^ina detl'unwsrso {V. Hiatoire porlenwn taire <ts la Rewol. 
^anfaite — Ckritt et Peapte, par A. Siguier). E non è questo 
Pnaiara isolalo d'uso o d'altro Individuo, ma d'nna Scuola. Or 
>iai i^vteatlamo coatro le dottrino di quella Scnola, contro il suo 
egoiana natioaale , contro le tne tendenze congni ala' ri ci. Fra- 
telli a quanti intendoiTO T MiociaiiofM fra egaali e liberi, teu' 
tiano aa aletta apeeJals pel popolo ebe oombatt» da ehtqaanta 
*m a prò delI'aaKiMdpniene daHe nazioni a ha tradotto nella 
■fera palillpn i gmdl risalmi dell'epoca cristiana. 
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alto com'era chiamato ad essere, libero, attivo, sa- 
cro , iuviolabile : fu quella la sua mlssloae. E la 
compi colla rivoluzione Ffaucesé, traduzìODe poli- 
tica della rivoluzione protestante (i), manifestazione 
^altamente religiosa, comunque pensluo gH «crlUori 
auperficiali ai quali i traviamoti d'alcqni individui, 
attori secondari nel dranmia, somministrarono norme 
<li giudizio ÌDt<»iio a, tutto U periodo. Lo stromento 
adoprato da esso per operare la rivoluzicme e rag*- 
giungere il fine della mlsBione, fu il dirilio. In una 
teoria del diritto fu la sua forza , il suo mandato , 
la legittimità de'suol atti: in una Dialiiarazione di 
Diritti la sua formola suprema. Che altro infutti d 
Vtiomot l'individuo, se non il diritto? Non rappre- 
senta egli, nella serie dei termini del progresso, la 
persona umana e l'elemento dell'emancipazione in> 
dividuale? E il fine del secolo xvm era appunto 
compire l'evoluzione vmana presentita dall'antichità, 
annunziata dal cristianesimo, raggiunta in parte dal 
protestantismo. Tra il secolo e quei fine stava una 
moltitudine d'ostacoli: inceppamenti d'ogni sorta 

. (i) £ ni) «rrore il desuniere dal caio d'nna pTotest* «onlro U 
dieta di Spira origiae del nonM prottàtanlitme, il modo di coa- 
«ldgr*re il lavoro d'eraanclpaiione morale compilo rtalla Rìfar- 
ma. Il proteKtantiamo non fu, come affannano 1 neo-crìetfani, ani 
uegazions, uà lavoro critico per riguardo all'epoca: fu dd pro- 
dotto positivo oriatlaùo, ona aoleoDe manifostaiione dell'iiulm- 
diio, JDleuto dal Cristiineaimo. Proiettò, con v'ha dubbia; ■■ 
eoltanto contro 11 Papato che volendo cib obe Don poteva, a len» 
tando fondare con uno ilromento individuale uua unità loeitle, 
doTeva in evitabilmente degeneraro in tirauDÌdo, e collooani al 
di fuori della siatesi crUliaua cbe diceva all' uomo : (u libero, 
prima cb'eoa avesse ottenuto un compiuto sviluppo. Non è du* 
que protesta contro la sintesi dell'epoca ma; ma in favore ài 
quella sìdI«bì cbe il papato, impotente m convertirà in realtk M 
Ulinto sublime del foluro, anulenlava Invece U ivilapparl*. 
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aUs libera spootanedtA , al liben» sviluppo delle fa- 
colti individuali: vieti regolamenti e precetti cbe 
limìtivano l'E^tivItA umana: ^'adizione d'uAa attività 
iocsdav^ta: aristocrazie che sembravano facoltà e 
forze: forme religiose che vietavano il moto. Biso- 
gnava rovesciarli tutti e il secolo li rovescio. Soa- : 
tenne una battaglia terribile e vittoriosa contro ' 
quanto scindeva in frazioni sconnesse l'umana po- 
tenze, contro quanto negava il moto, contro quanto 
arrestava il volo dell'intelletto. È necessario a ogni 
grande pensiero rivoluzionario un concetto che gU '■ 
sia leva, un centro d' azione, un punto d' appoggio 
determinato, n secolo trovò il suo collocandosi nel 
c^tro del proprio toggelto; e fb l'io, la coscienza 
umana , l'eji'o awn di Cristo alla potestà de' suoi 
giorni. In quel centro, la Hlvolnisione, conscia della 
proprie fbrze e sovrana per diritto di conquista , 
sdegnò di provare al mondo le proprie orìgini , il 
proprìo vincolo col passato. Affermi. Gridò, come 
llchte: Iffìertà: aenxa eguagtianaa non en»le U- 
bertà: tutti gH uomini tono eguaii; poi, si diede a 
negare. Negò l'inerte passato: negò it feudalismo , 
l'aristocrazia, la monarchia. Negò il dogma catto- 
Uco(i), dogma d'assoluta passività che avvelenava 
le sorgenti della libertà e impiantava il dispotismo 
al sommo deli'ediflzlo. Furono rovine senza Sas. 
Ma di m^xo a quelle rovine , tn tutte quelle oe- 



(t) Neunno può ragloneTalineDle kccuiarci di aconoacers Io 
ipirita cadolico cbe presiede ai futi del modaroa inciTilimento. 
Tatti aaano' Il aìgnlflealo genarilmeote ftltrlboile illi parola M(- 
talicinni). Ee callolico con valeiae cba imivtrtule, ricorderemno 
che ogni religione tende di lui natura a farsi calloiìca e aegna' 
luaente la alutest cba aerirs Umanità* capa delle aite Tarm ola. 
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{azioni, une. Iatmei^.a afferaawlctte aongeva: la cxea» 
lura dì Dio, ^eate a {^wtwr*. raggiante Ai {iotenu 
« d! vdoatà: — l'sccw Aomo> ri#fltulo dopo dkloUo 
•euqli 4i patiotentl e di loUe , non dalla voc« dd 
martire, ma 'eidl' altare ùtnaluto dalla rividqiioDfl 
^a vittwia: — il Diritto, fede inàioiàwie, ran- 
cata per sempre nel mondo. - < . 
. JÈl questo qiAaato cercUamo? Dovrà l'affino, fai 
eu vive attività proj^esgiva, rimanersi glaeeijte, s 
guisa di setiiavo emanc^to, pago della pruina «>• 
litaria libertà? Non gU rimane, per cotopire ìa ivo- 
pria miasione sulla terra, se non un lavoro- di do* 
dudoni, di conseguenze da tradursi ttelja Mtes del 
fotti, di conquiste da tutelarsi eoa un «rditnwaite 
difiraiuvo? 

Perctiò i'mcoyni'ta umana è oggimai calenlata — 
ptfxhè uno fra. i termini del progresso, ^elld cbe 
eosjtituisce Vindiviàuo, s'è collocato &a le quantità 
oognile. e definite — è pliiusa la serie iié tetmìni 
cbe con^kongono la grande equasione? £ spenta la 
focfdtà di progresso? Non «eiste più moto pernol 
se non circolare? 

Perchè l'uomo, consacrato dal pensiero re della 
teoca, ha infranta una forma religiosa inveodiiata 
che imprigioDava la di lu! attività e gli contendeva 
l'indipendenza, non avremo noi pili nuovo vincolo 
di fratellanza comune? non religione? non oencetto 
di legge generale e provvidenziale riconosciuta e 
accettata? 

No, Dio eterno I La tua parola non è compite; il 
tuo pensiero, penaiero del mondo, non s'è tutto sve- 
lato. Esso crea tuttavia e creerà per lunghi secoli 
inaccessibili a! calcolo umimo. Quei che trascorsero 
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Don ne i-ivelai-Mio a noi che alouni frammenti. La 
nostra missione non è concbiusa. Noi ne sappiamo 
appena l'origine; ne ignoriamo ì'uUixao. fine: il 
tempo e le nostre scoperte non fanno che ampliarne 
ì confini. Essa sale di secolo in secolo verso lati 
che ci sono ignoti: cerca la propria legge della 
quale noi possediamo soltanto le prime linee. D'ini- 
ziazione in iniziazione, attraverso la serie delle tue 
incarnazioni successive, essa purifica ed amplia la 
forinola del SagriQcio: studia la propria via : impara 
la tua fede , eternamente progressiva. Le forme si 
modificano e si dissolvono. XiO religioni s'estinguono. 
Lo spirito umano le abbandona, come il viaggiatore 
abbandona i fuochi che lo scaldarono nella notte, e 
ceixa altri Soli. Ma ia Religione rimane: il pen- 
siero è immortale, sopravvive alle formo e rinasce 
dalle proprie ceneri. L' idea si svolve dal sìmbolo 
attenuata; s'emancipa dall'involucro ond'era ricìnta 
e che l'analisi consunse; e raggia pura e brillante, 
Bteltaaggiunta all'altre nel cielo deU'Umaaità. Quante 
dovrà la fede aggiungerne ancora, perchè s'illuniini 
tattq quanta la via del futuro? Chi può dlrd quante 
stdle, pensieri secolari liberi da ogni nube, do- 
vranno salendo collocarsi nel cielo dell' Intelletto , 
perchè l'uomo, fatto compendio vivente del Verbo 
ifare^e, possa dire a eè stesso: io Ao /òde in me: 
i miei fati sono compiti f 

È questa la Legge. A un lavoro sotlentra un al- 
tro lavoro : a una sintesi un'altra sintesi. E l'ultima 
per noi presiede al lavoro e ne infima II metodo, 
l'ordmamento. Essa comprende tutti i termini con- 
quistati dalle sintesi anteriori, più il nuovo che di- 
venta fine a tutti gli sforzi, incognita da ridupel a 
am. Up. Voi. r. 11 
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cognita. L'Analiei anch'essa vi e'affaceenda, ma chie- 
dendo alla sìntesi dell'Epoca il prograoinia e punto 
dì mossa. L'Analisi infatti non vive di vita propria: 
la sua esistenza è puramente obbiettiva, e trae d'al- 
trove intento, missione e norme. Parte d'ogni Epoca, 
essa non è bandiera d'alcuna. Chi divise le Epoche 
in organiche e critiche falsava la Storia. Ogni Epoca 
è easensialmente sintetica: ogni epoca è organica. 
L'evoluzione progressiva del pensiero che il nostro 
mondo manifesta visibilmente, ha luogo per espan- 
sione continua. La catena non può interrompersi. 
I diversi fini si collega* 1' uno all' altro. La culla 
s'inanella alla tomba. 

VL 

Per tal modo , appena la Bivoluzione fì>ancese 
conchiuse un'Epoca, i primi raggi d'un'altra si mo- 
strarono sull'orizzonte: appena Vindividuo umano 
ebbe dichiarato, colla Carta dei diritti, il proprio 
trionfo , I' intelletto presentì un' altra Carta, quella 
dei principii: appena fu svincolata l'incognita dei 
icosì detto Medio Evo e raggiunto il grande intento 
della sintesi cristiana (^), un'altra incognita s'af- 
fi) Io prevedo l'obbieiJoae: • la conquUia è una ilIuBione; 
.la ecbmUù, l' inegnsgliaazs, durano per ogni dove. Lalotufu 
npliena ìnUìaU dalla Rivoluzlane francese. L'individuo eigno- 
reggia lotlavia sa tutte queslfoni ; e mentre voi parlate d'epoca 
noova, voti ineiScac! s'innalzano da ogni lato percbè ai compia 
e li traduca nei fatti la sintesi da voi detta etaarìta •. 

Bon deve eoufondersi la scoperta d' uu termine di progresso 
col suo trionfo nella realtà, l'evoluzione ideale del pensiero 
d'nu' epoca colie sue applicazioni materiali, la conquista colle ase 
coueegueuie praticbe. Ii'appliiiujone poHItva d'un dato lanaiae 
allo parli divemn <ipifnrir-.T>iimn nniiUco. economico e civile, non 
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ibccìò alla generazione attuale , un altro fine lu 
proposto alle sue fatiche. Da ogni lato sorse l' in- 
chiesta: a qual fine la libertà? A quale l'eguaglianza 
che non è , in ultima analisi, se non la libertà di 
tutti? L* uomo libero non è che una fòrza attiva 
presta a operare. In qual guisa dovrà essa operare? 
a capriccio? in opni direzione che ad essa s'afiìtcci? 
Non è quella 1& vila; bensì , una semplice succes* 
Bione d' atti, di renomeni , d' emiseiom di vitalità , 



pub cominciare con snecesao se non coaipilo it suo ivilnppo mo- 
rale nell'ili Ielle Uo- Quella STilappa coaliUiisce il lavoro d'an' E- 
poca. E appena i compilo, unvetcre, IniiivMao o popolo, ne 
bandisce i TtBultaii e uè consegna la formola alle nazieuf. Al- 
lori, un'altra Epoca ba caminciameDlo, nella qnale, mentre l'in- 
teìleilo lavora intorno ni lennlne novellamente rivelalo, si com- 
pie a gradi l'applicazlcine pratica del termine dell'Epoca spenta 
morenie. 11 pensiero d'un' Epoca non si veriSca se non quando 
il guardo è gii intento sul pensiero dell'Epoca nuova, nove ciù 
non fosse, 11 nesso delle Epoche sareblie Interrollo: avrebbe 
Uogo quella che chiamano aolniione di continuità. 

Ora io affermo che se da un lato l'applicaiEoue materiale dei 
due termini liberti, eguagliama che costllaiscono la formola 
itWìndividuQ non è ottenuta — e non b' otterrà se non dopo 
che OD popolo avrfa indicalo il naovo lermlne come fine al la- 
voro generale — dall'altro It loro sviluppo è moralmente com- 
pialo, iSermo che l'incognita del medio evo appartiene da 
eggi in poi al membro cbe contiene le quantità cùgnUe — che 
l'ipolesi h diventata principio — l'idea, legge ammessa, ricono- 
Hciuia. t chi neghi la Kberla o l'eguagliania? £ obi revochi in 
dubbio U diritto? Il pib illiberale fra |i ra parla in nome di 
qoeRa libarla ch'egli abborre nel suo segreto: ei protegge, a 
udirlo , la liberlà e il diritto dei sudditi contro l'anarchia delle 
fationL La qaestione, nella sfera dei prrncipil , è decisa: non 
E'agliB c)ie intorno alle applicazioni. Le dispute riguardano non 
la l«gg«, ma la sua in lerpre tallone. 

L'indiDtrfuo non è oggi piii Giic ai lavori ; riapparirà , sacro 
inch'easo, quando promnjgalà la legge sociale, dovromo met- 
terne ì AOiPtì i dirltli tn armonia con essa; ma tnlanlo tt 
tulio diiIl'iRdii'irfualiia ha dato it luogo a un ignobile Jndtpi- 
inaiismo. t un eaoiiinin. a una immoralità sema nome. 



;oogic 
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senza vìncolo , relazione o contiauìtà ; e ha nome 
anarchia. La libertà dell'uno cozzerà inevitabilmente 
colla libertà dell'altro: avremo urto e riurto con- 
tinuo tra gH individui; quindi elisione di forze é 
spreco inutile della facoltà produttrice eh' è in noi 
e dovrebb' esserci sacra. La libertà di tutti , senza 
legge comune che la diriga, conduce a guerra di 
tutù, tanto più inesorabilmente crudele quanto più 
t;li individui combattenti sono virtualmente eguali. 
E gli uomini stimarono d'avere trovato il rimedio, 
quando dissotterrarono dappiè di quella croce di 
Cristo, che domii-^a su tutta un'Kpoca della storia 
del mondo, la formola ii fratellanza che l' uomo- 
divino avea lasciata, morendo, al genere umano: 
Kublime formola ignota al mondo pagano e per la 
quale il mondo cristiano aveva, spesso inconscio, 
combattuto molte sante battaglie , dalle Crociate fino 
a Lepanto. Fu scritta su tutte le bandiere, e formò, 
insieme agli altri due termini conquistati, il pro- 
gramma dell' avvenire. Pretesero chiudere il pro- 
gresso dentro il cerchio segnato da quei tre punti. 
Ma il progresso lo ruppe, L' eterno a qual prò' 
ricomparve? Chiediamo infatti noi tutti un fine, un 
fine umano : che altro è mai l' esistenza se non un 
fine coi mezzi atti a raggiungerlo? E la fratellanza 
non racchiude un fine terrestre, generale, sociale: 
non ne racchiude uè anche la necessità : non ha 
relazione essenziale , inevitabile , colla costituzione 
d'un intento che stringa in armonia tutte le facoltà 
e tutte le forze. La fratellanza è, non v'ha dubbio, 
la base d'ogni società, la condizione prima del pro- 
gresso sociale , non il progresso. Essa lo rende pos- 
sìbile, gli somministra un elemento ìudispenBabile, 
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non lo definisce. Non esiste contradizione tra esss 
e il moto circolare. E la mente cominciò a inten- 
dere queste cose; cominciò a intendere che '[a fra- 
tellanza, legame necessario fra i due termini, li- 
bertà, eguagliansa, che compendiano la sintesi in- 
dividuaie , non ne oltrepassa i limiti, che la sua 
azione può esercitarsi soltanto da individuo a indi- 
viduo, che prende facilmente nome di carità, che 
può costituire il punto d'onde rUmanltà move per 
raggiungere la sìntesi sociale , non sostituirsi ad 
essa. Le ricerche ^ora proseguirono. Intravedemmo 
che il fine , funzione dell'esistenza , doveva anche 
essere t'ultimo termine della progressione di sviluppo 
che costituisce l'esistenza medesima; che [ijuindi, 
per avviarsi dirittamente e rapidamente al fine, è 
necessario conoscere con esattezza la natura di quella 
progressione e porre le azioni in armimia con essa. 
Conoscere la Legge e attemperarvi le opere: è que- 
sto infatti il vero modo di porre il problema. Or 
la legge ieWindìviduo non può chiedersi che alla 
specie. La missione Individuale non può accertarsi 
e definirsi che dall'altezza sìgnoreggiante l'insieme. 
Per ottenere quindi la legge dell' individuo è me- 
stieri risalire- Soltanto da un concetto AeW Umanità 
può desumersi il segreto, la norma, la legge di vita 
dell'Momo. E quindi la necessità della cooperazione 
genereJe , dell' armonia nei lavori, deìVaasociazione 
in una parola, per compire l'opera di tutti (i). Quìdìì 

(1) L'asiociaiione, illcans tahinl, non è un principio naoTO: 

tm non pub qnindj, come intenta preBsso agli sforzi di tatti , 
custiluire UDÌ nusva Biuteei o iudurne la necessiti). L'assocla- 
liauc non È le non tin metodo, nn meizo per, tradurre in realtà 
■> liberi^ e l'eguagtiauza. Essa apparliene alla veccMa sinteai 
e non vediamo alcuna neceeitlh d' nna nuova. 
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pure un mutamento assoluto neirordinamento del 
Partito rivoluzionario, delle teorie governative, degli 
studi filosofici, politici, economici , soggiacenti tutti 
sino ad oggi all'ispirazione del solo principio di li- 
bertà. L'orizzonte è mutato. La sacra parola Uma- 
nità proferita con un nuovo significato Ita schiuso 
all'occhio del Genio un mondo che non era se non 
presentito , e ha dato comiuciameato ad un' Epoca. 
È necessario un libra a provarlo? tósognano 
lunghi sviluppi a mostrare che tale è veramente il 
moto attuale degli intelletti e che ii secolo lavora 



L'ugoclBiioae, noi slgoiGcato piJi generale. Don t, io Io con- 
cedo, Be non 11 metodo del pragreiso, la via per la quale è gra- 
datamenle compilo. A ogni passo innaaii corriapoade un naoTO 
grado di forza e d'esteusione oell' associazione. E in questo 
senso, la tendenza all'associazione comincib col progresso. Ini- 
liato , per rigaardo a noi, Bn dai primi giorni del nostro piit- 
nela. Essa eaercilA la propria azione In tulle le sinleai estinte 
e a piii forle ragione in quella ch'oggi ancora si vorrebbe do- 
ni inalrlc e. 

TallaTÌa, se l'asEociaiione esercita in ogni tempo influenia su 
noi, il esercita a nostra insaputa. Gli uomini soggiacqacro ad 
essa sema averne coscienza. Cosi avvenne del progresso, della 
gravitazione, di intle le grandi verità fisiche o morali. Oprarono 
prina di rivelarsi. 

Uà non esiste fra una legge igaorata e uua legge promulgata, 
riconosciuta, accettata, diversità sufScienle a mutare il pania 
(l'onde movono i lavori de ti' in teli e Ilo? La legge deSoila genera 
un dovere di attemperarvi le azioni: il compimento della legge 
fliventa /ine a tulli gli sforzi, e studio d'ogni peusalore il come 
derivarne il massimo fratto. Gii iuleilelti non sono piti eaposli 
a traviare e sperdere un tempo prezioso dietro a ric^rcbe l'ic- 
tento dello quali è raggiunto. Le forze ceiitnpllcano , concen- 
trandosi: operano su direzioni determinato. Prima, l' istielo 
della legge non generava che un àiiiUo, e nn diritto quasi seo- 

Le grandi Epoche storiche hanno data, non dall'esistenza d'una 
legge, d'una verità, d'un principio, ma dalla loro promalgazione. 
Dove no, sarebbe inutile parlare d'Epoche o di sìntesi iistinl^. 
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in cerca della propria sintesi? Non vediamo noi , 
da vent' qddì incirca , tutte le scuole filosofiche ad 
affaticarsi , quand' anche traviano nel passato , in 
cerca d'una grande ÌTicognitaT Non lo confessano 
quasi a forza quei medesimi ai quali più gioverebbe 
sviarne le menti? Abbiamo in oggi un Cattolicismo 
che tenta conciliare Gregorio vu e Lutero , il Pa- 
pato e r anima umana libera e indipendente. Ab- 
biamo un partito retrogrado e ipocrita che tentenna 
incerto fra le teoriche governative e non so quale 
mistico gesuitismo balbettante, profanandolo, il nome 



La «erilìi È nna ed eteroa: ilpetut«ro, germe dal moDdo in Din, 

la contiene tutu. 
I/egQagliauza esisteva, come principio, prima issai di Gesù, 

e 11 mondo <ri tendeva inconscio. Perche dunque ammettere l'esì- 

■teniB d'uD'Epoea eriaiiana? 
La terra non aapeitA per deicrivere un'orbita Intorno al Sole 

le rivelazioni di Eopemico e di Galileo o le formolo Newtoniane. 

Porcile dnuque assegnare due Epoche distinte astl'ODomicbe ai 

uitemi di Tolomeo e di Newton? 
E piii presso a noi, non segnarono le teoriche degli econo- 

leisli inglesi e qnelJe, troppo rapidamente dimenticate del Saa- 

litnoniani, due periodi radicalmente diversi alle scienie econo- 

miche? Il principio d'asiociaiione BOstilnilo a quello della li- 
bertà È nondineno l'unica differenza tra le une e le altre. 

Ora, secondo noi, k giunto il tempo perchè il principio A'as- 
locioiione , solennemente e universalmente promulgato , diventi 
punto di moasa agli studi, teorici e pratici, tendenti all'ordìna- 
aeuto progressivo delle società umane e splenda al sommo delle 
noEtre costilutioni, dei nostri eodici, delle nostre rormote di 
credenza. E dico Inoltre ebe la promalgatione d'un termine dal 
<iuie à segitita una vi* assolotamenle diversa agli studi, basta 
a cottituire, a indicare, non foss'altro un'Epoca nuova. 

E del resto \i nostra formola non è iMfociaiione soltanto : è 
l'Enropa e per sue raeiio l'Cmanilk associala nell'iBeieme di 
tutte le sue Tacoltà e di tutte le sue Ione , sotto le condiiioni 
indispensabili di libertà, d'eguaglianza, di fratellanza, per rag- 
gieugere un Jine comune: scoperta e applleaiione progreBiiva 
della sna legge di vita. 
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di partito sociale. E udiamo ogni gioroo la parola 
Umam'kì suonare su labbra di matenalisti che non 
possono intenderne il valore e tradiscono a ogni 
tanto le loro naturali tendenze éXV individualismo 
dell' Impero, Come credenza o come omaggio for- 
zato , l'Epoca nuova ottiene il suo dritto su quasi 
tutti gli intelletti. Alcuni fra i più fervidi apostoli 
del progresso lamentavano, non ha molto, che gli 
uomini del campo nemico usurpassero a guisa di 
pirati parole nostre senza pure intenderne il signi- 
ficato; ed era lagnanza puerile. Appunto in accordo 
siffatto , istintivo e forzato com' è , noi scopriamo 
un potente indizio del Verbo dell'Epoca nostra, 
I'Umamitì. 

Ora, ogni Epoca ha fede propria. Ogni sintesi 
racchiude la nozione d' un fine e d' una missione. 
Ed ogni missione ha etromento proprio, forze pro- 
prie e una propria leva d' azione. Colui, che vor- 
rebbe , collo stroDtento d'azione d'una data Epoca , 
convertire in realtà la missione d' un' altra , accet- 
terebbe una serie indefinita dt tentativi mefficacì 
Vinto dal difetto d'analogia tra I mezzi e l'intento 
el potrebbe conquistare il mariirio , la vittoria non 
mai. 

\ E 8iam giunti a tale. Presentiamo tutti noi , col 
core e colla mente, una grande Epoca ; e vorremmo 
darle a bandiera di fede l'analisi, le negazioni colle 
quali fu forza al secolo xvni circondare la libertà 
novellamente conquistata. Noi mormoriamo, ispirati 
da Dio , le sublimi parole rinovamento , progresso , 
nuova missione, avvenire; e ci ostiniamo nondimeno 
a cercare nella sfera dei fatti il trionfo del pro- 
gramma contenuto in quelle parole adoprando ci6 
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che fu stromento d'una roissione oggi estinta. Noi 
mvocliiaino un mondo sociale, ud vasto ordinamento 
armonico delle forze che s'agitano confusamente io 
quella vasta lavorerìa cbe ha nome terra; e a cbia 
mare a vita quel mondo, a gittar le basi d'un or 
dìnamento padRco , abbiamo ricorso alle vecchie 
ibitndini di ribellione che logorano le nostre forze 
per entro il cerchiO'dell'tndtuiisiuo. Gridiamo avve- 
nire dal seno delle rovine. Prigionieri la cui cdena 
fa moderatamente allungata, coi ci millantiaioo li- 
beri ed emondpati, perchè ci è dato di movere in- 
torno ella colonna che ci tiene avvinti. 

E per questo la fede dorme nel core dei popoli. 
Per questo né anche il sangue d'una intera nazione 
può ravvivarla. 

VII. 

La fede esige un intento cbe abbracci tutta quanta 
la vita, ne concentri tutte le manifestazioni, e ne 
diriga i diversi modi o li sopprima tutti a prò' del- 
l'attività d'imo solo: esige una fervida irrevoc^ile 
credenza cbe quell'inteuto sarà raggiunto-, un pro- 
fondo convincimento d' una missione e dell' obbligo 
dì compirla; poi, la coscienza d'im potere suprsno 
che protegga la via tenuta dai credenti verso l'in- 
tento. Son questi elementi indispensabili: e dov'uno 
manchi, noi possiamo aver setta, scuola, partito po- 
litico, non una fede né un sagriScio di tutte le ore 
a prò' d'un'alta idea religiosa. 

Or noi non abbiamo Idea religiosa definita né 
credenza profonda nell'obbligo sancito da una mis- 
Btone uè coscienza d' autorità suprema e proteggi . 
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trice. D nostro apostolato è oggi ui>& of^Bizioae 
analitica: armi nostre sono gli intereasi; e una 
teorica di diritti è il nostro stromento d' azione. 
Siamo noi tutti, malgrado presentimenti sublimi, 
figli della ribellione. Noi moviamo, a guisa di rìne- 
gatl, seiiza Dio, senza Legge, senza bandiera cbe 
accenni al futuro. L'antico fine s'è dileguato: il 
nuovo , intraweduto im istante , è cancellato dalla 
dottrina dei diritti che sola presiede ai nostri lavori. 
h'itìdividuo è per noi fine e messo ad un tempo. 
Noi parliamo à.' Umanità, formola essenzialBaente 
religiosa, ed esiliamo da ogni opera nostra ;l8 reli- 
gione: non guardiamo se non il iato politico delle 
cose. Parliamo di sintesi e traacurìamo il [riù po- 
tente e il più attivo elemento dell'umana esistenza. 
Audaci abbastanza per non arretrarci davanti al 
sogno d'una unità europea materiale, rompiamo 
spensieratamente l'unità morale, sconoscendo le con- 
dizioni primordiali d' ogni associazione , uniformità 
di credenza e di sanzione. Di mezzo a contradiziooi 
siffatte noi pretendiamo rifare un mondo. 

Né io esagero. So le eccezioni e le ammiro. Ma 
il Partito è . nella sua generalità , quale io lo de- 
scrivo. 1 suoi presentimenti , i suoi desideri appar 
tengono all'Epoca nuova: i caratteri del suo ordi- 
namento e i mezzi dei quali intende valersi, all'an- 
tica, n Partito indovina. da molto la missione che 
gli è fidata, ma senza intenderne l'indole o gli stro- 
menti opportuni. È quindi impotente a riuscire , e 
lo sarà fino al giorno in cui intenderà come il 
grido Dio lo vuole sia il grido etemo d'ogni impresa 
che ha , come la nostra , il sagrificio per . base, i 
popoli per istromeuto, T Umanità per suo fine. 
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Cbet TDi'Iameotale morente o mortala fede; la- 
mentate l'inaridirai dell'anime sotto l'alito dell'egoi- 
smo — e schernite le credenze e proclamate nelle 
vostre p£^e che la religione più non esiste , che 
il suo tempo è passato e il futuro religioso dei pò- 
poli per sempre conchiuso 1 Voi meravigliate perchè 
le moltitudini procedanoi lentel «uUa via del sagi'i&cio 
e dell'associazione, e ponete intanto a principio una 
teorica àUntUviduo che non ha valore se non ne- 
gativo, che concbiude in un metodo, non d'asso- 
ciazione, ma di giusta-posizione e non è, in ulUma 
analisi, se non l'egoismo ammantato di formole fìlo- 
sofichet Voi tendete a un'opera rigeneratrice, a mi- 
gliorare — dacché senza questo ogni ordinamento 
politico è sterile -~ moralmente gli uomini — e 
v'illudete a riuscirvi esiliando il concetto religioso 
dal vostro lavoro! 

La politica afferra gli uomini ovs e quali essi 
sono : definisce le loro tendenze e v' attempera gii 
atti. Solo il pensiero religioso è capace di trasfor- 
mar i'uDe e gli altri. 

II pensiero religioso è la respirazione dell' Uma- 
nità: anima, vita, coscienza e manifestazione ad un 
tempo. L' Umanità non esiste che nella coscienza 
della propria origine e nel presentimento de'proprii 
tati. Èssa non si rivela se non concentrando le 
proprie forze sull'uno o sull'altro fra i punti inter- 
medi tra le due cose. Ora, è questo appunto l'uf- 
flcio del concetto religioso. Quel concetto costituisce 
una credenza d'origine comime per tutti noi ; ci pone 
innanzi come principio un comune futuro : congiunge 
tutte le fiicoltà attive iu un unico centro dal quale 
si svolgono continue sulla direzione di quel futuro: 
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dirige a raggiungerlo tutte le forze che giacciono 
latenti nell'anima umana: afferra la vita in ogni 
suo aspetto, in ogni sua benché menoma manifesta- 
zione: pende auguri sulla culla e sul sepolcro: som- 
ministra , parlando filosoficamente , la formola più 
alta e più generale d' una data Epoca di civiltà , 
l'espressione più semplice e più complessiva della 
sua conoacensa, la sintesi che ne governa l'insieme 
e ne signoreggia dall' alto tutte Iff evoluzioni suc- 
cessive. Quel concetto è, se guardiamo all'indivìduo, 
il segno della relazione esistente fra, quello e l'E- 
poca alla quale appartiene, la rivelazione della sua 
funzione e della sua norma, la bandiera che lo rende 
capace di compirla. Quel concetto innalza e purifica 
l'individuo: dissecca le sorgenti dell'egoismo., mu- 
tando centro all'attività e trasportandolo all'infuori: 
crea per l'uomo quella teorica del dovere ch'è ma- 
dre al sagrifìcio, che fu ispiratrice dì grandi e no- 
bili cose, che sarà tale più sempre; teorica sublime 
che ravvicina l'uomo e Dio , toglie in prestito alla 
natura divina una scintilla d'onnipotenza, varca d'un 
balzo gli ostacoli, fa del palco del martire scala a) 
trionfo e supera l' angusta imperfetta dottrina del 
diritti di quanto [a legge supera una fira le sue 
conseguenze (i). 
11 diritto è fede dell' individuo: Il Dovere è fede 

(t) It dirilto t, vLsibilnienle, nna idea secondarla, una dedn- 
ilone dimenlica del principio ond'esce , una consegucDìa IngU 
ganlita a doitrina asaolula e doUta di vita propria: ogni didlto 
esiste iu virtii d'una legge, la legge dell'essere, la legge che 
definisce la nalnra del soggetto di cui si tratta. Dot' è questa 
Ugge? Noi so; la eoa ricerca è il fine dell'Epoca alleale; mt 
U certezza della Eaa ealslenza basii a far si cba l'idea del do- 
vere Botlentii a <iuella del diriU-' 
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comune, collettiva. 11 diritto non può che ordinare 
la resistenza, distruggere, non fondare: il Dovere 
edifica e associa; scende da una legge generale, lad- 
dove il primo non scende che da una volontà. Nulla 
quindi impedisce la lotta contro il diritto: ogni in- 
dividuo ofleso può ribellarglisi contro; e tra i due 
contendenti solo giudice supremo la forza. Fu que- 
sta infatti la risposta cbe le società fondate sul di- 
ritla diedero sovente agli oppositori: queUe che 
avrebbero per base il dovere non sarebbero costrette 
ad avervi ricorso; il dovere , ammesso una volta, 
esclude la possibilità della lotta, e sottomettendo l'in- 
dividuo al fine geaerale, tronca la radice stessa del 
male contro il quale il diritto ha soltanto rimedL 
Inoltre , la dottrina dei diritti non racchiude in sé 
la necessità del progresso; lo ammette come sem- 
plice fatto. L' esercizio dei diritti essendo necessa- 
namente facoltativo , il progresso rimane abbando- 
nato all' arbitiùo d'una libertà senza norma e fine. 
E il diritto uccide il sagrificio e cancella dal mondo 
il martirio: in ogni teorìa di diritti individuali gli 
interessi soli siedono dominatori , e il martirio di- 
venta assurdo: quali interessi possono vivere oltre 
la tomba? Pur nondim^o, il martirio è sovente il 
battesimo d'un mondo, l'iniziazione del progresso. 
Ogni dottrina cbe non poggia sul progresso consi- 
derato còme legge necessaria, è inferiore al con- 
cetto e ai bisogni dell'Epoca, E tuttavìa, la dottrina 
dei diritti regna anch'oggi sovrana tra noi, su quella 
parte repubblicana cbe si dichiara iniziatrice in Eu- 
ropa: tuttavia — e poco monta che un istmto ci 
ponga sulle labbra le parole dovere, sagrificio, mis- 
sione — la libertà dei repubblicani è una teoria d! 
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resistenza: la loro religione, se pur ne parluio, è 
una formala dì relazione tra Dio e l'individuo: l'or- 
dinamento politico ch'essi invocano e onorano del 
noitie «ociale è una serie di difese innaleate a leggi 
mallevadrici della libertà per ciascuno di poter se- 
guire il m-oprio fine, i propri interessi , le proprie 
tendenza la loro definizione della Legge non oltre- 
passa l'espressione della volontà generale: la loro 
formola d' associazione è la Società dei Diritti: la 
loro CTedenza non esce dù lìmiti segnati , quasi 
mezzo secolo addietro, da un nomo che incamava 
in sé la battaglia, in una Dichiaratone dei diritti: 
le loro teoriche sul Potere sono teoriche di di$- 
densa: il loro problema organico, vecchio avanzo 
dì cosUtazìonalìsmo rintonacato, si riduce a trovare 
UD punto Intorno al quale oscillino perpetuamente, 
in una lotta senza risultati, Yindividuo e Vaaaocia- 
■%ione, la libertà e la legge comune: il loro popolo 
è sovente una casta, la più numerosa per vero dire 
e più utile , in aperta ribellione contro altre caste, 
per godere alla sua volta i diritti compartiti a tutti 
da Dio: la loro repubblica è la torbida intolteranlc 
democrazia d'Atene (1): il loro grido di guerra è 
grido di vendetta: il loro simbolo è Spartaco. 

Or questo è 11 secolo xvm , la sua filosotia , la 
sua sintesi umanai la sua pohtica materialista, \» 
sua analisi, la sua critica protestante, la sua sovra- 

(1) La pareli democrazia, beucbè, dotata di precisione sturi», 
esprima energiDanenlB il segreto della vJln d'un mondo, iltl 
iDDiido antico, k, come tutta le locuzioni politicbe dcll'iinlictiiiì, 
inferiore all' itilellello dell'Epoca futara , che noi , repubblicisi, 
dobbiaiDO iaiiiare. L' espreaslane gonerao noeiaU «srebbe da 
preterirsi, come indicatrice del pensiero i'atiociiaiont ti*' 
la vita dell'epoca. La parola iemocraiia fu ispirata da un i"- 
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ulta ieWindividiio, la sua negazione d'una vecchia 
forinola religiosa, la sua diffidenza d'ogni autorità, 
il suo spirito' di lotta e d'emancipazione : la Rivolu- 
zione francese ricominciata: il passato, più alcuni 
presentimenti: la servitù alle vecchie cose circon- 
data del prestigio della giovinezza. 

Vili. 

Il passato ci è fatale. La Rivoluzione francese , 
io Io afTenno convìnto , ci schiaccia. Essa preme , 
quasi incubo, il nostro core e gli contende di bat- 
tere. Abbagliati dallo splendore delle sue lotte gi- 
gùiteschc, affascinati dal suo guardo di vittoria, noi 
duriamo anch'oggi prostrati davanti ad essa. Uomini 
e cose, aspettiamo tutto da' suoi programmi; e ten- 
tiamo di ricopiare Robespierre e Saint Just e chie- 
diamo ai ricordi dei club del 4792 o 4793 nomi 
per le sezioni del 4833 o del 4834. Or^ mentre 
noi scimmiottiamo i nostri padri, dimentichiamo che 
i nostri padri non scimmiottavano alcuno e furono 
grandi per questo. Le loro Ispirazioni scendevano 
da sorgenti contemporanee, dai bisogni delle molti- 
tudini, dalla natura degli elementi che li accerchia- 
vano. E appunto perchè lo stromento ch'essi ado- 
pravano era adatto al fine al quale miravano, essi 
operarono miracoli. Perchè non faremmo cora'essi 

■iero di riliBlllone, lanlt mn pur ribellione. Ora, ogni penaiero 
HfTatlo è evidentenieBte jmperrelto e Inferiore all'idea d'Uniik 
cbe sarà dogma al fularo. Democrazia suona lotta; è il grido 
di Spartaco, l'espressione d'un popolo sul primo levarsi: go- 
Torno , isiilnilone toetate rappresenta un popolo cbe «I coati- 
tuisce e ^outa. WaHilocrtuia cancellerà, spegnendosi, U none - 
democraiia. 
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(ecero? Perchè, pur rispettando e studiando la tra- 
dizione, non procederemmo oltre? Noi dobmair.8 
adoiare la grandezza dei nostri padri e chiadere 
alle loro tombe un pegno dell'avvenire, non l'avve- 
nire. L'avvenire è finanzi a noi, e Dio, padre di 
tutte le rivelazioni e di tutte la epoche, può solo 
additai-cene l'immensa vìa. 

Sorgiamo dunque e facciamo d'essere grandi alla 
nostra volta. Ci è d'uopo per questo intendere tutta 
quant'è la nostra missione. Noi stiamo oggi fra due 
epoche, tra il sepolcro d'un mondo e la culla d'un 
altro: tra l'ultimo lìmite della sintesi individuaie 
e la Roglia dell'UMANiTÀ. È necessario rompere, col 
guardo intento sull'avvenire, rompere quell'avanao 
di catena che ci tiene legati al passato e Innoltrare 
deliberatamente. Ci emancipammo dagli abusi del 
vecchio mondo: importa ora emanciparsi dalle sue 
glorie. L'opera del secolo svra è compita. I padri 
nostri riposano tranquilli e alteri nelle loro tombe. 
Essi dormono, come guerrieri dopo la battaglia, 
ravvolti nella bandiera: non temete d'offenderli. La 
bandiera rossa del eangue di Cristo, trasmessa da 
Lutero alla Convenzione perchè la piantasse sui 
cadaveri di venti battaglie di popoli, è sacra con- 
quista per tutu noi. Nessuno oserà toccarla. Ma 
inuoUriamo, in nome di Dio. Torneremo più dopo 
ad essa per deporle appiedi, là dove giacciono i 
nostri padri, parte degli allori conquistati dalle no- 
stre mani. Oggi, dobbiamo fondare la politica del 
XIX secolo; risalire, attraverso la filosofia, alla ^da; 
definirà e ordinare Y associazione, proclamare l'UUA- 
NiTÀ, uiiziare l'Epoca nuova. Dalla sua iniziazions, 
dipende il compimento materiale dell'antica. 
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Queste cose non sono nuove forse, io lo so e lo 
dica eoo UeteEza d' animo. La mia voce non è se 
mn una Ira le tante cbe enuniiano a un (Hin'esso 
le stesse idee e affermaDO ì'attocia%ione essere il 
princìpio fondamentale cbe deve oggimai dirigere i 
IsTori politici. Molti fbrti intelletti hanno condan- 
Dsto , ovunque là trovarono sola ed esclusiva , la 
fredda dottrina dei dirilti, ultima formola dell' in- 
olivùAfo cbe ■ rovina oggi nel materialismo: molte 
scuole, estinte o tuttora attive, invocarono il dovere 
com* incora di salute a una società tormentata 
d'ioefficaci desideri. Perchè dunque insisto a prote- 
Blare contro la loro imprevidenza? Che importa se 
il termine predicato sia centro d' un nuovo pro- 
gramma o soltanto sviluppo dell'antico? Che monta 
se uomini dalle cui labbra esce lo stesso grido l'n- 
imaii a' ostinino a confondere Y aatociaaione colla 
{rateiimaa o I'Uhanitì — complesso di tutte le 
umane Cacfrità ordinate a uno stesso fitte — colla li- 
bata e r eguaglianza per tutti gli nomini? A che 
creare, coUa promulgazione d'un'Epoca nuova, una 
nuova impresa e quindi nuove diGQcoltà? 

È dunque la nostra una contesa di parole e non 
dtro? 

lo noi credo. 

Importa «fibrmare un' f^oca nuova; importa af< 
fenaare che quanto sì predica oggi da noi sulla 
tetra è veramente un nuovo prt^amma ; e ciò per 
cagione che dovrebbe oramai essere universalmente 
tWttoeciuta. 

Nfll vogamo, non solamente /wn*orc, ma agire.Vo- 
0Ì8IDO, non solamente l'emancipazione d'un popolo e 
per suo BMZBo raltrni, ma l'euMmeipaiUODe dei popoli, 
iluz. Op. Yal Y. il 
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Ora , la cosciensa sola eipaDcipa i ■ popoli. Essi 
non agiranno se non quando conoscersono un fine 
DOTelIameote rivelato la cui conquista esiga, il la* 
voro di tutti, Feguaglianza di tutti e una iniziatira. 
Senza conoscenza siffatta , non è speranza di fede, 
di sagrificio, d'entusiasmo potente a fare. I popoli, 
inerti e giacenti sotto U peso dell' iniziativa ante- 
riore, lascieranno facilmente l'ufficio d'esaurirla al 
popolo che ne assumeva la gloria facendosene mal> 
ievadore. Staranno paghi a seguirlo dalungi e non 
più. E se, per cagioni ad essi ignote , quel pop(rio 
sosterà sulla via, sosteranno essi pure. Avremo si- 
lenzio, inazione, sospensione di vita. È spettacolo 
presentato, mentre io scrivo, da tutta Europa. 

L'idea d'un'Epoca nuova, racdiludendo quella d'un 
nuovo flne da raggiungersi, attribuisce l'iniziativa al 
futuro e suscita a vita la coscienza universale. Noi 
sostituiamo con essa la spontaneità all'imitazione, un 
lavoro di missione propria a un lavoro d'esecutori, 
l'Europa alla Francia. Noi [somministriamo un po- 
tente elemento all'attività rivoluzionaria. 

Affermando un'Epoca nuova, afiermiamo l'eai- 
sfenza d'una nuova sintesi, concetto generale desti- 
nato ad abbracciare tutti i termini delle sìntesi an- 
teriori più uno, e a coordinare, movendo da quel 
nuovo termine, tutte le serie storicbe, tutti i fatti 
che si schierano ìu essa, tutte le manjfestazioni della 
vita, tutti gli aspetti del problema umano, tutti i rstui 
dell' umapa conoscenza. CoEpunicbiamo un nuovo e 
secondo impulso ai lavori dell'intelletto.. Enunziamo 
la necessità d'una nuova enciclopedia che, compen- 
diando tutto il progresso compito, costituirebbe per 
sé un nuovo progresso. Poniamo fuori d'ogni con- 
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troversift e tra le verità conquistate tutti i termini 
che furono intento alle rivoluzioni del passato, la 
libertà, l'eguaglianza, la fratellanza degli u(»nini e. 
dei popoli. Ci separiamo per sempre dall'Epoca esclu- 
aivamente individuale e a più forte ragione dall'in- 
dividuaiimto clie è il materialismo di quell'epoca. 
Cbìudiamo le vie al passato. 

E finalmente, noi, con quella affermazione, respin- 
giamo ogni dottrina di ecclettismo e di jtrànsizione, 
ogni formola imperfetta e senza via contenente l' es- 
posizione d'un problema senza tentativo per scio- 
glierlo; ci separiamo da ogni scuola tendente a 
congiungere vita e morte e a rinovare il mondo 
con una sintesi estinta. Poniamo Dio stesso malle- 
vadore del sacro dogma del popolo e della sua so- 
vranità. Porgiamo nel carattere stesso dell'Epoca una 
nuova base al principio dei suSragio universale. In-, 
nalziamo la questione politica all'altezza d'un con- 
cetto filosofico. Costituiamo un apostolato all' Uma- 
nità, rivendicando quel diritto comune delle nazioni . 
die dovrebbe essere il segno della nostra credenza. 
Diamo coDsecrazione a quei moti spontanei, subiti, 
collettivi dei popoli che devono iniziare e tradurre 
in atto la nuova sintesi. Poniamo la prìma pietra di. 
una Fede Umanitaria, alla quale è necessario cbe il 
Partito Repubblicano s'innalzi, se pur vuole vincere. 
Però cbe ogni Epoca ha battesimo dalla fede; la no- 
stra ne manca tuttavia, e noi possiamo non foss'altro . 
preparargli le vie e ffu-cene preciu-sori. 

IX. 

Non è dunque la nostra una oziosa contesa di pa- 
role. Dalla direzione alla quale il Partito s'appiglierà 
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^Spencle a mìo credere ìt trionfo o il mal esito della 
causa per noi soetenuta. 

Noi cademmo come partilo politico. Dobbiamo ri- 
sorgere come partito religioso. 
■ L'elemCTito religioso è universale, immortale: uni- 
versalizza e collega. Ogui grande rlvolurione ne 
serba impronta, e Io rivela oella propria origine o 
nel fine che si propone. Per esso ai fonda l' associa- 
zione. Iniziatori d'un nuovo mondò, noi dobbiamo 
fondare l'unità morale, il catttdicismo Umanitario. E 
moviamo confortati dalla santa promessa di Gesù: 
cerchiamo il nuovo Evangelio del quale ei ci lasciò, 
poco prima di morire, la speranza immortale, e del 
quale l'Evangelio cristiano è il germe, come l'Bomo 
è germe dell'UMANiTA. Sulla via (fecondata da cin- 
quanta generazioni di martìri, noi salutiamo eoo Les- 
sing quell'immenso avvenire, la ctd leva avrà a 
punto d' appoggio la Patria , per fine l' Umanità , 
quando i popi)li stringeranno un Patto comune e 
definiranno fi-atelli la missione di ciascuno nel fu- 
turo, l'ufficio che spetta a ciascuno nell' associa- 
zione generale governata da una legge per tutti, 
da un Dio per tutti. Spetta a noi d'affrettare il mo- 
mento in cui la campana a stormo dei popoli, la Ri- 
voluzione, convocherà una Convenzione che sia un 
vero Concilio generale. La guerra nostra dev'esser 
quindi una santa crociata. Splenda Dio sulla nostra 
bandiera come sui nostri fati. Supwiore a tutte ro- 
vine del vecchio mondo s'innalzi un terreno sul quale 
i popoli possano ardere l'incenso della rìcoDcillazione. 
E possa almeno ciascun di noi sapere che cosa ri- 
spondere a chi volesse chiederci: ttonde movete^ m 
nome di chi predteaU? 

D,<,l,;f<invG00J(lc 
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Ho udito sovente iatw^azioDe stfTelta. S' aSsr- 
inavs più. volle intorno alooetro aucleo (l'eiiostoEato 
che Duuio&Ta Agti u«)mni della r^ubblica una ori- 
gine fìkuofica, un principio iDCÓntrastahile, sorgente 
della loro credenza. Gli accusatori erano, giovai no- 
tarlo, uomini -cbe credano d'averg una filosofia per- 
chè alciuti ira i Iwo Mguoci hanno raccolto iioa col- 
lezione di .filosofìe — una religioae, pM<cfaè banoo 
preti — una dottrina polìtica, per(^è haano birri e 
mitraglia. Pur noodimeoo, l'accusa era raccolta à» 
uomini di buona fede che notavano, costretti, neUe 
nostre file un difetto visibile d'uniti, di siatesi d'ar- 
monia, un vuoto di credenze religiose da non po- 
tersi facilmente conciliare col fine sociale ed essen- 
zialmente religioso dichiarato a ogni tanto dal ror 
pubblicani. 

Or noi possiamo rispondere: 

Veniamo in nome dì Dio e dell'UMANiiÀ. 

Noi credtemo in un Dio solo, autore di quanto 
esiste, Pensiero vivente, assoluto, del quale il nostro 
mondo è raggio e l'Universo una incarnazione. 

Crediamo in un'unica Legge generale, immutabile, 
che costituisce il nostro modo d'esistere, ai^raccia 
ogni serie di fenomeni possibili, esercita continua 
un'auone sull'universo e si^ quanto vi si comprende, 
cosi nel suo aspetto fisico come net morale. , 

Ogni iegge esigendo un fine da ra^ungersi, cre- 
diamo nello sviluppo progressivo, in ogni cosa esi- 
stente, delle facoltà e delle forze, che sono facpità ia 
moto, verso quel fine ignoto, senza il quale la legge 
sarebbe inutile e l'esistenza inintelligibUe. 

£ dacché ogni iegge ha interpretazione e veriSr 
eazione nel proprio soggetto, noi crediamo nell'UMA- 
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nitA, ente coIlettiTO e cccUduo, nel quale si com- 
pendia l'intera serie asceodeute delle creazioni or- 
ganiche e 8Ì manifesta più cbe altrove il pensiero 
di Dio sulla terra , siccome unico interprete della 
Legge. 

- Crediamo che l'armonìa tra il aoggetio e la -iegge 
essendo condizione d'ogni esistenza normale, fine 
noto e immediato di tutti gli sforzi è lo stabilimento 
più sempre compiuto e sicuro di quell' annonia , 
mercè la scoperta della iegge e l'Immedesimarsi dt;l 
soggetto in essa. 

Crediamo nell' Associazione ,- che non è se non 
la credenza attiva in un solo Dio, in una sola Legge 
e in un solo Fine, come nel solo mezzo posseduto 
■da noi per tradurre il Vero in realtà, come in me- 
todo del Progresso, come nella sola via esistente di 
.perfezionamento , co^ che al più alto grado possi- 
bile di progresso umùio debba corrispondere la più 
Tasta formota possibile d'associazione, conquistata e 



Crediamo quindi nella Santa Alleanza dei Po- 
pou, come quella ch'è la più vasta formola d'asso- 
ciazione possibile nell'Epoca nostra — nella libertà 
e ^(AV eguaglianza dei popoli, senza le quali non ha 
vita associazione vera — nella nasionalità, ch'è la 
coscienea dei popoli e che assegnando ad essi la loro 
parte di lavoro nell'associazione, il loro ufficio nel- 
I'UmanitA, costituisce la lóro missione sulla terra, 
doè la loro individualità, senza la quale non è pos- 
sibile libertà né eguaglianza — nella santa Patriat 
culla della nazionalità, altare e lavoreria per gli ìo- 
'dividui che compongono dascun popolo. 

£ dacché la LEGGE è ima, dacch' essa regota 
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egaalmente i due aspetti^ iotenio ed esterno, della 
vita d'ogni ente, i due modi, proprio e dì relazione, 
suttuettivo e obbiettivo , che spettano ad ogni esi- 
stenza, noi crediamo per ciascun popolo e per gli 
individui ciie Io compongono le stesse cose che noi 
crediamo per 1' UauniTi. e pei popoli che la com- 
pongono. Come noi crediamo nell' associazione dei 
popoli, crediamo nelT associazione tra gli individui 
che compongono ogni nazione e nel suo essere 
mezzo unico del loro progresso, principio destinato 
a predominare su tutte le loro istituzioni e pegno 
di concordia nelle opere. Come noi crediamo nella 
libertà e nell'eguaglianza dei popoli, cosi crediamo 
nella libertà e nell'eguaglianza fra gli uomini di 
ciascuna Patria e crediamo nell' inviolabilità dell'io 
cb'è la coscieiùa degli individui e assegna loro una 
parte di lavoro nell'associazione secondaria, un uf- 
ficio nella Nazione , una missione speciale di citta- 
dino nella sfera della Patria. E come noi crediamo 
neir Umanità , sola interprete della Legge di Dio, 
così crediamo , per ogni Stato , nel Popolo , solo 
padrone, solo sovrano, solo interprete della Legge 
dell' Umanità regolatrice delle missioni Nazionali: 
nel Popolo uno e indivisibile, che non conosce caste 
privilegi se non quelli del Genio e della Virtù , 
né proletariato né aristocrazia di terre o finanza , 
ma solamente facoltà e forze attive consecrate per 
utile dì tutti air amministrazione del fondo comune 
cb'è il globo terrestre: — nel popolo Ubero e indi- 
pendente, con ordini che pongano in armonia le 
fecottà individuali e il pensiero sociale, vivente del 
proprio lavoro e de' suoi frutti , concorde nel pro- 
cacciare la più grande utilità possibile comune e 
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nondimeno nel rispetto ai diritti dell'io: — nel po- 
polo affratellato in una sola lede , in una 8(da tra- 
dizione, in un solo pensiero 4' amore , e avviato al 
compimento successivo della propria missione: — 
al popolo progressivo, sacro a un apostolato di cto- 
veri, noQ dimentico mai d' una verità conquistata, 
ma né tendente a diventare inerte per quella con- 
quista , riverente alla parola delle generazioni , ma 
deliberato di giovarsi del presente come di ponte 
gittate fra il passato e il futuro, aJloratore della -ri- 
velazione e non dei rivelatori , ca|ace A' accostarsi 
gradatamente alla risoluzione del problema de' suoi 
foti. qui sulla terra. 

Dio e la sua Legge , 1' Uuanità e il suo lavoro 
d' interpretazione , progresso , associazione . libertà, 
eguaglianza, e il dogma del Popolo , principio vi- 
tale del partito repubUicano, tutto si collega sul ter- 
reno della nostra credenza (1). Nessuna conquista 



{ì\ Lb nostra non è una eapasiiione di doUrìna, 
di basi di credenza, disgiunte e puromiiule aSermaie, e 
nondimeno quanto basta ad accennare qual sia 11 nastro con- 
ceUo filosoflco e religioso. Le nostre credenze politiche non sono 
che ooDiegugnie pib o meno dirette, piii o meno evldeoti. È fi- 
eile intendere come il aempiice fatto dell' affermailone d'una 
nuova Epoca e d'una nuova sinteaì ci separino da quanti credono 
non essere se non continuatori e inmettono una tnitiatiea fi- 
dala a un polo popolo depositario deUa piti alta formola di pro- 
gresso conquistata finora. Il principio che una sintesi deve rac- 
chiodere tutti I termini della sintesi anteriore pili uno, 6 It ne- 
gailouB formale d'ogni teorica che ditlmgge e non armontu» ; 
d'ogni scuola politica che non somma se non a soililnlrc aoa 
classe a un'altra, un elemento scoiale a un altro ; d'ogni sistema 
esclusivo che, come quello di Babeuf cancelli la Kberlì a prò' 
d'ona chimerica memogoera egnagUaaia , elJminl i[ pili splei> 
dido fatto morale, quella dell'io, e renda ogni prò gres ao ÌmpM> 
sibilo — 0, come la scuola americana, pong» a centro l'ìnifi- 
viduo, non risolva ogni problema politico fuorchì net saiUo 
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del passato è. recinte. lonimù s noi ei evolve un 
Muro Dei quale si «tringerumo in arinoiua i due 
eterni elementi d'ogiiordìnameato, individuo e Uma- 
nità, liliertà e aasociazione; nel quale una sola sìn- 
tesi, vera forinola religiosa, abbraccerà, Bensa sop- 
primerne alcuna a profitto d'uu'altra, tutte le rìve- 



della libarlii, Boffocli' il principio d' ai looi azione gotto l'onnipo- 
teuiu deirio, condanni il progresso alle ìrregolariLà d'un molo 
a balli e ribelle a ogni calcolo, impianti la difBdenia nell'ordi- 
nanento ciiile. imiotbri l'OBltk Boeialc in ui datene iodlpcD- 
dento di poteità temporale e spirltiale e introduca nelle menti, 
■ttrayerso le doUrine della legge atea, della aoTranità dei di- 
rilii e degli interessi, il naterialiimo, riudivldatllsma, l'egoE- 
■no, o la contradiiìDno. Il naalrs coDcatto dell' CminiU come 
solo interprete della Legge di Dio ci alionlana da ogni Scuola 
che iroiicbi in due epoche distinte il progresso, o lo raccbinda 
quNsi a fona In una sola sintesi o religione determinala, o ial- 
prigioni la tradizione dell'Umanità nella teorica dell'unico rire> 
latore, a rompa li continuili del laToro con un intervento supe- 
riore periodico, con una serie di rinotanienli integrali e asso- 
lulamenta indipendenti l'ano dall'altro, eoa una pragretaioBe di 
formate sociali ritelate latte e disgiunte da un abiiso fnterHe- 
(lio. Dal nostro principio del Popola, che non è se non l'appli- 
cazione del dogma dell'Unianitì a ogni nadone, scende diretta- 
mente e lenia bisogna d'altro sostegno, il laffragio uttiBenale, 
manifestaiiona del popolo , scende l'eacluiiooe d'ogni autorità 
non delegata esercitala da una casta o da an uomo. Dal pria- 
ctpio delrassoclazione considerala come unico metodo del pro- 
gresso scende la Ubarti illimitata per tutte ìt assaciaiioni aa- 
condarìe e speciali formate a un intento che non coulradica alta 
legge morale. Dal principio, d'unilà morale, senza ! a quale noii 
sono possibili te associazioni, scende il dovere d'una educatinnt 
generate elementare che esponga il programma dell'* ss ocittione 
■ quei che devono Tarae parla. ^ dal principio che dicbiara sa- 
cro e inviolabile l'individuo scendono non solamenle la liberili 
illimitata della stampa. l'aboUEJone dells pena di morie, l'abo- 
llilone d'ogni altra pena che Invece di svìlappare, migliorare e 
perTeilonare l'individuo tenta a sopprimerlo o lìmilarto, ma an- 
(be tutta una teorica dui lavoro consideralo come maoìresta- 
llone dell'indivìduo e rappresenlaiiune dal suo vulore. 
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ladOBÌ del progresso , tutte le sante idee die ci 
Airoso, per ^egno proTTideoidale, successivamente 



« Quando, davanti alla giovine Europa cbe sorge, 
tutti gli altari del vecchio mondo saranno caduti , 
duf> altari B'innaJzeranao su questo suolo ibcondato 
dal Verbo divino: 

a E il dito del popolo inisiatore scriverà sull'uno: 
Patria^ e sull'altro Umanità. 

a Come figli d' una stessa madre , come fratelli 
che Bi stringono inaieme, i popoli si raccoglieranno 
tutti inforno a quei due altari e sagrificfaeranno 
nella pace e nell'amore. 

«ET incenso del sagriQcio salirà fino al cielo 
su due colonne che si ravvicineranno l'una all'altra 
salendo finché si confondano in un solo punto, che 
è Dio. 

a E qualunque volta, nel salire, divergeranno, il 
fratricidio sarà sulla terra; e le madri piaogeraoDO 
sulla terra e gli angioli ìq cielo v (i). 

Or ponete che queste cose si ripetessero in Eu- 
ropa , non come espressione individuale , ma coma 
espressione , Verlro , coscienza del partito repubbli- 
cano, dell'intero partito progressivo — ponete che 
il principio religioso tornasse a splendere sulla no- 
stra vìa e a uoificai'e i nostri lavori — ponete che 
Dio e l'Umanità si congi ungessero nel nostro sim- 
bolo popolare come l'oggetto e l'immagine, il pen- 
siero e la forma — credete che la nostra parola 
non susciterebbe moltitudini tormentate che pregano, 
aspettano e sperano, perchè il grido della crociata, 

(1) ?ede della Giovine Eurapa ; Inedita. 

r. iHinvGoOgIc 
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il grido religtoso dob suods all'orecchio loroT Cre- 
dete che, tra la nostra Santa Alleanza e il patto 
maledetto, tra gli apostoli del libero moto progres- 
flivo e gli inerti sofisti della veccbia Europa , esse 
non intenderehbero da qual parte si stamio Dio , 
il suo amore e il suo Vero? Or dov'è Dio, è pure 
il popolo. La filosofia del popolo è la sua fede. 

£ quando la fede sarà boq solamente sulle vo- 
-flb% lahbra ma nel vostro cuore — quando le opere 
-vostre corrisponderanno alle parole e la virtù sim- 
tificlierà la vostra vita come la libertà santifica il 
vostro intelletto — quando uniti, fratelli , credenti 
in una sola bandiera voi apparirete agli uomini come 
chi cerca il bene ed essi potranno dire a so etessi 
di voi: sono una fede vivente — credete che le 
vostre richieste ai popoli non otterrebbero pronta- 
mente risposta ? Credete che la palma d' iniziativa 
europea cercata da tutti e che deve giovare a tutti, 
non sarebbe colta e rapidamente? 

I grandi pensieri creano 1 grandi popoli. Sia la 
vostra vita 11 riassunto d'un solo e grande pensiero 
organico. Ampliate l' orizzonte dei popoli. Liberate 
la loro coscienza dal materialismo che la opprùne. 
Additate ad essi una vasta missione. Ribattezzateli. 
Gli interessi materiali offesi non generano che som- 
mosse: i principii operano soli le rivoluzioni. Risa- 
lite ai principii, e sarete seguiti dai popoli. La que- 
'Stiraie che agita il mondo è una questione religiosa. 
L' analisi e l' anarchìa delle credraize hanno spento 
la fede nel core dei popoli. La sintesi e l' unità di 
credenza la ravviveranno. 

Allora — ma allora soltanto — rivivrà quella 
attiva energia che cresce tra gli ostacoli e che oggi 
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Infiacchisce davanti alla menoma delfisione. Allora 
Cesserà quello stato di dìaeociazioDe e di diffidenza 
che ci ittica , che moltiplica le sette e inc^^ 
r associazìoDe , che fa cmtro d'ogni individuo, che 
crea per ogni dove campi e in nessun luogo oa 
esercito , -che pone da un Iato i poeti , altrove gli 
uomini di prosa e di calcolo, e più lungi gli uomim 
d' azione, e più lungi ancora gli alti intdletti ape- 
culetivi. Allora spariremo di mezso a noi gli uor 
mini che ci disonorano , la gente impura ed equi- 
voca che insinuano, col dissenso tra il Imguaggio 
e le azioni, il dubbio intorno al nostra simbolo nelle 
menti, che ciarla di virtù, dì sagrificio, di carità, 
col vìzio oel cuore, colla vergogna suUa fronte, col- 
l'egoismo nell'anima, che inchioda la sua immora- 
lità sulla nostra bandiera per poi celarsi nei gionit 
della battaglia e ricomparire, trascorso ogni rischio, 
a raccogliere le spoglie dei vìnti e contaminare, 
isterilendola, la vittoria. Allora cadranno ad uno ai 
uno i pregiudizi e l'inflaeDza di quei fiacchi sesìza 
come che biasimano il nostro grido d'azione soltanto 
perchè manca ad essi il foraggio , che mendicano 
a un'ambasciata una speransa per la loro terra, che 
trascinano lo santità dulia proscrizione nel fongo 
xuinisteriale , ^e sognano la sftlute delle naziooi 
aggirarsi tra i maneggi dei diplomatici , die scim- 
miottano Delle loro cospirazioni le abitudini e le 
vecchie astuzie delle polizie , scherniscono l' entu- 
siasmo, negano la potenza dell'ispirazione e del aa- 
grJQcio, chiamano imprudenaa il martirio e preten- 
dono rigenerare i popoli colle cifre. Allora , svani- 
ranno le numerose contradizioni che fauno il Partito 
inferiore £dla sua missione: il nome ttraaiero er- 
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rante quasi rimprovero sulle labbra dei patrioti , 
; bestemmia avventata alla croce di Cristo da nomini 
che si dicono nostri fl*atelli e repubblicani — la 
colpevole esitazione che toglie a molti fra i nostri 
la forza per confessare pubblicamente la loro cre- 
denza , che li spaventa d'ogni accusa uscente dal 
campo nemicò e comunica ad essi , apostoli della 
verità, le apparenze dell'errore o della colpa — u 
fascino dei vecchi nomi che sostituendosi ai priQ- 
cipii ha perduto non so quante rivoluzioni e sagri- 
flcato le giovani idee alle tradizioni meschine degli 
uomini del passato — Io spinto illogico, inconse- 
guente che rinega l'unità umana, grida libertà ilii- 
niitata per gli uni e intolleranza assoluta per gii 
altri, predica l'emancipazione polìtica e nega l'eman- 
cipazione letteraria, scole l'edifizio sociale dalle fon- 
damenta e petrifica la religione; — poi la polemica 
irosa che si pasce d'odio , s' irrita d'ogni ricordo, 
8* afferra agli uomini trascurando le cose , assume 
prlncìpii per tradirli nelle applicazioni, rivela a ogni 
tratto il nazionalismo e la gelosia e spende il pro- 
prio vigore in pìccole zuffe senza impartenza — e 
finalmente, la leggerezza, l'incostanza nelle opinioni, 
Tobblio del martiri che sono i nostri santi , dei 
grandi uomini che sono i nostri sacerdoti , delle 
grandi azioni che sono la nostra preghiera. La /è<^, 
che 6 intelletto, volontà e amore, cancellerà tutti' 
quei vizi e porrà line alle disannonie d'una società 
senza chiesa e senza capi , che invoca un nuovo 
mondo, ma dimenticando iti chiederne a Dio il se- 
greto. 

E allora, fecondata dal soffio di Dio e delle sante 
credenze, rifiorirà pure la poesia, esiHata oggi da 
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un mondo In preda all'anarcbia , la poesia ch'è il 
fiore degli angeli , nudrìto dì sangue di martiri e 
pianto di madri , che cresce sovente fi*a le rovine 
ma s'incolora sempre dei raggi d'un Sole nascente. 
Favella profetica dell* Umanità, europea nella so- 
stanza e nazionale nelle forme , essa insegnerà la 
Patria delle patrie alle nazioni tuttora divìse; tra- 
durrà nell'Arte la sintesi religiosa sociale; circon- 
derà della sua luce più bella la donna , angiolo 
caduto ma pur sempre più vicino al cielo che noi 
non siamo: affretterà la sua redenzione, tornandola 
alla missione d' ispirazione, di pietà e dì preghiera 
che il Cristianesimo simboleggiava divinamente in 
Maria. Essa canterà le gioie del martirio, l'immor- 
talità dei vinti, il pianto cbe espia, ì patimenti che 
puriilcano, ì ricordi e le speranze, le tradizioni d'un 
mondo intrecciate intomo alla culla d'un altro. Essa 
mormorerà parole santamente consolatrici a quei 
figli del dolore nati anzi tempo, a quelle anime fa- 
tali e potenti che , come Byron , non hanno confi- 
denti sulla terra e alle quali il mondo d'oggi tenta 
rapire anche Dio. E insegnerà ai giovani ciò ch'è 
più grande nel sagriGcio, la costanza, il silenzio, il 
sentirsi soli e non disperare, una esistenza di tor- 
menti fraintesi, ignoti, lunghi anni di delusioni, d'a- 
marezze, di profonde ferite, e non un lamento; una 
credenza di cose future, un lavoro di tutte l'ore a 
prò' di quella credenza , e senza speranza di con- 
templarne il trionfo in vita. 

Sono illusioni codeste? Presumo lo troppo, chie- 
dendo alla fede prodigU siffatti in un secolo guasto 
tuttavìa di scetticismo, tra uomini servi dell'io^ che 
amano poco , dimenticano rapidamente , hanno Io 
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sconfbrta nell'aolma e non guardano attenti se non 
ai calcoli dell'egoismo e a sensazioni d'un'ora? 

No; io niHi presumo troppo. È necessario che 
questo avvenga , e avverrà. Ho fede ia Dìo , nella 
potenza della verità e nella ragione storica dei 
tempi. Sento nel profondo del core che noi non 
possiamo . sostar lungamente. Il principio ch'era l'a- 
nima del vecchio mondo è esaurito. Spetta a noi 
schiudere la via al nuovo principio, e-^' anche do- 
vessimo perire nel tentativo, la schiuderemo. 



I tempi erano ravvolti di tenebra. II cielo era 
vuoto. I popoli erravano stranamente agitati o ri- 
manevano immobili, istupiditi. Nazioni intere spari- 
vano: altre levavano il capo quasi a vederle mo- 
rire. S'udiva nel mondo un sordo romore come di 
dissolvimento. Tutto, cielo e terra, tremava. L'uomo 
appariva deforme. Collocato fra due Infiniti, non 
avea coscienza dell'uno né dell'altro: né dei giorni 
passati né dei futuri. Ogni credenza era morta: 
morta la credenza negli Dei , morta la credenza 
nella repubblica. Non v'era società; ma un Potere 
che annegava nel sangue o sì consumava nel vizio 
e nelle turpitudini: un senato, misera parocUa della 
-maestà del passato, che votava oro e statue al ti- 
ranno: pretoriani che sprezzavano l'upo e uccidevano 
l'altro: denunziatori, sofisti e una moltitudine schiava 
plaudente. Non viveva più virtù di principiì , ma 
isoltanto un calcolo d'interessi contendenti fra loro. 
La Patria era spenta. La solenne voce di Bruto 
aveva gridato al mopdo sulla sua tomba che la 
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Virtù era un oome, non altro. E i buoni s'allonta- 
navano da quel mondo per non contaminarvi I' &• 
nima e l' intelletto. Nerva a' asteneTB da ogiii ali- 
mento. Trasea libava col proprio sangue a Giove 
Liberatore. L' anima a' era dileguala: regnavano I 
sensi. Il popolo chiedeva pane e giochi nel Circo. 
La filosofia era fatta scetticismo, epicureismo o ar- 
guzia e parole. La poesia era satira. Di tempo ti 
tempo, l'uomo s'atterriva della propria solitudiae e 
s'arretrava dal deserto. Allora s'udivano , la notte, 
voci di paura su per le vie. Allora i cittadini, quasi 
fl^enetici, abbracciavano le nuda fì'edde statue degli 
Dei venerati un tempo , imploravano da esse una 
scintilla di vita morale, un raggio di fede, qualche 
illusione , e partivano inesauditi colla disperaziooe 
nel core , colla bestemmia sul laMro. Tali erano 
quei tempi che somigUauo ai nostri. 

E nondimeno, non era quella l'arnia del mondo: 
era la fine d'una evoluzione del mondo, giunta al- 
l'ultima fasi. Una grande epoca era consunta e si 
dileguava per lasciar libero il varco a un' altra , 
della quale s'udivano le prime voci nel settentrione 
e che non aspettava se non l'ttttiiùifora per farsi 
visibile. Ei giunse. Era l'anima più piena d'amore, 
più santamente vù'tnosa, pia lappata da Dio e dal- 
l'Avvenire, che gli uomini aU)iano salutata su que- 
sta terra: GtMv. Ei s'Incurvò v&no II mondo iaca- 
daverìto e gli mormorò una parola di fede. Su quel 
f^go che non serbava più d'uomo se non l'aspetto 
ed ì moti , el proferì alcune parole ignote fino a 
qael giorno: amore, aagrificio, orìgine celeete, E 
il cadavere si levò. E una nuova vita si diffuse per 
«tro a quel fango che la Filosofia avea tentato 
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inv8D0 di rìaniniare. Da quel fango esci il mondo 
Cristiano, mondo di libertà e d' egaaglianza: esci 
l'Uomo, immagine e precursore di Dio. Gesù mo- 
lÌTB. El non aveva, come disse Lamennais, chiesto 
agli uomini per salvarli se non una croce e la morte 
•u que8a> Ma prima di morire egli annunziava a] 
popolo la buona novella; a quei cbe gU chiedevano 
d'ond'ei l'avesse, egli rispondeva: da Dio padre; e 
dall'alto della- croce ei lo invocava due volto Però, 
dall' alto di quella croce , incominciava per lui la 
vittoria; e tuttavia dura. 

Abbiate dunque fede, o voi che patite per la no- 
bile causa, apostoli d'una Verità ignorata anch'oggi 
dal mondo, soldati delle sante battaglie che il mondo 
condona col nome di ribellioDi* Domani forse, quel 
mondo, oggi incredulo o inferente , si prostrerà 
nell'entusiasmo davanti a voi. Domani la vittoria, 
incoronerà la vostra bandiera di crociati, fnnoltrate 
nella fede e eoo paventate. Quello che Cristo fece, 
r Umanità può farlo. Credete e vìncerete. Credete 
e i popoli Sniranno per seguirvi. Credete e operate. 
L'Azione è Verbo di Dio: U pensiero inerte non 
a' è che l'ombra. Quei che disgiangono il Pensiero 
e l'Azione, smembrano Dio e negano l'eterna Unità. 
Respingeteli dalle vostre file; però che coloro cbe 
non sono presti a testimoniare della loro fede col 
sangue non sono credenti. 

DsiU'alto della vostra croce di sventura e perse* 
euzione, annunziate intera la credenza dell' Epoca; 
e pochi giorni basteranno perch'essa riceva la con- 
secrazìone della fede. Suoni sul vostro labbro, non 
il grido dell'odio o lo cupa formola del cospiratore, 
ma la tranquilla solenne parola dei dì che verranno. 
MAii. Op. Voi. Y. « 
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Dall'alto della Destra croce di miseria e di proscri- 
sione , noi , uomiai dell' esilio , rappresentanU col 
cuore e^colla fede le famiglie achiave , i idUIoqÌ 
d'uomini -costretti a tacersi, rispooderemo aUa vo- 
stra parola, e diremo ai oostri fratelli: Valieanza 
è stretta. Cacciate ai vostri persecutori la jfcrmolii : 
Dio E L' UMANTti. Essi potranno per poco rizzarsi 
a ribellìODG contr' essa e balbettare il sacrilega ol- 
traggio. Ma le moltitudini l'adoreranno. 

Un giorno , nel xvi secolo , in Italia , in Roma , 
uomini che si nomavano inquisHori, e. pretendevano 
avere da Dio scien^ia a autorità , stavano raccolti 
per decretare l' immobilità della Terra. Inoansi ad 
essi stava un prìgìoniero, II Genio splendeva sulla 
sua IVonte. Egli avea precorso agli uomini e ai 
tempi e rivelato il segreto d'un mondo. 

Era Galileo. 

Ei crollava la calva venerabile testa. L'anima <del 
sublime canuto sorgeva ribelle contilo l'assurda vio 
lenza degli uomini che volevano costringerlo a ri- 
negart h verità insegnatagli da Dio. Ma la lunga 
sciagura aveva domato in lui l'antica energia. Im- 
paurito dalla minaccia di quei monaci, ei volle ar- 
rendersi. Alzò la mano per giurare, egli pure, Tim- 
mobilità della Terra. Ma nell'alzar quella niano, ei 
levò gli occhi affaticati verso quel cielo , di' egli 
avea corso le lunghe notti a leggervi una linea 
della legge universale: incontrò' un raggio di quel 
sole che sapeva , egli , immobile nd mezzo delle 
sfere rotanti. Un rimorso gli scese al core. E un , 
grido gli esci suo malgrado dal profondo dell'anima: 
Eppur si moveI- 

E Ire secoli passarono. Inquisitori , inquisiàons , 
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tesi assurde imposte dalla forza , lutto è eparìto. 
Rimasto è il moto della Terra iDnegabilmente pro- 
vato, e il grido di Galileo sorvolante sidle- umane 
genertìzionii 

Leva la froole al sole dì Dio, figlio dell'Umanità, 
e leggi Del xielo: ai move. 

Fede e Azione. Il- l^ituro è nostro. 



Lo Ecritto che s'è qui ripubblicato, altri che s'an- 
davano via via stampando da Tedeschi e Svizzeri 
affratellati con noi, e il giornale, g più l'importanza 
che l'apostolato italiano conqniatàva visibilmente 
in una terra strategicamente pericolosa, iudifTerente 
fino allora' al moto ettropeo, davano intanto prete* 
sto e cominciamento a una' persecazione assai più 
accanita della prima. Finché l'agitazione repubbli- 
cana si concentrava tutta, per assenso dì popoli 
inserviliti, in un solo fóco, Parigi, era &cile invi- 
gilarla e combatterla; non cosi quando, emancipati 
gli animi dal pregiudizio che affidava 1^ iniziativa 
perenne del moto alla Francia, sorgesse in più 
punti, a^salitrice ovunque vivesse istinto di nazione 
e coscienza -di diritti violati. I governi collegati 
vedevano inquieti levarsi e tarsi potente una ban- 
diera che mirava a un nuovo riparto d'Europa e 
che presentivano dovere essere un di o l'altro la 
bandiera dell'Epoca. E deliberarono di sofifooàrla. 

Le vdrie diplomazìe, dalla Fruicia ai govemucci 
italiani, dalla Bassia all'Austria e ai govenlaccì 
germanici , intimarono al fiacco e illiberale go? 
verno elvetico d'imporra fine al nostro apostolato 
• disperdere l'associazione, E a rendere la turpe 



concessione poseibile, s'adoperarono ì soliti modi: 
false occaso e agenti pi-ovocatpi-i. Sul cadavere d'un 
Lessing accoltellato da jnane ignota e per cagione 
ignota presso Zurìgo, architettarono tutto lui odi- 
lìcìo di società segreta all'antica, di giuramenti ter- 
rìbili, di tribunali vehmici e di condanne mortali 
pronunziate dalla Giovine Germania. Su qualuho 
parola avventata, espressione d'un desiderio inef- 
ficace, composero lunghe e minute rivelazioni di 
disegni, ordini, armi raccolte per invadere un punto 
o l'altro della frontiera Geituaniua. E a far no.ta 
di parole imprudenti e provocarle ove non escivano 
volontarie, seminarono le nostre file d'incitatori a 
di spie. Un Giulio ScLmidt, sassone, trovò modo, 
fìngendosi agli estremi di povertà e supplicando 
lavoro, d'inlrodursi nella nostra stamperia. Un Al- 
tinger, israelita, che assumeva il nome di barone 
Eib, ai diede a pvomovcre, con nn segreto che vo- 
leva esser tradito, annoiamenti fra gli operai tede- 
sebi. Una circolare fu coniata in mio nome nel- 
l'ambasciata francese diretta allora dal duca di 
Montebello e diramata a pareccbì tra gli esuli cac- 
ciati di Svizzera dopo ia spedizione di Savoia 
aoggionmnti in varie città della Francia, a invi- 
tarli a Orencben ov'io era per irrompere di là nel 
Badese. Potrei citar venti fatti di questo genere, 
ma si riassumono tutti, nei loro caratteri di prO' 
fonda immoralità e di perfìdia, in quel di Conseil 
che or ora ricorderò. 

.Le accuse segrete appoggiavano le Kote pub- 
bliche. £ la guerra diplomatica ispirata e iniziata 
dall'Anstria, dalla FruBBÌa e dalla lìussia, fink per 
eoncentrarsi sotto la direzione della FraaoÌAa Fu 
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sempre abitudine della Francia monarchicib di Èuro 
il male per impedire od altri di forlo; e lo monar- 
chie diapo^cho «i valsero di quella veechia ten- 
denza per ottenere il fine voluto e rovesciarne i 
tristi ^etti sulla monarcEia costituzionale sospetta 
ad esse e temuta: minacciarono intervento perchè 
la Francia s'affrettasse ad intervenire; e riuscirono. 
Era anima d^ ministero £'ancese Tbiers. £* s' as- 
sunse di capitanare l'ignobile impresa. 

Intanto, il governo centrale {vorott) , credulo 
alle pazze denunzie, cominciava la codarda perse- 
cuzione contro gli esali repubblicani. Il 20 maggio 
ebbi avviso da un ingegnere amico in Soletta che 
« distribniTano cartucce alla piccola goamigione 
della cittii {>rima d'avviarla a una spedizione p«- 
ricolosa. Alcune ore dopo duecento soldati e una 
mano di gendarmi eitcondavano e invadevano lo 
stabilimento dei Bagni. V eravamo in tre, io e i 
due fratelli RufBni ; ma tra l'avviso e l'arrivo, era 
giunto, inaspettato, dalla Francia Harro Horing: 
gli era stata inondata la circolare apoerifìi di con- 
Tocasione, ed egli avea creduto, accorrendo, di 
compiere il debito suo. Era munito di passaporto 
inglese e Io ammonii di mostrarsi ignoto a noi; sé 
non che quand'egli udì il capo di quella forza a 
ultimarmi di seguirlo a Soletta, el disse il proprio 
nome e fa imprigionato con noi. 

Condotti nei carcere di Soletta, fummo, sensa 
esame di sorta, lasciati hberì dopo ventiquattro 
orer la gioventù della città minacciava liberarci 
da sé. La lunga perquisizione nei Bagni di Qren- 
chen non aveva scoperto un fucile, un prosiamo, 
niw cigolare, un solo indizio della pretesa spedì- 
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zione germauica. Oi fu noDcUmeno intimato d'escir 
dal Cantone. Varcammo il limite e ci ricovrammo 
nel primo pae^etto al di là, Langenau nel Bernese, 
in casa d'un ministro protestante, (;he ci' accolse 
come apestoji d'una fede proscrìtta, ma santa e 
dcEtinata al trionfo. 

Non per questo la persecuzione si rallentò. H 
governo centrale avea, nello sue inquisizioni, tro- 
vato, rimpiattati in uno o in altro Cajiton«, parec- 
chi tra i cacciati del 1834, e a rabbonire i goyerni 
Btranieri decretò che sarchhero ricondotti alla fron- 
tiera.- Un dispaccio sommesso anniitiziaTa il 22 giu- 
gno alt' ambasciatoro francese la decisione, e chie- 
deva l'ammeesions dei cacciati etd territorio di 
Francia: aggiungeva, pegno di' devozione, la lista 
dei condannati e di-qnei ch'erano &a noi più so- 
spetti Ogni concessione codarda imbaldan»iaoe a 
insolenza il nemico, e, mercè i suoi ministri, l'Italia 
d'oggi Io sa. n duca di Montebello lìspose il 18 lu- 
glio colla Nota la più minacciosamente oltraggiosa 
possibile. Invocava, esigeva un sistema di mezzi 
coercitivi a danno degli esuli e annunziava che se 
la Svizzera non ponesse fine a ogni tolleranza con- 
tro gli incorreggibili nemici del riposo dei go- 
verni, la Franoia 'provvederehbe da sì. 

Era im guanto di sfida cacciato, senz'ombra di 
pretesto, all'indipendenza della Svizzera, OBÌÌa quale 
Luigi Filippo aveva, ne' suoi anni di sventura, trovato 
asilo. E a creare quell'ombra, s'adoprò un mezzo sif- 
fattamente iomiorale che giova ricordarlo a insegna- 
mento del fin dóve scendano le monarchie costitu- 
zionali dell'oggi, e a conforto dei repubblicani, con- 
tro i quali nessuno può sollevare acclusa siSatta. 
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Sai primi del Inglio dì quell'anno 1836, un Au- 
gusto CoQflell, affiliato alla polizia parigina, era 
stato clamato al ministero dell' intemo e spedito 
in.iBvizzera con una missione riguardante gli esuli. 
Eì dovevo, prima di tutto, tentare ogni via di con- 
tatto con noi, rappresentarsi come complice d'Àli- 
baud, ohe avea tentato poco innanzi d'uccidere il 
re, e conquistarsi cosi la nostra fiducia: poi, cac- 
ciati noi, accompagnarci in Inghilterra e rimanerci, 
vicino, denunziatore perenne: intanto, la sua pre- 
senza tra noi convaliderebbe davanti al governo 
svizzero le accuse di disegni regicidi che si mo- 
vevano nelle Mote. E a ior si ch'ei fosse creduto 
ciecamente da noi, 1' ambasciata froiìcese in Berna 
dovea riaevere^da Parigi denunzia formale che lo 
indicherebbe . partecipe dei tentativi di Fioscbi e 
Aliband e incarico di chiederne al governo elve- 
tico la consegna o la cacciato. Per tal ntodo egli 
avrebbe potuto seguirci. Gli fu dato danaro, un 
passaporto col nome di Napoleone Cheli, e un in- 
dirizzo per corrispondere. Ei partì il 4 luglio alla 
vostra volta. La denunzia fa spedita poco dopo e 
trasmessa il 19 loglio dal Montebello al Direttorio 
svizzero. Coneeìl era in Berna dal 10, 

' Là, ei tr0vò- modo d'affiatarsi con due esuli ita- 
liani, Boschi^ o Primavesi, poi con un Àvrelio Ber- 
tola, preteso ccmte' di Bimini, avventuriere tristis- 
simo e tru&tore, ch'io feci qualche anno dopo im- 
prigionare in Londra, ma che trovava allora suo 
prò' nel. recitare la parte di patriota perseguitato; 
e mentr' ei cercava d' ascrìvei'U alla società se- 
greta francese -delU famiglie onde ne stendessero 
Je fila in Eeiiia, parlò loro delle suo relazioni coi 
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rogividì, annunziù nuovi, tsntativi e cHeae un ab- 
boccamento per riTelszLOm ìmportaati con me. Av- 
vertito, fiutai la spia: un complice d'AIibaad noB 
-fli sarebbe svelato mai a uomini ignoti a lui, « 
trovati a caso per via o in Un caffè. Bicusai l'ab- 
boccamento e consigliai ei costringeBBe impaurito 
a cedere le proprie carte. Ma prima che ciò ai fa- 
cesse, egli, sviato dalla polizia Bernese, ripartiva 
per Besangon, in cerca di nuove iatmzioni da Pa- 
rigi, di danaro e d'un altro passaporto. 

Gii fu spedita ogni cosa e istruzione di ttunaro 
a Berna e presentarsi per coBsigli all' funbasciatore 
fi-sncese, fatto complice -della trama, agli. pure. 
Tornò, sotto il nome di Pietre Gorelli, il 6 agosto. 
Ebbe un abboccamento la sera col duca di Mon- 
tebello. Il 7, Boschi, Primavesi,, Jligliari e Bertela 
«he l'avevano incontrato nell'albergo del. Selvag- 
gio, seguirono il mio consiglio e minacciandolo, 
ebbero le sue carte e confessione esplicita d'ogni 
tosa. 

Importava dimostrare più sempre la complicitJi 
dell'ambasciatore. Conseil fu quindi indotto a ri- 
'presentavglisi, seguito da lungi, la sera, V'sndi; 
noi vide; ma vide iu sua vece il segretario Bel- 
leval e n'ebbe danaro, un altro passaporto coU' 
me d'Hermann e una lista d'esuli da invigilarsi: 
la lista contebeTa, s'intende, il mio nome, quello 
dei fratelli Buffini^, poi altri d'esuli tedeschi e 
francesi. 

Le prove bastavano per chiarire ogni cosa e 
■ommioistrare al governo svizzero un' arme po- 
tente por respingere le audacie francesi. Dìemm» 
quindi cono8oen2a di tatto alla polizia. Una istrv- 
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zione governativa iniziata Ìl 16 agostd fìi concfarnsa 
da UB doeumeoto contcnontc la confeBsioue di 
Omseil (1). 

E nondimeno, in un Nota del 27 eettembre, il 
duca di Montebcllo parlava sfrontatamente ulta 
SviZEora il linguaggio della virtù calunniata, par- 
lava di dignità offesa^ sospendeva ogni relazione 
officiale colla Svizzera e minacciava di peggio. 
Tutta questa galante gentaglia che prende noma 
di diplomatici, ambasciatori, segretari di legazione 
6 che rappresenta in Europa le monarcbie, vive, 
move e respira, siccome in proprio elemento, nella 
menzogna. Qli 'aomin! politici dei nostri giorni ei 
tengono onorati del loro contatto o s'affaccendano 
a ottenerne un sorriso, una stretta di maùo. Io 
crederei' insozzata la mia dalla loro. Il primo tra 
essi non vale l'onesto operaio che dico ruvida- 
mente il vero* e arrossisce ee colto in- fallo. 

Oli uomini che governavano a* quel tempo la 
Svizzera erano opportunisti, machiavellici, mode- 
rati; immorali quindi e codardi. L'imitazione di 
qaello che ehianiano abitudini e tradizioni gover- 
native e non sono se non una deviazione dall'unica 
morale e logica idea del GovEBKO, rappreientare 
tra i popoli per mezzo d'un popolo il Vero ed il 
Giusto, aveva infiacchito in essi il severo costumo 
e il vigore repubblicano. Invece di rispondere al- 
l' ambasciatore ; mentite e chiederne il richiamo al 
governo; .invoce di dii-e ai gabinetti stranieri: voi 
non avete diritto di giudici in caea nostra; la- 



(I) Quel docupicolo è cil.ilD in exlen'o nell'ulllmo Tolunc dtlU 
Slari» 4i dieci anftl di Luigi BUue, e. t*. 
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sciateci in pac9 — e certi cenno pur erano per 
esperienza che nessimo avrebbe pBato di varcare 
la frontiera e assalirli — risposero Bommessameate 
alle Note, querelandosi d'essere fraintesi, invocando 
le yeccliie alleanze, gli antichi vincoli d'amicizia. 
I governi, vedendoli tremanti, insolentivano più 
che mai. 

Allora, io diceva agli Svizzeri: a la sicarezza e 
l'indipendenza della patria sono qelle vostre anti- 
che virtù eneir onore. I suoi nemici stanno fra quei 
che tradiscono quoUe virtù e contaiainaoo l'onore 
della bandiera repubblicana piantata, sul sepolcro 
dei loro padri. Che importa il godimento precario 
d'un diritto d'associazione o di stampa, se la |san< 
tità di quel diritto v'è ignota, se invece di ravvi- 
sare in esso l'applicazione d'un principio niùvei> 
sale, frammento della legge di Dio, voi insegnate 
ai vostri figli a non vedervi che un semplice _^fto? 
Che importa la libertà s'essa dove, colla paura 
nell'anima e la vergogna sulla fronte, trascinarsi, 
in sembianza di cortigiana avvilita, d'ambasciata 
in ambasciata,, per mendicarvi alla diplomazia -mo- 
narchica una esistenza d'un giorno? Liberta siffatta 
non k se non amara derisione; e simile alla ironica 
leggenda che una mano d'empio inchiodava buUa 
croce di Cristo, essa forma l'eterna condanna degli 
aomini che la scrivono sulla bandiera e crocefig- 
gono il Giunto al disotto. 

u Sventura agli uomini cl^^ sconoscendo quantg 
ha di santo l'esilio, calpestando la sacra ospitalità, 
speculano sull'isolamento del proscritto e pongono 
una corona di spine sulla testa consecrata dal bat- 
tesimo dei patimeuti. e del sagrificiol Sveatur« al 
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popolo capace d'assistere indifiei'ente a quello spet- 
tacelo e aenza aentirei spronato a levare la mano 
e dire: 'guei proscritti eoTio fratelli che Dio ci 
manda; rispetto per etei e per noi! La libei-tà 
de'saoi padri si dissolverà come ghiaccio al sole, 
alla prima difficile prova. Le lagrime provocate 
dal ano egoismo teBtimonieranno eontr'esso. ICsse 
ne c(uicelleramio la gloria , e il nome. Perchè Cri- 
sto disse: date da mangiare agli affamati e da 
bere a chi ka Bete. Ha, la libertà è il pane dell'a- 
nima e l'ospitalità è la rugiada versata da Dìo eoi 
buoni, perch'essi la riversino sulle &onti solcate 
dalla persecuzione. » (Qiov. Svizz., 2 luglio 1836). 

£ il pQpolo era, come sempre, diverso da'&uoi 
TOg^ratori e presto a incontrare ogni sagrificio 
por mantenere intatto 1' onore del paese. Il fet- 
ntento era generale e generale il grido di resi- 
stenza. Radunanze patriottche di dieci mila uomini 
a Beiden, di venti mila a Viediken, ne facevano 
fede. Ma alle titubanze accennate s'aggiungevano 
le divisioni inerenti ad ogni federazione e fomen- 
tate dalle monarclile, ch'esercitavano inEuènza so 
pra un Cantone o sull'altro, la Prussia su KeuchA- 
tel, l'Austria sui tre pìccoli Cantoni, la Francia, 
pel contatto dell' ambasciata, su Berna. Di fronte 
allo scandalo di Conseil e malgrado l'energica op- 
posizione di parecchi fra i deputati, la Dieta ri- 
trattò ogni espressione che nelle Note anteriori 
avesse sembianza d' accusa o rimprovero al go. 
verno francese , e decretò si procedesse piit seve- 
ramente che mai contro gli esuli pericolosi. 

Era tin aprire il varco all'arbitrio, e fu spinto 
^'eetremo. ìlon potendo e pur volendo sopprimere 
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il giornale la Giovine Svizzera , il governo im- 
prigionò, aotto diversi pretesti, prima il traduttore 
tedesco, p^oi il correttore, e dopo lui i compositori 
tedeschi e francesi, e finalmente taluni fra i colla- 
boratori, cittadini svizzeri, come Weingart e ScliYc- 
ler: a noi la vita errante e l'impÒBsibilitJi di comu- 
sicazioni regolari coi nostri vietavano di sotten- 
trare -con un lavoro periodico. Il giornale fa quindi 
costretto a cessare sul finire di luglio. 

•I Un vento gelato de! nord n — io diceva in uno 
degli ultimi articoli, il 18 giugno — <■ ha soffiato 
tull'anìmOi Odo voci ignote a mormorare parole 
ignote anch'esse finora su questa' terra repubbli- 
cana : rompiamo cogli esuli, rannodiamo coi go- 
verni: sagrifiehiamo ad e$ti qttésta m^ino d'agita- 
tori: proscriviamo t proscritti, e rovesciamo sulle 
loro ieete le colpe delle quali i governi ci accu- 
lano. E si stendono liste di proscrizione, s'impri- 
gionano ad arbitrio gli esuli contro ì quali non 
milita accusa: novanta individui formano una ca- 
tegoria di sospetti: hanno ricompensa le denunzie 
e prezzo le teste. I giornali ridondano di calunnie. 
Non eiaiUo interrogati né ammessi' ad esame. Se- 
gnati quasi capi d'armento, siamo destinati gli nni 
all'Inghilterra, gli altri all' America. Perchè? In 
virtù di qual dritto? Per quali scoperte? Quali 
delitti furono commessi "da noi? Su qnal codice è 
fondato il giudizio? Quali testimonianze s'invo- 
cano? Quali giustificazioBÌ ci sono chieste? Come 
nell'antica Venezia, la persecuzione è fondata so 
denunzie segrete. Le condanne non poggiano sol 
diritto comune, su leggi note. Non v'è leg^e per 
DOL n nostro presente, il noatro avv^ure è dato 
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ia balia al diritto dello Staio, a un non so che 
d'incerto, d'indefinito, a una autorità cieca e sorda 
come rinquisiziono di ScLiller^ Bcnza nome sicco- 
me l'Ateo. E non una voce di pati'iqta infiucnte, 
di legislatore repubblicano, ai leva per protestare 
in nome degli nomini ai quali ogni [M-otesta h vie- 
tata, e dire: t proscritti sono uomini: hanno di- 
ritto ad ogni umana giustizia: ogni condanna non 
fondata aidla legge di tutti è iniqua: ogni giudizio 
non preceduto -da pubblica discussione, e da libera 
illimitata difesa, è delitto davanti agli uomini e 
a Dio. Ko; non una. Diresti cbe le monarchie esi- 
liandoci dalla Patria ci esiliassero dall'Umanità. 

« Dall'Umanità? Si — e Dio sa cbe il dolore 
da me provato mentr'io scrivo questo parole non 
deriva da uonaiderazioni individuali — non ho mai 
•entità cosi profondamente com'oggi la verità di 
quel detto di Lamennaìs: X>io ver.si la pace sul 
poterò esule, perch' egli è, dovunque, solo. 

u lo Bcrivo senz'odio e senza amarezza. — U 
pruno mi fu sempre ignoto. Ma uno sdegno pro- 
fondo mi solca l'anima, quand'io penso al come si 
giochi quaggiù sul tappeto d'una Cancelleria la li- 
bertà, la dignità, l'onore, d'un popolo — qaand'io 
vedo i delegati d'una repubblica ordinare, a be- 
nefizio delle polizie monarchiche, una tratta di 
lianchi — quando odo uomini che sono padri, fra- 
telli, sposi, pronunziare spensieratamente, presse 
alla culla dei loro bambini, il nome d'America per 
altri uomini che hanno perduto ogni uosa e ai quali 
unico conforto è forse di poter guardare all'Alpi 
al Reno, pensando cbe la loi:o patria è al di là. 
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Son ossi eouscii di quel clie fanno? Bicordaao clie 
noi pure^ proscritti, abbiamo madri, vecchi padri e 
sorelle? Sanno le conseguenze che quella loro spen- 
sierata parola può trascinare per essi e per noi? 

u Un giorno, nel 1834, un uomo mi venne in- 
nanzi richiedendomi d'auto fraterno. Sra un pro- 
scritto, proBcritto da vent'anni, e avea bevuto a 
lenti BOrei tutto quanto il calice amaro che l'esi- 
)io versa sui pòveri e soli. L'avevano sospinto da 
Berna a Ginevra, da Ginevra in Francia. La Fran- 
cia lo avea respinto, perch'ei mancava di carte re- 
golari. Avea ricorso il paese » piedi e trovato un 
rifugio in Berna dove alcuni Italiani prendevano 
cura di luL Fu riconsegnato ai gendarmi e respinto 
su Ginevra. Là, fu messo in prigione per avere 
osato tornarvi, poi scacciato com'uomo senza do- 
micilio legale. Io lo vidi ijnand'ei compiva a quel 
modo il terzo viaggio. Le lagrime gli scendevano 
giù per le guaùcie, mentr'ei mi narrava i suoi casi. 
Commoveva profondamente. Gli intimaroiM, poco 
dopo, di partire per l'Inghilterra. E partì, attra- 
versando Svizzera e Francia pedone. 

(1 Quell'uomo era Napoletano e sì chiamava Ca- 
rocci. Morì attraversando il mare. 

u Sua madi'e e suo padre vivevano ancora. Aveva 
fratelli e sorelle. Dio perdoni ai repabblicani che 
avveleliai'ono di dolore i loro giorni, n 

Kulla d'individuale, come dissi, ispirava le mie 
lagnanze. Non ho mai tentato, attraverso !e perse- 
cuzioni alle quali soggiacqui, d'impietosire alcuno 
per me. Quando un conclusum della Dieta m'inti- 
mò l'esilio in perpetuità dalla Svizzera, mi strinai 
nelle spalle e rimasi. Bimasi, cercato inutilmente 
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per ogni dove, fino al dicembre di quell'anno, e 
sarei rimasto indetìnitamente se )I modo di vita, 
che ci era" comandato dalle circostanze, non avesse 
seriamente minacciato la salate dei due amici che 
dividevano meco la persecuzione. 

Nel gennaio del 1837, io giunsi in Londra con 



Ma in quelli ultimi mesi, io m'era agguerrito al 
dolore e fatto davvero tetragono, come dice Dante, 
ai colpi della fortuna che m'aspettavano. Non ho 
mai potuto, per non so qnale capriccio della mia 
mente, ricordare le date di fatti anche gravi, spet- 
tanti alla mia vita individuale. Ma s'onch'io fossi 
condannato a vivere secoli, non dimenticherei mai 
il finir di quell'anno e la tempesta per entro i vor- 
tici della quale fu presso a soiumorgerei l'anima 
mia. E né accenno qui rilattantc, pensando ai motti 
che dovranno patii-e quel ch'io patti o ai quali la 
Toee d'un Otello escito ■ — battuto a sangue, ma 
riteniprato — dalla burrasca, può forse additare la 
via di salute. 

Fu la tempesta del Dubbie:' tempesta inevitabila 
credo, una volta almeno nella vita d'ognuno che, 
votandosi a una. grande^ impresi^ serbi core e ani- 
ma amante e palpiti d'uomo, né s'intristisca a nuda 
e arida formala della mente , come Bobespierre, 
Io aveva l'anima traboccante e assetata d'affetti 
Rovine e capace di gioia come tu giorni confor- 
tati dal sorriso materno e fervida di speranze se 
non per me, per altrui. Ma in quei mesi fatali mi 
s'addensarono intomo a turbine sciagure, delusioni. 
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disingasM amarÌBsimi, tanto ch'io ìntravvìdi in un 
subito nella acarna sua nudità la vecchia dell'a- 
nima solitaria e il mondo deaerto d'ogni conforto 
nella battaglia per me. Kon era solamente la co 
vina, per un tempo indefinito, d'ogni aperanza ita» 
lionof la disperBione dei nostri migliori, la perse- 
cuzione che disfacendo il lavoro svizzero ci. to- 
glieva anche quel punto vicino all'Italia, t'esaari» 
mento dei mezzi materiali, l'accumular ai d'ogni ma- 
niera di difficoltà prcsBocliè insormontabili tra il 
lavoro iniziato e mej ma il disgregarsi di.qnellV 
difizio morale d'amore e di fede nel quale soltanto 
io poteva attingerò forze a combattei'e, lo scettì* 
ciemo cb'io vedea sorgermi innanzi dovunque io 
guardassi, l'iUaiiguidirsi dello credenze in quei che 
più s'erano affratellati con me sulla via. che sape» 
vamo tutti fin dai primi giorni gremita di tribola 
e più ch'alti'o, la diffidenza ch'io vedeva crescermi 
intorno ne' miei più cari delle mie intenzioni, delle 
oagioni che mi sospingevano a una lotta apparen- 
temente ineguale. Poco m'jimportava anche allora 
che ^opinione dei più mi corresse' avversa. Ma il 
■entimu sospettato d'ambizione o d'altro men che 
nobile impulso dai due o tre esseri sai quali io 
aveva concentrato tutta la mia potenza d'affetto, mi 
prostrava l'anima in un senso jdi profonda dispe- 
razione. Or questo mi fu rivelato in quei mesi ap- 
punto nei quali, assalito da tutte parti, io sentiva 
più prepotente il bisogno di ricoverarmi nella co- 
munione di poche anime sorelle che m'intendessero 
anche tacente; che indovinassero ciò ch'io, rinnii- 
ziondo deliberatamente a ogni, gioia di vita, sof- 
friva^ e soffrissero, sorridendo, con me. Senza scen- 



[A.1B3T] HW 

dere a particolari, dico ohe quelle anime si ritras- 
sero allora da me. 

Qoand'io mi sentii Bolo nel mondo — salo, filor- 
cliè colla povera mia madre, lontana e infelice essa 
pure per me — m' arretrai atterrito davanti al 
Tooto. Allora, in quel deserto, mi s'a&cci6 il Dut>- 
bio. Forse io errava e il mondo aveva ragione. 
Forse l'idea ch'io seguiva era sogno. E fors'io non 
seguiva una idea, ma la mia idea, l'orgoglio del 
mio concetto, il desiderio della vittoria più ohe 
l'iateiAo della vittoria, l'egoismo della mente e i 
freddi calcoli d'un intelletto ambizioso, inaridendo 
il core e rinegando gli innocenti spontanei suoi 
moti cbe accennavano soltuito a nna carità prar 
ticata modestamente in un picoolo ^cerchio, a una 
felicità versata su poolie teste e divisa, a doveri' 
immediati e di tacile compimento. D giorno in cui 
quei dubbi mi solcarono l'animaj io mi sentii non 
eolamente supremamente e inesprimibilmente infe- 
lice, ma come un condannato conscio di colpa e 
incapace d'esjnazione. I fucilati d'Alessandria, di 
Genova, di Chambery, mi sorsero innanzi come 
fantasmi di delitto e rimorso pur troppo steWle. Io 
non potea farli rivivere. Quante madri avevano 
già pianto per mei Quante piangerebbero ancora 
b'ìo m'ostinassi nel tentativo di risuscitare a forti 
&ttt, al bisogno d'una Patria comune, la gioventù 
dell'Italia? E se questa Patria non fosse che una 
illusione? Se l'Italia, esaurita da due Epoche di 
civiltà, fosse oggimai condannata dalla Provvi- 
denza a giacere senza nome e missione propria 
ag^ogata a nazioni più giovani e rigogliose di 
vita? D'onde traeva io il. diritto dì decidere sul- 
Uazz. Op. Voi. V. li 
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l'aTTenìre e trascinare centinaia, migliaia d'aomini 
al Bagrifizio di ah e d'ogni cosa più cara? 

Kob m'allungherò gran &tto ad anatomizzare le 
conseguenze di questi dubbi so me: dirò soltanto 
uh' io patii tanto 4a toccare i confini della follìa. 
Io balzava la notte dai sonni e correva quasi de- 
liro alla mia finestra chiamato, com'ìo credeva, 
dalla voce di Jacopo Ruffini. Talora, mi sentiva 
come sospinto da una forza arcana a visitare, tre- 
mante, la stanza vicina, nell'idea ch'io v'avrei tro- 
vato persona allora prigioniera ó cento miglia lon- 
tana. Il menomo incidente, un suono, un accento, 
mi costringeva alle lagrime. La natura, coperta di 
neve com'era nei dintorni di G-renchen, mi pareva 
ravvolta in nn lenzuolo di morte sotto il quale 
m'invitava a giacere. I volti della gente che mi 
toccava vedere mi sembravano atteggiarsi, mentre 
mi guardavano, a pietà, più spesso a rimprovero. 
Io sentiva disseccarsi entro me ogni sorgente di 
vita. L' anima incadaveriva. Per poco che quella 
condizione di mente si fosse protratta, io insaniva 
davvero o moriva travolto nell'egoismo del suicidio. 

Mentr'io m'agitava e pressa a soccombere sotto 
quella croce, nn amico, a poche stanze da me, ri- 
spondeva a una ^ciulla che, insospettita dei mio 
etato, lo esortava a rompere la mìa solitudine; la- 
sciatelo, ei sta cospirando e in quel éuo elemento 
è felice. Ah! come poco indovinano gli nomini le 
condizioni dell'anima altrui, se non la illuminano 
— ed è raro. — coi getti d'un amore profondo! 

Un giorno , io mi destai coli' animo tranquillo , 
coli' intelletto rasserenato, come chi si sente salvo 
da on pericolo estremo. U primo destarmi fa sem- 
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pre niomento di cnpa tristezza per me,' Come di 
chi sa di riaSflCciarEÌ a una esistenza più di dolori 
che d'altro; e in qnei mesi mi compendiava in tm 
subito tutte le ormai insopportabili lotte che avrei 
dovuto a£lrontare nella giornata. Ma quel mattino, 
la natura pareva sorridermi consolatrice e la luce 
rinfrescarmi, quasi benedizione, la vita nelle stanche 
vene. E il primo pensiero che mi balenò innanzi 
alla mente fu: questa tua è una tentazione dell'e- 
goismo: ta fraintendi la Vita. 

Riesaminai pacatamente, poi ch'io lo poteva, me 
Etesso e le cose. Rifeci da capo l'intero edifizio 
della mia filosofia morale. Una definizione della 
Vita dominava infatti tutte le questioni che m'a- 
vevano suscitato dentro quell'uragano di dubbi e 
terrori , come una definizione della Vita è base 
prima, riconosciuta o no, d'ogni filosofia. L'antica 
religione dell'India aveva definito la Vita: contem~ 
jilazione; e quindi l'inerzia, l'immobilità, il som- 
mergersi in Dio delle femiglie Ariane. H Cristia- 
nesimo l'avea definita espiazione: e quindi le scia- 
gure terrestri considerate come prova da accettarsi 
rassegnatamente , lietamente, senza pur cercar di 
combatterle ; la terra, guardata come soggiorno di 
pena; l'emancipazione dell'anima conquistata col 
disprezzo indifferente alle umane vicende. Il ma- 
terialismo del XVIII secolo avea, retrocedendo di 
due mila anni, ripetuto la definizione pagana: la 
Vita è la ricerca del benessere; e quindi l'egoismo 
insinuatosi in noi tutti sotto 1* più pompose sem- 
bianze, l'esoso spettacolo d'intere classi che dopo 
aver dichiarato di voler combattere pel benessere 
di tutti, raggiunto il proprio, sostavano abbando- 
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Dando i loro atlcati , e V ibcostanza itòUe più ge- 
nerose pasBÌoni, i Bubiti mutamenti quando ì danni 
della lotta pel bene superavano le speranze, i sn- 
biti aconforti nell' avversità, gli iotereasi materiali 
anteposti ai prtncipii e altre molte tristissime con- 
seguenze che durano tuttavia. M'avvidi cte, comun- 
que tutte le tendenze dell'anima mia si ribellassero 
a quella ignobile e funesta definizione, ìa non m'era 
tuttavia liberato radicalmente dalla eoa influenza 
predominante Bul secolo e nudrito tacitamente in 
me dai ricordi inconscii delle prime lettore fran- 
cesi , dall' ammirazione all' audacia emancipatrice 
dei predicatori di quella dottrina e da un naturale 
senso d'opposizione a caste e governi che negavano 
nelle moltitudini il diritto al benessere per man- 
tenerle prostrate e schiave. Io avea combattuto il 
nemico in altrui, non abbastanza in me stesso. 
Quel falso concetto della -'Vita s'era- spogliato, a 
sednrmi, d'ogni bassa impronta di desideri materiali 
e e' era riconcentrato, come in santuario inviola- 
bile, negli affetti. Io avrei dovuto guardare in fissi 
come in benedizione di Dio accolta con ricono- 
scenza qu^unque volta scende a illuminare e in- 
calorire la vita, non richiesta con esigenza a guisa 
di diritto o di premio; e aveva invece &tto d'essi 
una condizione al compimento dei miei doverL Io 
non avea espato raggiungere l'ideale deU'amore, 
l'amore eensa speranza quaggiù. Io adorava dun- 
que, non l'amore, ma Io gioie deU'aniore. Allo 
sparire di quelle gioie, io avea disperato d'ogni 
cosa, come se il piacere e il dolore c61ti fra via 
mutassero il Jìne ch'io m'era proposto raggiungere, 
come se la pioggia o il sereno del cielo potessrao 



nvGooj^lc 



IA.1837] eia 

nuli mutare l' intento o la necessità del viaggio. 
Io rinegava la mia fede nell'immortalità della vita 
e nella serie delle esistenze die mutano i patimenti 
in disagi di chi sale un'erta faticosa in cima alla 
qoale sta il benej e sviluppano, inannellandosi, ciò 
che qui sulla terra non è se non germe e pro- 
messa: negava il Sole, perch'io non poteva, in 
questo breve stadio terrestre , accendere alle suo 
fiamme la mia povera lampada. Io era codardo 
3enza avvedermene. Serviva all' egoismo pure il- 
Jodendomi ad esseme immune , soltanto percb' ia 
lo trasportava in una sfera meno volgare e levata 
più. in alto che non quelle nelle quali lo adorano 
ì più. 

La Vita è Uisaione. Ogni altra definizione h falsa 
e travia chi l'accetta. Religione, Scienza, Filoso- 
fia , disgiunte ancora su molti punti, concordano 
og^mai in quest'uno : cbe ogni esistenza è un/ne: 
dove no, a cbe il moto? a che il Progresso, net 
quale cominciamo tutti a crederà come in Legge 
ddla Vita ? E quel /ne è ano : svolgere, porre in 
atto tutte quante le facoltà che costituiscono la 
natura nmana^ l'umanità, e dormono in essa, e far 
uì che convergano armoiùzzate verso la scoperta 
e r applicazione pratica della Legge. Ma gU indi- 
vìdui hanno, a seconda del tempo e dello spazio 
in coi vivono e della somma di Scolta date a cia- 
scuno, fini secondari diversi, tutti Sulla direzione 
dì qnell' uno, tutti tendenti a svolgere e associare 
più sempre le facoltà collettive e le forze. Per 
l'uno è giovare al miglioramento morale e intellet- 
tuale dei pochi cbe gli vivono intomo ; per un altro, 
dotato di facoltà piil potenti o collocato in più fa- 
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Torevoli circostanze , è promoverei la formazione 
d'ima Kazionalità, la riforma delle condisioui so- 
ciali in un popolo, lo Bcioglimento d'una questione 
politica o religiosa. H nostro Dante intendeva que- 
sto più di cinque secoli addietro, quand' ei parlava 
del gran Mare delVEsBère, sul quale tutte le esi- 
stenze erano portate dalla virtù divina a diverti 
porti. Noi siamo giovani ancora di scienza e virtù, 
e una incertezza tremenda pende tuttavìa sulla 
determinazione dei^nf singolari, verso ì quali dob- 
biamo dirigerci. Basti nondimeno la certezza lo- 
gica della loro esistenza; e basti il sapere cbe parte 
di ciascun di noi , perche la vita sia tale e non 
pura esistenza vegetativa o animale, è il trasfor- 
mare più o meno, tentare di trasformare, negli 
anni che ci sono dati sulla terra , l' elemento , ÌI 
mezzo, nel quale viviamo, verso quell' unico £ne. 
Xja Vita è Missione ; e quindi il-Dovere è la sua 
legge suprema. Nell'intendere quella missione e nel 
compiere quel dovere sta per noi il mezzo d'ogni 
progresso futuro, sta il segreto dello stadio di vita 
al quale, dopo questa umana, saremo iiuziatL La 
Vita è immortale ; ma il modo e il tempo delle 
evoluzioni attraverso le quali essa progredirà è in 
nostre mani. Ciascuno di noi deve purificare, éome 
tempio , la propria anima d' ogni egoismo , collo- 
carsi di fronte, con un senso religioso dell'impor- 
tanza decisiva della ricerca, al problema della prò- 
pria vita, studiare qual sia il più rilevante, il più 
urgente bisogno degli uomini cbe gli stanno in- 
torno, poi interrogare le proprie facoltà e adoprarle 
risolutamente, incessantemente, col pensiero, cot 
r azione, per tutte le vie che gli sono possibiJi, al 
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soddisfiiciménto di quel bisogno. E qaell' eeiune 
non è da imprenderei coU'analisi che non può mai 
riveUr la vita ed è impotente a ogni cosa so non 
quando è ministra a una sintesi predonunante, ma 
ascoltando le voci del proprio core, concentrando 
a getto sul ponto dato tutte le &coIt& della mente^ 
coli' intuizione insomma dell' anima amante com- 
presa della fiolemiità della vita. Quando I' anima 
vostra, giovani fratelli miei , ha intraweduto la 
propria miasione > seguitela e nulla v' arresti : so- 
gnitela fin dove le vostre forze vi danno: segai' 
tela accolti dai vostri contemporanei o fraintesi, 
benedetti d'amore o visitati dall'odio, forti d'as- 
sociazione con altri o nella tristissima solitudine 
che si stende quasi sempre intorno tu Martiri del 
Pensiero. I<a via v'è dimostra: siete codardi e tra- 
dite il vostro fatato, se non sapete, per delusioni 
o. sciagure, correrla intera. 

ForlGin posse anjmum, morUa terrore carenteoi, 
Qni gpaUum vile eitremnm iater muoera ponat 
Kalurx, qui terre queat quoecHinque labores, 
Nesciat [rascì, cupial nìhll 

Son versi di Giovenale, che compendiano ciò 
che noi dovremmo invocare sempre da Dio, ciò 
che fece Roma signora e benefattrice del mondo. 
£ più filosofia della vita in quei quattro v^i d'un 
nostro antico che non in cinquanta volumi di quei 
sofisti che da mezzo secolo inorpellano, travian- 
doli, con formolo d' analisi e nomenclatare di Ri- 
colta la troppo arrendevole gioventù. 

Bicordo un brano di Krasìnski, potente sorittora 
polacco ignoto all'Italia, nel quide Dio dice al 
poeta : fi Va e abbi fede nel nome mio. Non ti 
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calga della taa gloria, ma del bene di (jaellì oh' io 
ti confido. Sii tranquillo davanti all' orgoglio , air 
V oppresEicme o al disprezzo degli ingiaeti. fissi 
passeranno , ma il mio peneiero e ta non passo- 
rete Va e ti eia vita l'azione I Quand'anche 

il ctiore ti si disseccaBse nel petto , qnand' anche 
ta dovessi dubitare de' tuoi fratelli, quand'anche 
ta disperassi del mio soccorso, vivi nell' azione, 
nell'azione contintia e senza riposo. £ ta BOprav- 
TÌverai a tutti i nudrìti di vanità, a tutti i felici, 
a tutti gli illustri,; tu rÌBUsciteroi non nella sterili 
iDasìont, ma nel lavoro dei secoli, e diventerai ano 
tra i liberi figli del cielo. » 

È poesia bolla e vera quant' altra mai. E non- 
dimeno — forse perchè il poeta, cattolico, non 
potè sprigionarsi dalle dottrine date dalla fede eaX- 
tolica per intento alla vita — spira attraverso quelle 
linee un Benso di mài represso individualismo , ona 
promessa di premio eh' io vorrei ebandita dall' ani- 
ma sacra al Bene. D premio verrà, assegnato da 
Dio ; ma noi non dovremmo preoccuparcene. La 
religione del futuro dirà al credente: salva l'ani- 
ma altrui e lascia cura a Dìo della tua. La fede, 
che dovrebbe guidarci splende, parmi più puro, 
nelle poche parole di un altro polacco, Skarga, 
anche più ignoto di Krasinski , eh' io ho ripetuto 
sovènte a me stesso ; a II ferro ci splende minac- 
cioso sugli occhi : la miseria ci aspetta al di fìtorì; 
e nondimeno, il Signore ha detto: andate, andate 
tema riposo. Ma dove andremo noi, o Signore? 
Andate a morire voi che dovete morire : andat» a 
aoffrire voi che dovete soffrirei rt 

Com' io giungeBsi e farmi giaculatoria di quello 
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parole — per qnoli vie di laToro intellettaale io 
rìttBcisai a riconfermonnì nella prima fede e deli- 
beruai di lavorare sino all'altimo della mia vita, 
quali par fouero i pattmmti o il biasimQ ohe 
m'aisalirebbero, tifine balenatomi izmanzi nelle 
oveari di Savona, l'Unità Repabblicana della mi» 
Patria — son posso or dirlo né giova. Io vergai 
in quei giorni il racconto delle prove, inteme du- 
rate e dei pensieri cbe mi salvarono , in lunghi 
frammenti d'im libro fegato, quanto alla fomia^ 
BoU' Ortis , eh' io intendeva pubblicare anonimo 
■otto il titolo di JìsZtguts (futa Ignoto. Fot\sA meco, 
ricopiato a caratt^i minatisBÌmi e in carta Battile, 
quello scritto a Roma e lo smarrii, non so come, 
attraversando la Francia al ritomo. Oggi, a' io 
tentassi liscrìvere le mie impreBsicoi d' allora, non 
rìoscireL 

Rinsavii da por me , senza aiuto altrui , meroà 
una idea religiosa eh' io verificai nella storia. Soesi 
dalla nosione di Dio a quella del FrogresBO ; da 
quella del Progresao a un concetto della Vitc^ alla 
fede in una miaBÌone, alla consegnensa logica del 
Dovere, norma suprema; e giunto a quel punto, 
ginrai a me- stesso che nesBuna cosa al mondo 
avrebbe ormai potuto farmi dubitare e sviarmene. 
Fa.f come dice Dante, un viaggio dal martirio alla 
pace (1) : pace violonta a diaptrata > nel nego ^ 
perch' io m' affratellai col dolore e mi ravvolsi in 
esso, come pellegrino nel suo mantello ; pur pace, 
dacché imparai a so&ire senza ribellarmi e fui 

(1) da mirtlro 

t da eailio veont ■ Queita paca. 

Paroditi), K. 
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d' allora in poi io tranquilla concordia ooll' anima 
mia. Diedi un lungo tristÌBsimo addio a tutte gioie, 
a tutte speranze di vita indÌTÌdnale per me snlla 
tona. Scavai colle mie mani la fossa, non agli af- 
fetti — Dio m'h testimone eh' io li sento oggi ca- 
nuto come nei primi giorni della mia giovinezza — 
ma ai desideri, alle esigenze, ai conforti inerbili 
degli affetti, e calcai la terra su quella fossa, si 
eh' altri ignorasse 1' io che vi stava sepolto. Per 
cagioni, parecchie visibili, altre ignote, la mia vita 
fii, è e durerebbe, s' anche non fosse presso a com- 
pirsi, infelice; ma non ho pensato mai, da gnei 
giorni in poi , un istante che V infelicità dovesse 
influir sulle aziom. Benedico riverente Dio padre 
per qualche consolazione d'affetti — non conosco 
consolazioni da quelle infuori — uh' egli ha voluto, 
sugli nltìmi anni, mandarmi, e v'attingo forza a 
combattere il tedio dell' esistenza che talora mi sì 
riafi^iccia ; ma s' anche quelle consolazioni non fos- 
sero , credo sarei quale io sono. Splenda il cielo 
serenamente azzurro come in un bel mattino dita* 
lia o si stenda uniformemente plumbeo e color dì 
morte come tra lelsmme del settentrione, non vedo 
che il Dovere muti per noi. Dio è al di sopra del 
cielo terrestre e le sante stelle della fode e det 
l'avvenire splendono nell'anima nostra, quand'an- 
che la loro luoo si consumi senza riflesso come 
lampada in sepoltura. — (1862). 
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Gli scritti che seguono spettano al mìo sog- 
giorno ÌD logliilterra. Delle circostanze, che die- 
dero loro occasiona, accennerò nel seguente volume 
politico. — (1862). 



AGLI ITALIANI, 
E 8PECIALME1ITE A6U OPERAI ITALUIU C> 



Alcuni operai italiani , viaggiando in paesi stra- 
nieri e osservandovi la condizione generale in che 
si stanno gli uomini che vivono, com'essi , del la- 
voro dèlie loro braccia , hanno sentito, con dolore 
e vei^gna , il contrasto esistente fra quella , e la 
condizione dei loro concittadini. Religiosamente con- 
vinti , che quando l'esistenza d' un male è ricono- 
sciuta, è dovere d'ogni uomo combatterlo a seconda 
dei mezzi che Dio gli ha dati, essi hanno fatto ri- 
soluzione d'adoperarsi, in tutti i momenti che avan- 
zano alla necessità della loro vita e di quella delle 
loro famiglie, a cercare di (distruggere quella diffe- 
renza, e preparare il terreno per un cangiamento 
in meglio della situazione dei loro fratelli. Primo 
frutto di cosiffatta risoluzione è la stampa di que- 
sto foglio, procurata coi loro risparmi giornalieri, e 
diretta da uomini buoni , schietti e provati amici 
del popolo. 

La diversità da essi osservata fra la condizione 

('] DAÌVApoilotalo Popolare, u. I, iiov. IBiO. 

v.,OOglc 
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degli operai italiani e quella ilegli operai nell'altre 
Dazioni, è più morale che materiale. Sebbene infatti 
alcuni paesi siano oggi innanzi all'Italia in libertà, 
potenza, sviluppo d'industria, attività di commercio 
e produzione di ricchezza , la condizione materiale 
de' loro operai non ha migliorato. Per cagioni che 
si diranno in appresso, la loro libertà è libertà d'una 
classe; la loro potenza risiede in un piccolo numero 
d'individui: l'accrescimento della ricchezza non vi 
giova che a un piccolo numero di famiglie: Io svi- 
luppo dell' industria, 1' applicazione di nuovi proce- 
dimenti, la scoperta di nuove macchine vi fruttano 
ai pochi che tanno lavorare, non ai moltissimi che 
lavorano: peggiorano anzi talvolta, non per cause 
intrinseche, ma per mancanza d'una buona organiz- 
zazione dei lavori , la situazione degli ultimi. Dap- 
pertutto, in Francia, in lughilterra e altrove, l'ope- 
raio vìve, generalmente parlando , come in Italia e 
più che in Italia, una vita povera, stentata, preca- 
ria , per giungere a una vecchiaia inferma , squal- 
lida, senza soccorso. Dappertutto, privo di terre, di 
capi'.ali e di credito, trattato siccome colpevole s'ei 
cercasse di supplire colla forza di associazione alla 
mancanza perenne e assoluta di questi elementi d'in- 
dipendenza , costretto a procacciarsi la vita d'ogni 
giorno col lavoro d'ogni giorno , e posto a fronte 
d' uomini ricchi d'oro , di possessioni e di credito , 
l'operaio non è libero contrattante, ma schiavo: la 
sua scelta sta tra la fame e la mercede, qualunque 
siasi, ofTertagli da chi l'impiega. E questa mercede 
è un salario: un salario spesso insufficiente ai bi- 
sogni della giornata, quasi sempre inferiore all'im- 
poi'tanza dell'opera: un salario suscettibile di dioii- 
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uuzioDe Ogni qual volta l'ignoranaa di chi comanda 
i lavori, la concorrenza, o avveninafinti non calco- 
lati, fanno sì eh' egli ottenga mMiD ffel guadagno 
sperato, non mai d'aumento progressivo proporzio- 
nale ai frutti deli' imprese ; le braccia dell' operaio 
possono triplicare, quadruplicare il capitale del pro- 
prietario, non triplicare o quadruplicare la propria 
mercede. Quindi l'impossibilità de' risparmi; quindi 
la miseria assoluta , irreparabile delle migliaia a 
ognuna di quelle crisi cbe affliggono quasi periodi- 
camente il commercio, e che, per l'introduzione di 
Duove macchine , per l'accumulamento dei prodotti 
in una certa direzione , per la chiusura d'un mer- 
cato estero allo smercio delle derrate, determinano 
una diminuzione d'attività o una sospensione a tempo 
dei lavori. E a eiffalte crisi di miseria , niun altro 
rimedio per l'operaio che 1' avvilimento dell'elemo- 
sina, con qualunque nome si chiami, dove la pietà 
dei privati o la prudenza dei governi provvede , il 
tumulto e il delitto dove non provvede; e allora, 
le leggi e le punizioni cieche, ingiuste, crudeli, per- 
chè statuite da uomini che non hanno provato mai ' 
gli orrori della miseria , e perchè guardano sola- 
mente al fatto non mai motivi del fatto. Ma 
8* anche sìtlàtte crisi non assalissero mai l'operaio 
ne'suoi anni di vigore, e non gli avvelenassero la 
vita d'un senso d' incertezza e di continuo terrore 
— s' anche ogni giorno gli arrecasse sicuro tanto 
lavoro da sostentare sé e la famiglia — gli anni 
della vecchiaia, d'una vecchiaia precoce perle con- 
tinue, gravi e spesso insalubri fatiche. Io aspettano 
minacciasi , implacabili. La società, organizzala co- 
m'è tanto nei paesi così detti liberi quanto negli 
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assolutamente Bchlavl come l'Itali^ non gli concede 
possibilità d' economie per qud glonil nei quali 
l'uomo ha più bÌBOgco di conforti, e nei quali egli 
ti troverà inetto al lavoro. La società, regolata 
esclusivamente 'dai proprietari dei fondi e dei capi- 
tali, B^iza intervento legale o rappresentanza delle 
classi operose, senza ricerche ordinate sulla loro si- 
tuazione e su'Ioro bisogni, pesa quasi esclusivamente, 
con un sistema d'imposte indirette ingiusto, enorme, 
funesto al consumo e quindi alla produzione , su 
quelle classi appunto alle quali la costituzione at- 
tuale del lavóro e della mercede impedisce d'accre- 
scere indeQnitamente - il proprio guadagno. Tra i 
limiti inesorabili del salario e la cifra crescente dei 
dazi di consumo, l'operaio percorre, senza diritti e 
senza speranza , una via di stenti e d* inquietudini 
nei due terzi della si^a vita per ramiiigare, mendi- 
cando, nell'altro terzo, e morire io un ospedale. Una 
vita povera e un letto di morte in un ospedale: ecco 
quanto la società del decimonono secolo procura in 
quasi tutti i paesi, mille ottocento e più anni da 
che la voce d' un Santo , accolta come divina , di- 
chiarò tutti gli uomini eguali, fratelli e figli di 
Dio , ai due terzi almeno dei membri che la com- 
pongono. Forse in Italia, per l'indole naturalmente 
generosa degli abitanti, e per gli eifettl dell'antica 
eguaglianza repubblicana ancor vivi in onta ai pes- 
aimi govGcnì che vennero dopo, questi mali, comun- 
que gravi , sono meno gravi che non negli altri 
paesi; meno gravi certo, a cagion d'esempio, che 
in Inghilterra. E i rimedi saranno più facili e meno 
violenti. 

Mi '" Inghilterra, in Francia, nel Belgio, la classe 
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degli uoi^Ìdì che vivono del lavoro della proprie 
braccia è svejgiiafa , non e(Hamente al eeoso della 
propria miseria, ma ai presentimeDlo d'un migliore 
e vicino avvenire: non solamente alla coscienza dei 
inali presenti, ma a quella del proprio diritto e alla 
speranza di vederlo , io un' epoca non lontana , ri- 
conosciuto e ammesso: — in Italia l'operaio soffi-e 
e si lagne, ma senza pensare ai rimedi, senza n^ 
pur sospettarli. Nei paesi or citati, i legami dì fra- 
tellanza politica fra tutti gli uomini che parlano 
una stessa lingua sono già stretti, l'unità della Na- 
zione è già costituita, l'operaio ha una Patria eea 
d'averla: egli sente gi& quindi la propria dignità, 
comincia a intendere il segreto della propria forza, 
di'è nell'unione, e tenta chiamarla in azione colle 
associazioni; in Italia, l'Unità Nazionale non è co- 
stituita-, non v'ò Patria, non fratellanza, non legge 
forza comune: v'è provincia, v'è città, v'è borgo; 
e l'operaio non guarda, generalmente parlando, più 
in là; ristretto nel pensiero alla piccola sfera in cui 
vive, egli si crede condannato a una detwlezza per- 
petua; non sa che Dìo g^i ha dato ventisei milioni 
di fì*atelli con tendenze e bisogni conformi, non sa 
che basterebbe una concordia di voleri, un'intelli- 
genza comune a rovesciare tutti gli ostacoli che 
s'oppongono al mì^ioramento. Nel paesi citati, l'o- 
peraio l^ge , ha corsi, libri, giornali scritti unica- 
mente per lui, sviluppa grado a grado, per quanto 
il brevissimo tempo che gli avanza did suo lavoro 
gli dà, le proprie facoltà intellettuali e morali; di- 
minuisce, educandosi, la distanza che Io separa dal- 
l'altre classi: in Italia egli manca d'ogni mezzo a 
istruirsi, riceve ciecamente alcune idee, quasi sem- 
Uau. Vp. VoL V. t6 
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pre false perchè gli vengono da uomini interessati 
a mantenerlo nell'errore, e vive l'intera vKa senza 
correggerle, senza accrescerle d'una eola,. senza 
avanzar d'un passo sulla via della verità. La igno- 
ranza e l'immobilità formano la legge di tutti quei 
paesi ctie sono , come l' Italia , governati dispotica- 
mente; ma quei elle hanno tempo, influenza e for- 
tune, possono, volendo, superare le barriere innal- 
zate dal dispotismo; l'operalo, solo, non può, e l'as- 
sociazioDe non gli è permessa. In alcune proviucie 
italiane, egli non sa leggere; in tutte, gli mancano 
i libn: i poclmeimi a sua portata per preszo e per 
Io sUIe sono pieni zeppi d'errori , di superstizioni , 
e d'inezie: quei di religione, della religione alla 
quale pur vogliono ch'egli appartenga, gli sono of- 
ferti in una liugua morta, ch'egli non sa; quei che 
i governi fanno distribuire alle scuole elementari 
gli insegnano ad essere servUe , pauroso , egoista ; 
gli insegnano, come i) catechismo austrìaco, modello 
comune , « che i sudditi devono regolarsi verso il 
loro sovrano, come achiavi fedeli verso il loro pa- 
drone, » e che il potere di quest'ultimo « s'estende 
sui loro beni come sulle loro persone ». 

Operai italiani, fratelli nostri I noi non siamo uè 
vogliamo essere schiavi. Noi non abbiamo altro pa- 
drone che Dio; non possiamo riconoscere altro po- 
tere legittimo che la Verità: la Verità, ch'è l'om- 
bra di Dio snlla terra. E la Verità , come il sole 
che splende per tutti dall'alto dei cieli, è per tutti 
i figli di Dio, non per pochi privilegiati. 1 migliori, 
i soli interpreti della Verità , sono gli uomini che 
inù amano i loro fi-atelli, che più operano e sof- 
frono SODO pronti a soSi'ire per quell'amore, e al 
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quali Dio ba dato più doni d'infe1t6tto, purché que- 
st'intelletto aia virtuoso e voglioso del bene. Uomini 
siffatti SODO Apostoli di Dio; gli altri sono adoratori 
degl'Idoli, e noi non dobbiamo, non possiamo, se 
abbiamo rispetto alla nostra coscienza , seguirli. E 
gli uomini d'intelletto virtuoso e d'amore, possiamo, 
noi tutti, conoscerli dalle opere loro ; e chi tra noi 
non li seguirebbe? chi npn ubbidirebbe con Sducia 
e zelo alle leggi eh' essi detterebbero , ispirati dai 
bisogni comuni e pel comune vantaggio? Ma quelli 
ch'oggi si chiamano nostri padroni ^ e ci vogliono 
achiavi, schiavi nei nostri betti e nelle nostre per- 
sone, mancano egualmente d' intelletto virtuoso e 
d'amore, mancano dei mezzi e del desiderio di co- 
noscere la Verità e <f Insegnarla: il loro potere non 
è ^lio delle opere loro', è flgUo d'un' antica con- 
quista, della violenza o dell'astuzia dei padri o degli 
avi loro , e- dei caso che li ba fatti nascere loro 
eredi: non v*è chi li scelga, nou v'è chi li giudi- 
chi: nati sul trono, educati a sentire e pensare di- 
versamente de noi, vissuti In una sfera interamente 
dissimile da queUa in coi s'aggirano i loro fratelli, 
e fuor del contatto dei nostri patimenti, dei nostri 
lavori, e delle nostre modeste virtù, essi non hanno 
conoscenza dei nostri bisogni , né simpatia coi no- 
stri desideri, né pensiero del nostro bene, né, in 
conseguenza, diritto alcuno di gove^arci; ma, fra 
le tradizioni della loro nascita, le sozze adulazioni 
che li Circondano, e l'egoismo dell'orgoglìD e della 
potenza che istiga, come una tentazione continua, 
l'aninie loro, hanno fantasticato d'appartenere a una 
razza diversa , hanno detto a sé stessi e a noi : 
siamo nati, noi pochi, al comando; e voi milioni, a 
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servire. Or noi sappiamo e diciamo ch'eesi mentono, 
mentono sflxiDtatameDte , a noi, e a Dio: sappiamo 
e diciamo che non vi sono , tra gli aomiol , razze 
diverse; clie nati tutti da un solo uomo e per vo- 
lere d' un solo Dio , abbiamo una sola e comune 
natura, e siamo creati a formare una sola famiglia, 
goveroata da una sola Legge, che conosciamo in 
parte e che meglio conosceremo coll'andar del tempo, 
col crescere della concordia, dell'inteltigenza, e della 
virtù: sappiamo e diciamo, che non devono essere 
io terra padroni né acMavii ma fratelli in una 
sola fede, associati secondo la loro vocazione nel 
lavoro che incombe a tutti , retribuiti secondo la 
difficoltà , r importanza e il fì'utto dell'opera loro 
volonterosi a scegliere e segnire come direttori so- 
ciali i migliori tra loro per virtù , ingegno, e reli 
gione attiva del bene comune, pronti a dare in sa- 
crificio i loro bepi e le loro persone, non all'asso- 
luta, eregolata volontà d'un uomo o dei molti, ma 
al miglioramento della società, alla salute dei loro 
fratelli, alla dignità ddla propria anima, all'adem- 
pimento dei loro doveri e dalla legge di Dio sulla 
terra. E questa che noi vi diciamo è la Verità, 
quello ch'eli vi dicono è il Falso. Essi lo sanno , 
e per questo si circondano di baionette; per questo 
voi li vedete, sempre sospettosi e tremanti, incate- 
nare la stampa, arrestare la difTusiona del lumi, 
proteggere l'ignoranza, e desiderarla. 

Operai italiani, questo è discorso grave. Mettetevi 
una -mano sul cuore, e rispondeteci: vivete voi vita 
d'uomini? I vostri mali materiali sono grandi: voi 
livete poveri e infelici sopra una terra la più beila, 
la più ricca de! doni di Dio lì-a tutte le terre d'Eu- 
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rapa: Tot non avete da offi-ire alle compagne della 
vostra vtta altro che miseria e fatica senza con- 
forto; e miseria e fisica senza conforto è il solo 
avvenire ch'ereditino ì figli delle vostre compagne 
e di voi: pure, ì vostii mali morali sono anche più 
grandi; e non pensare al rimedio è in voi una vera 
colpa. Dio v'ha data, come casa del vostro lavoro, 
una bella Patria , provveduta abbondantemente di 
tutte risorse , collocata in modo da esercitare in- 
fluenza pel bene su tutte le terre abitate da uon^l 
come voi, protetta dal mare e dall'Alpi, confini su- 
blimi che IB' dichiarano destinata ad essere indi- 
pendente: questa vostra Patria fu grande e libera 
un tempo; grande e libera quando le nazioni, ch'ora 
vi stanno innanzi in tutto , erano piccole e serve; 
e voi non la curate, non l'amate, non la conoscete, 
non ne sapete la storia , e lasciate eh' essa si stia 
decaduta, avvilita, sprezzata, malmenata da princìpi 
e governi imbecilli, tiranneggiatara spolpata d'oro e 
di sangue da quanti stranieri hanno avidità d'occu- 
parla e di dominarla. Dio v'ha fatti ventlseì milioni 
d'uomini, con una stessa 'fisonomia per cono8>:ervi, 
con una etessa lingua madre di tutti i vostri dia- 
letti per intendervi, con una stessa indole svegliata, 
attiva, robusta , per associarvi e lavorare fi-atema- 
mente al vostro miglioramento in Unità dì Nazione; 
e voi vi state divisi, separati da leggi, da dogane, 
da barriere , da soldatesche , mal noti gli uni agli 
altri, anzi spesso ostili tra voi, ul^idienti a vecchie 
e stolte rivalità fomentate, perchè siate sÀuprc de- 
boli, dai vostri padroni, e vi dite romagnoli, getto- 
veaij piemontesi, napoletani, quando non dovreste 
dirvi ed essere che Italiani. Dio v' ha fatti d' un 
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Popolo reputdilicaDO fin dalla colla, e d'una classe 
cb'era il nervo della repubUica in pace e in guerra, 
e alla quale i vostri nobili chiedevano in onore d'es- 
sere aggregati quando volevano giovare a sé stessi 
e al paese; e voi avete dimenticato gli antichi tempi 
e le belle glorie dei vostri padri e fin anco t nomi 
di quelli che furono più prodi ed onorati tra voi , 
né desiderate saperli. Dio V ha fatti a immagine 
sua; v'ha data un^anima immortale, Ubera, invio- 
labile , destinata a ncongiungersl a lui , perchè la 
educaste alla conoscenza della verità , alla guerra 
col male, all'avviamento del bene, non Ìq voi soli, 
ma in tutti i vostri fi'atelli; ha messo altrtr anùne 
vicino alle vostre, perchè, quando non potete altro, 
prendiate cura almeno di quelle: l'anime dei vostri 
figli che domandano d'essere educate, l'anime delle 
vostre mogli che domandano d'educarsi con voi; e 
voi trascinate l'immagine di Dio nel fango dell'av- 
vilimento e dell^aura davanti al potente ingiusto; 
voi tenete t'anima vd^lr^i immortale, come lampada 
in sepoltura, nelle tenebre dell'ignoranza, non avete 
scienza d'educazione pei vostri figli , non conforto , 
esempio, consiglio per le vostre mogli :.mille ini- 
qui fatti si consumano ogni giorno d'intorno a voi; 
molti dei vostri concittadini son tratti alle prigioni 
o in esigilo per aver tentato il bene dei popolo, il 
vostro; molte madri piangono , e voi dite: che fa 
a me qveato? non mi coticeme; a ine beuta trovare 
il prezzo delia mia giornata; ma quando la vostta 
vita terrena passerà librata sotto l' occhio di Dìo , 
dimenticate ch'egli vi giudicherà, non secondo quello 
che avrete fatto per voi, ma secondo quello che 
avrete fatto fei vostri fratelli? lUmenticate ch'egli 
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potrà dirvi: « questa clie voi mi ponete davanti è 
la vita dei vosbv corpo ; ma dell'anima vostra im- 
mortale, che avete fatto? d Pur troppo, la vostra, 
operai italiani , è non vita d'uomini , ma esistenza 
di macchine. Pur troppo , voi non avete diritti e 
noQ meritate d'averne, perchè non sentite la vostra 
dignità , pN^hè non sospettate nemmeno quello a 
che siete chiamati. 

E finchà non imparate a sentire la vostra dignità 
-> flttchò non mostrate coi fatti il desidOTio d'adem- 
pire a tutti i vostri doveri d' nomini e di citta- 
dmit — non vi date a sperare che cessino i vostri 
mali. Non vi sono rìmedii pei* chi non s'aiuta. Per- 
cbò mm le' classi educate provvederebbero ai vostri 
guai, quando voi neppur li esprimete? I grandi can- 
giamenti hanno luogo solamente quando sono aper 
tamente desiderati. E voi non avete diritto alcuno 
a migliorwneDti , finché state inerti , perchè ogni 
premio è corrispondente al lavor^j anzi, per la vo- 
stra iiierzia , tutti i tent|(ivi di miglioramento in 
Italia tomanmo , e torneranno sempre in peggio 
per voi. 

1 tmtatiTi di rivoluzione dd iSSl , deM83i , e 
dì tutti i tempi , aggravarono più che non miglio- 
rarono le vostre condizioni , perchè ogni tentativo 
di rivolozìone che non riesce a buon ilne, aggrava 
infallibilmente la situazione della classe più nume- 
rosa e più povera. Finché dura il tentativo, il cre- 
dito pubbUco è alterato , il conunercìo incerto , il 
movimento dei grandi lavori sospeso; e caduto il 
tentativo, cominciano gli esilii e le proscrizioni, co- 
minciano i carichi delle invasioni straniere inevita- 
bili e prolungate in Italia , cominciano gli aggravi 
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delle imposte che i gOTernì aumentano per rifarsi , 
delle spese sofferte e per vendicarsi dei perìcoli 
corsi. E DOudimeDO , accuserete voi le rìroluziooi 
geoeralmeDle? direte : a meglio è dunque astenere! 
da ogni tentativo! v Sarete allora come un malato 
il quale rinegasse ogni medicina, e scegliesse di la- 
sciarsi morìre, perchè un cattivo medico gli Iia som- 
ministrato un tristo rimedio, o perchè con un pes- 
simo sistema di vita, egli, il malato, ha reso nulla 
l'azione d'un buono. 

Una rivoluzione è necessaria, indispensabile: è 
r unico mezzo per cui possiate sperare di conqui- 
starvi migliori destini e la libertà di compiere i 
vostri doveri; perchè il vostro paese è diviso in 
molti piccoli Stati, e senza una rìvolusione voi dod 
potete sperare d' unirlo — perchè ì governi nostit 
non riconosceranno mai i vostri diritti — perchè 
una delle parti più ricche, più feconde e più popo- 
late d'Italia è neèle mani dello straniero -~ perchè 
l'Austria, che possiede la Lombardia e trema di per- 
derla a ogni remore che sorge in Italia, domina di- 
rettamente indirettamente tutti i governi italiani 
e li mantiene tiranni ~- perchè unicamente da una 
rivoluzione voi otterrete una marina nazionale, una 
industria nazionale, una forza nazionale, e con esse, 
trattati colle altre nazioni, nuovi sbocchi ai vostri 
prodotti, estensione e protezione al commercio, at- 
tività di lavori pubblici , sistema nuovo ed equo 
d'imposte, econonùe, porti, cantieri, vie di comuni- 
cazione e ogni cosa che riguardi il miglioramento 
materiale; e da una rivoluzione unicamente otter- 
rete una educazione nazionale, un voto nell'elezione 
di quelli che devono governaiTi , eguaglianze di 



nv Google 



[A. IBM] ITAUÀHI 833 

diritti , e una Patria indipeDdente e dignità d'uo- 
mini, e tutto in somma che concerne 11 migliora- 
mento morale. 

E una rivoluzione è in Italia, non solamente pos- 
sibile, ma facile; e noi «ve lo proveremo nei numeri 
successivi di questa pubblicaidoDe. fienai , perchè 
una rivoluzione riesca , è necessario aia fatta per 
voi é con voi; e le rivoluzioni passate Airone tutte 
tentate non per voi, e eeTtza voi: colpa dei capi la 
prima, colpa dei capi e di voi la seconda'; diciamo 
dei capi e di voi , perchè se i capi delle passate 
insurr^ioni non seppero, per mancanza di scienza 
d' intenzioni, o dì coraggio, segnarvi la via , voi 
avreste potuto, mostrandovi, movendovi, dichiarando 
i TOstii desiderit e le vostre forze, infondere in essi 
coraggio, costringerli a buone intenzioni , o ridurli 
a cedere il posto a migliori uomini ch'essi non 
erano. È dunque necessario che voi vi prepariate , 
v'educhiate quanto i tempi permettono, esprimiate 
i biaognl vostri , e v* intendiate lira voi , perchè il 
primo tentativi di rivoluzione italiana non vi trovi 
inerti, immobili, disuniti — perchè 1 capi sappiano 
che possono e devono contar su voi,, e non abbiano 
pretesto alle loro false dottrine e alle loro paure — 
perchè il tentativo riesca, e riesca utile davvero a 
voi e a tutti. 

E infeadersi vuol dire associarsi. 

Associarsi in un solo corpo, e sotto una tota ban- 
diera, perchè la verità è una sola — perchè e pre- 
parare un solo paese è necessaria vna sola Asso- 
ciaxione — perchè la vera forza sta nell'Unione. 

Convinti della verità delle cose che vi diciamo , 
noi abbiamo dato il nostro nome alla Giotine 
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Italia, Associazione Nazionale, il cui scopo è indi- 
cato dalle parole che stanno in fronte del nosb'o 
foglio (i) e che ba predicato per la prima in Italia, 
che le rivoIUEÌoni devono farsi pel Popolo e fondarsi 
sul Popolo; ma pensando alla necessità che v'ab- 
biamo pocanzi accennata e all'attitudine che la con- 
dizione nostra ci dà , abbiamo scelto per noi , nel 
seno dell'Associazione, nn lavoro spedale. È lavoro 
diretto a voi , alla classe povera e numerosa alia 
quale noi apparteniamo. Noi cercheremo spiegarvi 
e provarvi le verità, ch'oggi v'abbiamo brevemente 
accennate; vi diremo i doveri che avete, secondo 
noi, verso i vostri simili, verso la vostra Patria, 
verso voi medesimi , e verso Dio ; vi diremo 0i 
errca-i che 1 governi nostri e i falsi apostoli d'ogni 
genere, che vi stamio sopra, vi danno per verità; 
vi diremo ciò che , dal lavoro di quei che hanno 
vissuto prima di noi, dalla nostra riflessione e dalla 
nostra cosciaiza, sappiamo della Legge di Dio e 
dello scopo a cui fummo postf qua^ù sulla t^Ta 
Studieremo i mali materiali e morali che V afiOig- 
gooo , e II esporremo pacificamente e tutti i nostri 
concittadini ; e od essi e a voi proporremo i rimedi 
che ci paiono convenienti e meno pericolosL Esa- 
mineremo attentamente , e cautamente come esìgC' 
l'incertezza in che siamo finora, la condisioDe sem- 
pre negletta fin qui della Donna, compagna indivi- 
sìbile delle nostre gioie e d^ nostri doliH'i , nsAdre 
e prima educatrice dei nostri figli. C^^heremo di 
farvi conoscere a poco a poco la Patria vostra come 
fu, com'è in oggi , come dobbiamo farla nell'awe- 

(1) Libertà: Eguaglianza: XlMAtttik — In^petMUttM: UnUd. 
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uire; vi rÌC(H'déreiDo i fotti storici pia i&emoraDdi 
dei secoli scorsi, quelli specialmente nei quali splende 
piò chiaro l' elemento popolare ; v" insegneremo i 
nomi e le vite dei martìri anticbi e -recenti della 
verità, degli uomini che haano più patito e operato 
per voi, perchè possiate venerarli, e trasmetterli alla 
venerazione e all'imìlauone dei vostri figli. Non ri- 
fiuteremo di fermarci talora a istruirvi delle nuove 
scoperte e dei nuovi metodi che possono influire in 
qualche modo sulla vostra attività e sulle vostre 
sortì. Non lasclererao inavvertiti, seguendo anche i 
vostri desideri e le inchieste che potranno venirci 
da voi, alcuna tra le parti componenti quell'educa- 
uone ch'or non avete , che nessuno , prima d' un 
cangiamento radicale , può darvi , ma della quale 
possiamo cacciare fin d'oggi i primi germi , si che 
il giorno della liberazione trovi preparato il terreno 
a uno sviluppo più rapido ed efficace. Forse , V U- 
nione e il lavoro attivo che noi vi propimiamo ac- 
celereranno quel giorno ; certo , impediranno che , 
giunto nna volta, ci rechi quelle delusioni ond'oggi 
soffrono gU altri paesi. 

Ma questo lavoro speciale, tocca a voi secondarlo 
e farlo potente : noi non possiamo che cominciarlo. 
Siam pochi e deboli; ma le nòstre intenzioni son 
pure , abbiamo vigore di volontà , e la causa cbe 
noi trattiamo è la vostra; fateci dunque forti e nu- 
merosi: mostrate ai vostri concittadini che volete 
essere posti in calcolo tra le forze destinate un 
giorno a combattere per la causa della Nazione , 
ma che non potete più essere impunemente negletti: 
mostrate ai vostri fratelli degli altri paesi cbe siete 
di quella terra, d'onde gli operai delle cittì toscane 
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e lombarde insegoavaDo al mondo la libertà di Co- 
mime , e V eguaglianza fra cittadioi. Aiutateci di 
mezzi , di consìgli , e di lavoro di diffusione. Siete 
poveri, dispersi, e vegliati; e i vostri governi eono 
ricebi , uniti ed attenti ; ma il soldo -del povero ■ è 
come il granello di frumento ònd'esce la spiga suf- 
lìciente a sfamare una intera famiglia, percbè la be- 
nedizione di Dio sta sul soldo guadagnato dall'ope- 
raio col sudore della propria ft'onte — e dispersi 
coinè pur siete , non siete mai tanto soli che non 
abbiate vicino a voi un figlio o un amico in cui 
trasmettere la parola di verità — e vegliati come 
pur siete, ricordate che la religione di Cristo, nata 
anch'essa tra poveri e sotto Imperatori potenti fe- 
rocemente nemici, trionfò d'ogni ostacolo e sali 
dalla capanna del pescatore al trono dei Cesari. 
Abbiate fede, e non temete d'alcuna cosa. Predicate 
e operate in nome di Dio: tutte le cose passano; 
soli Dio e il Popolo sono etemi. 

Uomini italiani , a qualunque classe voi apparte- 
niate , non guardate epe indifferenza , o con diffi- 
denza, il tentativo cbe coi facciamo: l'una e l'altra 
conterreW)ero un errore e una colpa. Voi non po- 
tete, senza colpa, essere indifferenti ai mali di mi- 
lioni dei vostri concittadini, e non dovete diffidare di 
noi cbe tentiamo il rimedio, percbè noi procediamo 
per vie palesi e vi cbiamiamo tutti all' impresa. Con- 
sigliamoci, discutiamo, operiamo fraternamente. E se 
vi pare cbe le vie da noi scelte non siano le buone, 
fate meglio, ma fate. Fare, noi io didamo pensata- 
mente, fare bisogna. Il silenzio e l' inerzia, al punto 
in cbe nói ci troviamo, sono le pessime tra le cose. 

Il momento in cbe noi ci troviamo è solehne. La 
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classe, in Dome della quale pai-Iiamo, è in fermento 
BQ mezza Europa. Un cangiamento radicale nell'or- 
ganizzazione della società è presentito, profetizzato 
da tutte parti. Associazioni vastissime d'operai oc- 
cupano ringhilterra e la Francia, e ai diramano in 
Germania ed altrove. Le questioni concernenti il 
lavoro e le moltitudini dominano ogni giorno più 
tutta r altre. Gì' ingegni più potenti in ogni paese 
hanno rivolta quasi esclusivamente la loro atten- 
zione all'attività e all' avvenire dell'elemento popo- 
lare. E voi soli rìfiutereste d' associarvi al moto 
comune? Noi sappiamo che molti lira voi , buoni 
d'intenzioni e vogliosi dell'emancipazione italiana, 
dicono non esser tempo, e doversi in oggi pre%- 
gere ad ogni sforzo un solo pensiero , quello del- 
l'Indipendenza, e della guerra all'Austriaco che la 
impedisce. Ma questa Indipendenza può fondarsi con 
mani di schiavi? o non dobbiamo , per esser certi 
d'ottenerla, lavorare a educarci, a lare indipendenti 
nói primi? Voi gridate guerra all'Austrìaco; sta 
bene ; ma con che braccia pensate farla? E perchè 
non avete potuto farla sinora, malgrado i tentativi 
degli anni passati? Badate, che a farla e vincerla, 
avete bisogno di noi. Or noi vogliamo combattere; 
vogliamo, ove sia necessario, morire; ma vogliamo 
sapere perchè: vogliamo sapere che cosa frutteranno 
ai nostri figli le nostre battaglie e la nostra morte: 
vogliamo prepararvi un esercito, ma con una bau- 
diera , con una fede. Vogliamo , noi popolo , esser 
sicuri che le nostre fatiche e i nostri pericoli non 
saranno, come furono quasi sempre finora, stromento 
ali' ambizione o all' avidità d' una classe. Vogliamo 
sacrificarci, ma per la verità, per tutti, e per Dio. 
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Gli operai italìaoi non possono rimanere luoga- 
mente addietro nel moto generale dei loro fratelli 
earopei; ma, se voci e pensieri italiani non li di- 
rìgono , senza capi e senza consiglio , seguiranno 
ciecamente l'impulso delle associazioni straniere; lo 
seguono fin d'ora, £ra molti di quei che viag^ano 
o soggiornano all'estero; Io seguiranno generalmente 
in Italia, se ì casi d'Europa porteranno mai un eser- 
cito straniero con una bandiera di rivoluzione oltre 
l'Alpi: vergogna e rovina al nostro paese; vei^[o- 
gna, perchè l'Indipendenza che voi vorrete allora 
fondare , diventerà dipendenza dallo straniero libe- 
ratore — rovina, perchè tra molti operai degli al- 
tri paesi prevalgono pur troppo, per errore o pas- 
sione dei capi, sistemi di comunione dei beni, d'Ove- 
nismo, di leggi agrarie, d'abolizione di proprietà, 
funesti, assurdi, contrari al progresso, o alle virtù 
della specie umana. Pensate a questo , o voi che 
amate il vostro paese e vorreste i! bene della gente 
che lo abita, senza crisi inutili, pericolose , e diso- 
norevoli. I nostri rimedi saranno di natura pacifica. 
Noi predicheremo- nell'amore di tutte le classi, Del- 
l' abborrimento d'ogni riazione e d'ogni ingiustizia. 
Date dunque forza alla nostra voce. Non avrete mai, 
di questo slam certi, ad arrossirne e a pentirrene. 
Qualui'que sìa l'esito della nostra chiamata, noi 
eeguirtmo. La frequenza delle nostre pubblicazioni 
dipende dagU aiuti che ci verrumo; il loro tenore 
dipende dalia coscienza dei nostri doveri. A questi 
provvederemo noi, checché avvenga; al resto, prov- 
veda Iddio. 
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AGLI ITALIANI 



Quando noi pubblicammo, il 10 novembre 1840, 
il primo numero dell' Apostolato , eravamo incerti 
dell' esito. Gli operai italiani , che s' erano messi 
all'impresa, erano pochi e deboli: le difficoltà grandi, 
e non Importa dirle tutte. Importa dire che sono 
oggi , in parte almeno , superate. 11 numero degli 
operai convinti che la nazione italiana non può fon- 
darsi da una classe sola, ma abbisogna degli sforzi 
del popolo tuttoquanto, e che i priocipii professati 
dalla Giovine Italia sono ì soli che possono diri- 
gere utilmente l'educazione del popolo, è cresciuto ; 
e, se le speranze non fallano , crescerà. L' Àpoato- 
lalo Popolare comparirà d' ora in poi, se non rego- 
larmente, certo a non lunghi intervalli di tempo. 

Ma perciò appunto che il tentativo non riesce inu- 
tile, cresce il dovere di sostenerlo. Lo sviluppo del- 
l' elemento popolare sarà di vantaggio incalcolabile 
alla causa nazionale , se verrà promosso vigorosa- 
mente e con insistenza da tutte classi; rtescirà, forse 
dannoso, se procederà stentatamente, e abbandonato 
alle proprie forze. Questa è considerazione impor- 
tante , e noi sentiamo li bisogno d* esporla breve- 
mente , ma francamente, a tutti i nostri fì-atelli di 
patria. 

O HdW'AposMato Poputare, luglio IBtl. 

r. iHinvGoOgIc 
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It popolo ba patito : patito molto : patito sempre : 
patito senza compenso. I mali sofferti dall'altre classi, 
pei vizi della costituzione sociale e specialmente per 
la tirannia politica che pesa da secoli sull'Italia, fu- 
rono e sono gravissimi ; e nondimeno i possessori 
di fortuna possono mitigarli, per sé e pei loro figli, 
cogli agì, colla varietà delle occupazioni, colle con- 
solazioni domestiche , coi viaggi , cogli studi , con 
tutti i mezzi che la ricchezza somministra in qual- 
sivoglìa stato di cose : gli uomini d' ingegno possono 
trovare un certo compenso a .quei mali nella" co- 
scienza della loro forza morale, nella ricerca della 
Verità, nella lode dei buoni, nella fama che accom- 
p^na le persecuzioni , nella possibilità di consegnare 
all' infamia, scrivendo fuori di patria, 1 loro perse- 
cutori : — g)i uomini del popolo dod- hanno sollievo 
nò di distrazioni ; né di gioie domestiche , avvele- 
nate dalla miseria; uè di studi, vietati dai goveiiii 
e dalla mancanza assoluta di mezzi e di tempo. La 
fama é parola che non esiste per essi : vivono e 
muoiono ignoti : le loro buone azioni rimangono un 
s^eto per lutti fuorché per Dio : i loro dolori, an- 
tichi, generali, uniformi, non eccitano simpatia. Gli 
uomini dell'altre classi hanno male, generalmente 
parlando , da chi governa ; gli uomini del popolo , 
per colpa dell'organizzazione sociale, spesso anche 
per colpa degli indivìdui, hanno male da tutti : male 
dai governi che li spolpano coi dazi di consumo, 
colle imposte d' ogni genere — che li mantengono 
igncvanti e corrotti — die li mandano soldati a ver- 
sare il loro sangue per difendere una società nella 
quale non godono alcun diritto: male da quei che 
impiegano le loro braccia, tendenti sempre e spesso 
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forzati dalla concorrenza ad abbassare i loro salarli: 
male dagli amministratori della giustizia, cbe la ne- 
gano col fotto a quanti non hanno me^L per aSroor 
tare le immense spese d' atti , di bollo , d' avvocati 
e di processi Imigliissimi : male da tutti coloro che 
stanno superiori ad essi per fortuna, o per intelletto 
educato, e li trattano con dominio o sospetto, non, 
come dovrebbero , con fratellanza ed amore. Goal , 
senza compenso, senza sfogo, senza conforto dipieté 
da chi gli sta sopra, il popolo ha durato e dura sof- 
'frendo. Forse, la sola cosa che lo ha salvato daUs 
Idispérazione e dall' odio per la società, è l'abitudine 
•dei dolori. Come un malato che a forza di sofiìire 
9ia perduto la coscienza dell' esistenza, il popolo sof- 
friva finora in silenzio, rassegnatamente, quasi cotQ. 
vìnto che non v" era per lui txè speranza, nà diritto 
a sperare miglioramento. 

Oggi, il popolo è svegliato: svegliato all'idea dei 
propri diritti, e della propria potenza. Dal 1830 in 
^l,.ìl movimento, concentrato prima nelle classi 
'agiate, s'è propagato, con una rapidità. quasi mira- 
colosa, con una forza d' anno in anno crescente, alle 
vfsc^e delle nazioni, ai milioni d' uomini di lavoro 
'che fino allora erano muti spettatori dei cangiamenti 
politici. Votone e otterranno. In Francia, due in* 
kurrezìoni vittoriose a Lione, dieci sommosse, asso- 
ciazioni d' ogni sorta, segrete e pubbliche, politiche 
ed economiche : in Inghilterra rivolte e incendi a 
'Bxistol^ a GlasgoT, e altrove, organizzazioid potesti, 
petizioni firmate da un milione e mezzo d' uomini 
del popolo: ndla Spagna, i tunnlti di pochi ajtei 
adflletro contro a' conventi e i recentissimi -pei sa- 
lerii, hanno annunziato ai meno attenti , nel breve 
JlAU. Op. YoL V. H 
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periodo d'otto o nove anni, che i bisogni del popolo 
60D0 urgenti e sentiti. Dà un lato, segno meno ter- 
ribile, ma più decisivo, l'intelletto degli uomini di 
lavoro , senza mezzi , senza incoraggiamento , s' è 
scoeso quasi al soffio dì Dio, e ba conquistato in molti 
fira loro e in pochi anni, le facoltà che sembravano 
privilegio esduaivo dell' altre classi : abbiamo in oggi 
gioraaU e opuscoli scritti da soli operai, espressione 
sensata, pacifica, dei loro mali, dei loro bisogni, che 
prova come rapidamente un'educazione che inco- 
■ minciasse dal dare alle moHitudini coscienza d'uo- 
mini e di cittadini, svilupperebbe in essi l'amore del 
Vero e le facoltà che Dio dava a tutti per conse- 
guirlo, quanto è possibile , in terra. Dall' dtro lato 
abbiamo i pensatori di tutta Europa spinti , forzati 
dallo spirito dell'epoca, dal presentimento di grandi 
mutazioni ìnevitcd)ili, a occuparsi in oggi del popolo, 
come un tempo s'occupavano dà destini del patri- 
ziato, della monarchia, delle classi medie. Amici e 
nemici» gli uni caldi di speranze, gli altri inquieti, 
totittano tutti quistìoni di riforma sociale, d'organiz- 
zazione e di retrìbuzicsie dei lavori , che nessuno 
sospettava quindici anni addietro. L'Europa è in fer- 
mento per l'Eguaglianza, come un tempo p^ la Li- 
bertà. Davanti alla grande questione se 1' umanità 
sia naturalmente , permanentemente , divisa in due 
schiatte, r una, rìsttetta a pochi, destinata a svilup- 
pare liberamente, e per utile proprio, tutte quante le 
facoltà che Dio ha messe in genne nell' anima uma- 
na, l'altra, numeroaisslma , destinata a sviluppare 
solamente, e a benefìzio di quei pochi, alcune deOe 
forze fisiche che la creatura possieda : r— o se l'uma- 
nità consista d'una sola schiatta, creata a formare un 
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^onio una sola femìglia d'Eguali, associali libera- 
meDte ìd una fede di Dovere e d'Amore, per dare; 
coli' opera comune, pieno sviluppo alle facoltà mo* 
rali di ciaacon individuo, e tutta la passibile attività 
alle forze di produzione esistenti nel globo , dlsb-i' 
bumdoDe i erutti secondo i bisogni , i meriti ed il 
lavoro — tutte l'altre qnestionibanno perduto la loro 
importanea. La società s'è divisa In due campi. Im- 
molNUtà e Privilegio sono le parole d'ordine in un 
dei due. Progresso e Democrazia son quelle dell'altro^ 
Nell'uno si cond»tte l'educazicme, e l' innalzamento 
del popolosalla scala sociale ; nell' altro s' sduta; tutti 
e due riconosoonO ctie un nuovo elemento, l'elemento 
popoiarei è comparso BnB'arena, e chiede il suo di- 
ritto di cittadinanza die classi cbe stanno più innanzi^ 

Lo chiede alla classi cbe stanno più innanzi; ma 
lo chiederà, non bisogna dimenticarlo, a sé stesso, 
aUe proprie fwze, quand'esso al trovi ancor lunga- 
mente respiato o dehiao : un elemento che rappre' 
senta in ogni paese i diciotto ventedmi della popò* 
■azione può stwsl inerte; ma posto in moto una volta, 
e otteoota la cosctenza della propria potenza, cod< 
quista irre^tUtilmente e colla violenza ciò eh' è ne* 
gato alla rìclHesta pacifica. 

Noi non partiamo ai buoni ed attivi davvero: a 
questi deve balzare il core di gioia nel vedere mi- 
lioni di ft'atelll svegliati ed senso della loro dignità 
e ddla loro missitme. PerUamo ai tieplti «he sono 
finora ì {hù ; parliamo a quei tanti che non negano 
il dMtto oel popolo, ma non ne aiutano lo sviluppo ; 
a quei che a ùvnte ifi questo fermento si manten- 
gono kidifferMitl, e aspettano, com'emi dicono,- gli 
Bweaimenti. E diciamo loro : 
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Badate I Oli aTTeDimenti verraDno; ma tali che vi 
dorrà non avere cercato di moderarli, li popolo è 
buono; il popolo terrà dietro volenteroso e conèdente 
ai capi che gli verranno dall'altre classi, dov* essi lo 
dirigano al giusto, e dov'ei lì conosca siDcerì, disin- 
teressati, volenti davvero e capaci; ma guai s'è! 
I sarà forzato a combattere solo ! guai se fatto con- 
sapevole de' suoi destini - ei dorrÀ movere a cooqui- 
etarli tra l' inimicizia degli uni q l' indifferenza degli 
altri,! Potrete impedire eh' ei si ricordi, ne! momento 
deUa vittoria, dei lunghi suoi patimenti, e della lunga 
oppressione esercitata, calcolatamente o no, dall'altre 
classi su lui? Potrete esigere eh' ei non pensi al san- 
gue sparso da' suoi Ggli per voi, ogniqualvolta l'avete 
chiamalo, in nome d' una libertà che non gli bnittava 
miglioramento alcuno, in nome d' una Patria che non 
gji concedeva un solo diritto reale, a combattere per 
codquistarvi o mantenervi diritti e miglioramenti { 
e non ponga eoa amarezza in ctmtrasto quel sangue 
versato e l' isolamento in coi lo lasciate oggi ch'à 
ei sente spronato a salire d' un grado sidla scala del- 
l' incivilimento ì e non veda in quell'isolamento una 
diffidenza ostile di tutti verso di luif e non s' educhi 
egli pure alla diffidenza e alla nazione? S'ei respinto 
da tutti, abhorrìrà tutti, avrete diritto, voi, di lim- 
proverarnelo ? In Inghilterra e in Francia, i pericidi 
che noi qui indichiamo, sono Sa d'ora manifesti « 
crescenti. In Inghilterra, la separazione assoluta 0ra 
le classi medie e quelle che formano la moltitudine 
chiamata oggi ancora col nome di pc^oìo, prepara, 
ove duri, scene di violenza e di distruzione inudita. 
In IB'rancia, la divisione funestissima tra gli uoo^ 
di braccio e gU uomini di pensiero, ha dato, e dar& 



li. IMI] ACLriTALlAM SU 

più sempre, vita e forza &g]i errori del comunismo. 
Volete voi, o Italiani, efltoDtare gli stessi pericoli t 
Gli uomini che hanno posto le mani all'impresa, 
coDTÌDti che l'ora del Popolo è suonatB, e ch'è do- 
vere religioso per qualunque ama davvero 11 proprio 
paese, di preparar&Ia via «Ha conquista d'una Egua- 
glianza, non dì parole, ma di fatto , son noti , non 
foss* altro, per una certa costanza che produrrà ri- 
sultati più meno -estesi, ma infallibilmente impor- 
tanti. Centinaia, migliaia d' operai Italiani ripeteranno 
la loro predicazione, perch' essa corrisponde a biso- 
gni reali, a desidèri che fermentano tacitamente da 
lungo tempo nell' anime loro. Bov* anche essi rie- 
Bcissero a nulla, il fermento, la predicazione, l'esem- 
pio dei popolani dell'altre contrade, opereranno, presto 
o tardi. Inevitabilmente sui popolani d' Italia. La pri- 
ma rivoluzione sommoverà nei due terzi d'Europa 
le classi più numerose e più povere. Volete che le 
moltitudini seguano, nell'ora del movimento, in Italia, 
l'influenza, trista o buona, dello straniero? Volete 
che, abbandonate ai loro istinti, cercliino il loro di- 
ritto colla violenza, e lo cerchino nell' applicazione 
di sistemi assurdi, rovinosi, di comunione dì beni, 
d' abolizione della proprietà , di riptù'to e^ale dei 
fhitti dell' attività collettiva ? Continuate. Aspettate, 
senza prepararli , gli avvenimenti. Lasciate che le 
moltitudini, senza educazione; senza indisio che voi 
simpatizzate con esse, crescano nel malcontento e nel* 
l' ira. Lasciate che giunga il momento in cui le dr- 
costanze, che voi non potete impedire ne prevedere, 
le chiameranno . di' azìime , senza che un vìncolo 
d'affetti e di lavoro e d'insegnamento fraterno le 
stringa a voi prima. Uà non vi lagnate poi d'altri 
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cbe di voi medesimi se od giorao l'azione doq di- 
retta, non aiutata da voi, oltrepasse i limiti che vor- 
reste; DOQ vi lagnate se quando cercherete al po- 
polo il b&cio della concordia v* udrete nspondare : 
a che cosa avete fatto per met voi salutate in oggi 
uon la giustizia della mia causa , ma la mìa po- 
tenza. D 

Che se vi cale, o Italiani, dell'avvenire, dell'av- 
venire dei vostri figU e del vostro paese: se v'im- 
porta che la volontà di Dio &\ faccia sensa scossa 
violenti e senza discordie civili : se volete premunirvi 
contro le dottrine pericolose che il primo soffio di 
guerra o d' insurrezione in Europa vi porterà da' 
paesi stranieri: sb vi pare che la speranza di mo- 
strare in Italia il primo spettacolo d' una rigenera- 
zione fondata sulla concordia e sull' armonia dei la- 
vori fra tutti gli elementi che formano la nazione, 
meriti ilBagrìGcio di qualche ora di tempo, di qual- 
che cura, e d' una tenue frazione di quel danaro che 
voi profondete troppo sovente in inezie — riuDitevì 
a noi, e aiutateci ori disegno di «cacciare fin d'ora 
i primi germi d'una educazione nazionale nel no- 
stro popolo. Date forza colla vostra alla nostra pa- 
rola. Date forza coli' opera vostra e coi mezzi che 
potete sommmistrarci alla diffusione che noi vogliamo 
tentarne. Non dite <■ è inutile; gì ostacoli sono troppo 
grandi; non è in noi superarh »; questa è la parola 
dell' egoumo, e della paura. Perchè onorate voi dei 
nome di grandi e di martiri gli individui die baimo 
SDggeUato col loro sangue la fede italiana ì £88Ì fu- 
rono martiri e grandi perchè , quando gli ostacoli 
ermo superiori alle loro forze , posero nondmieoo 
la vita per la Verità. Chi può tra voi calcolare g*i 
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effetti dei Dostri sforzi ? Tutte le nobili imprese fu- 
rono sempre, pur troppo, derise come sogni, a priu- 
cipio , ammirate quando riesciròno trionfanti. Ma i 
primi derisi erano benedetti nel cielo e Io furono 
più tardi in terra: gli ultimi ammiratori del fatto 
furono sprezzati nei posteri. Volete il disprezzo ? 
L'avrete dagli stranieri , l'avrete da' vostri concitta- 
dini, se continuate a rimanervi inoperosi, e meschini 
crìtici di chi fa. Oggi, siamo giunti a tal pmito in 
Europa che non è concesso rimproverare a chi fa 
se non facendo o tentando meglio. Se avete ingegna 
e spinto di sacrìficio quanto basta a tentarlo, ten- 
tate in nome di Dio , e vi benediremo noi prìmi- 
Dove no, rìnnitevi a noi. Miglioreremo uniti, innol- 
trando. Moriremo m pace con noi stessi a ogni modo, 
e il 'fiore, della libertà nazionale Italiana non swà 
meno bello e meno santo, s' anche le circostanze non 
gli concedessero di sbucciare ^trove che sulla no- 
stra s^ltura. 



n, Google 



AGI-I OPERAI ITALIANI. 
DEL DOVERE V'ASSOCIARSI HAZIOKALKBBTB 



Fra i molti operai italiaDE che viaggiano fuori 
d'Italia, parecchi -si sono legati ad associazioni stra- 
niere, specialmente francesi. All'invito dei loro fra- 
telli di patria, essi rispondono: a. non sono tutti gU 
uomini nostri fratelli? noi abbiamo già dato il nostro 
nome ad associazioni d'uomini liberi, che vogliono 
quello che voi volete, che combattmo per la ateMa 
causa, l'emancipazione del popola dai mali morali e 
tìsici chelo opprimono. Non potete esìgere più da 
noi », E si rimangono appartati dal nostro lavoro. 

Che cosa siano queste Associazioni, coi lo diremo 
tra non molto. Le più hanno scritto sulla loro ban- 
diera coimaùone di benij abolisione della proprietà; 
dottrine tiranniche, assiu'de, nemiche al progresso 
dell'Umanità, che noi dovremo confutare in alcuno 
de'oumeri successivi ieìl'Apoalolalo : dottrine lor- 
tnoatamente Irrealizzabili , ma che producoDO In 
oggi il doppio male di raffl^ddare l'attività dì molU 
tra i veri amici del popolo, e di consumare intorno 
a progetti impossibiii l'energia di molti operai oc- 
chienti per intenzioni, ma illusi. 

Bensì , DOa è di questo che intendiamo ora oc- 
CI^>arci. Se a parecchi tra gli operai italiani sem- 
bra che le opinioni accennate possano -contenere il 
rimedio che tutti cerchiamo ai mali presenti, è cosa 
da discutersi fraternamente tra noi, né può formare 
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soletto di giusto rimprovero. Nessuno tradisce il 
I«t>prio dovere quando cerca dìffoDdere le idee die 
egli, sbagliando o do, crede vere. Ma tradisce, non 
eaitiamo a dirlo, il proprio dovere e merita II rim- 
provero de'^uoi fratelli qualuoque , tra uq' Associa- 
mone Nazionale opa-ante per la buona causa e 
un' Associazione straniera , preferisce guest' ultima. 
£gli diserta il posto che gli è stato affidato da Dio 
per passuv ad un. altro. 

Gli operai italiani, che a fronte d'un lavoro na- 
zionale persistono a speadei-e la loro attività nelle 
associazioni straniere , hanno pensato mai , che al 
-di là deli!AIpi o del mare atanno ventisei milioni di 
loro fratelli , «tarlanti colle solite varietà, di dialetti 
una atessa Ungua, distinti dagli altri popoli per un 
tipo speciale di fisooomia, dotati di costumi^ d'atti- 
tudini , di tendenze unlfonni ? Hanno pensato che 
-quei -milioni sono schiavi, oppressi moralmente e 
materialmente, smembrati in sette stati, spolpati da 
sette corti, manomessi, dissanguati dallo straniero , 
mantenuti coll'astuzia e colla violenza nell'ignoranza, 
privi d'ogni diritto , e privi dì tutti quei mezù di 
progresso ciie appartengono più o meno a tutti i 
paesi ne' quali esistano le assodaziooi delle quali 
parliamo? Hanno pensato che la terra sulla quale 
gemono quei milioni è la terra dov'essi nacquero, 
dove vivono i loro padri e le loro madri, dove vi- 
vranuo i loro figli T Hanno sentito, viaggiando e 
trovandosi a fronte d' uomini che ripetono con or- 
goglio: sianio Fraaceai, tiamo Inglesi, la vergogna 
4el non poter dire: tiatao Italiani, senza corrai 
il rischio d' udirsi replicare: mentite; non etitte 
m'Jfqliaf £ se puro hanno sentito talora questa 
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vergogna, qod baimo sentito nello stesso tempo 
nn isUnto, una voce interna, che dicea loro: bÌ80> 
gaerétibe operare a cancellaria, a levarsi questa 
maccbia di sulla fronte, a forai cittadini d'una nar 
zione, a conquistarsi una patria? E se udirono quella 
voce, perchè non hanno operato, perchè non ope* 
rane oggi con noi a seconda? Perchè invece di ten- 
tare di crearsi una patria e un nome , lavorano a. 
conquistare miglioramenti a popoli che hanno patria 
6 nome e bandiera e unità nazionale? a popoli che 
non hanno bisogno di pochi individui stranieri per 
.progredire quando che sia, mentre l'Italia, senza 
'unità, senza stampa, senza rappresentanza, ba bi- 
sogno di tutti i suoi figli? Operai itaUanil sta bene 
id'alut&re, occorrendo, il vichio; ma prima di dar 
opera a perfezionare la casa eltniì, non dovreste voi 
,Iavorare a innalzarne una pei vostri Sgli e per voi? 
La causa del Popolo è una. La santa parola Uma- 
ni^ sta scritta in cima al nostro foglio come nel 
nostro cuore. Ma Ve un'altra santa parola, la Po- 
trio, che noi non possiamo dimenticar senza colpa. 
iLa Patria è la nostra casa: la casa che Dio ci ha 
data, ponendovi dentro una numerosa famiglia, che 
ci ama e che noi amiamo naturalmente, colla quale 
noi possiamo intenderci meglio e più rapidamente 
che non con altri, e che per la concentrazione so- 
pra un dato terreno e per la natura omogenea degli 
elementi ch'essa possiede è chiamata a un geno^ 
speciale d'azione. La Patria è la nostra lavoreria: 
i prodotti della nostra attività devono spandersi ds 
quella a benefizio di tutta la terra; ma gli afro- 
menti di lavoro, che noi possiamo meglio e più ef- 
'flcacemente trattare > stanno io quella; e boi con 
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possiamo rinunziarvi senza tradira l' intenzione di 
Dio, e senza diminuire le noslre forze. Lavorando, 
secondo i veri priccipii, per la Patria, noi iavoriamo 
peF l'Umanità: la Patria è il punto d'appoggio della 
leva che noi dobbiamo dirigere a vantaggio comune. 
Perdendo qnel punto d'appoggio , noi corriamo ri- 
schio di rìeficire' inutili alla Patria e all'UmaDÌtà. 

Operai italianil Prima à'aasociarci colle uazionì, 
bisogna' esistere: non v'è associazione che tra gli 
eguali; e voi non avete esistenza nconosciuta, per- 
chè non avete Patria, e non appartenete a una 
nazione. Noi vi ripeteremo contìnuamente queste 
parole, perchè noi pure ubiamo viaggiato, e le ab- 
biamo con amarezza udite dalla bocca degli stra- 
oieri. Quando noiali dell' udirci ripetere da gente 
che non ha fòtto' inai cosa alcuna per noi: noi vt 
daremo la libertà, parlammo qualche volta della pos- 
sibilità che gl'Italiani la conquistassero colle proprie 
mani : ci udimmo rispondere che possibilità senza 
{otenzione non v'era, e che l'intenzione esisteva sì 
poco che i nostri si cacciavano nelle Associazioni 
straniere, convinti che la libertà del loro paese non 
poteva esclre se non ialY altrui potenza. Operai 
|ìtaliani, questa è parola amara: parola che, se avete 
'anima d'uomini, dovete dar opera u nou meritare. 
Lasciate il sentimento della loro debolezza a coloro 
che pretendono fondare le rivoluzioni sull* azione e 
sugli interessi d'una classe sola. Ma noi siamo po- 
polo; Siam milioni; alziamo forza. Tutto sta nel- 
r unirci e volere. 

Uniamoci duncpie. Cerchiamo insieme i mezzi di 
crearci una Patria. Fondiamo l' Italia del Popolo. 
Acquistiamoci diritti ^uomini e di cittadini. Tor-. 
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nereno poi, con più dignità, eoo maggior utile e 
con sicurezza di dou essere dominati o traditi, al- 
l'abbraccio delle nazioni. L'Umanità è un gronde 
esercito che move alla conquista di terre incognite» 
contro a nemici potenti e avveduti. I Popoli aono 
i diversi corpi di quell'esercito. Ciascuno ha uq 
posto cbe gli è fidato: ciascuno ha una operaeiona 
particcJare da eseguire; e la vittoria comune di- 
pende dalla esattezza colla quale le divèrse opera* 
zioDÌ RU'anno compite. Non turbate V ordine della 
battaglia. Non passate da un cQrpo in un altro. 
Non abbandonate la bandiera che Dio vi dava per 
-quella che v* è offerta dal caso. Dovunque vi tro- 
viate, in seno a qualunque popolo le ch-costanze vi 
caccino, combattete per la libertà di quel popolo, 
lee il momento lo esige. Ma combattete come Ita- 
lliani, così che il sangue che verserete fhitti onore 
'ed amore , non a voi solamente , ma alla vostra 
'Patria. E Italiuio sia il pensiero continuo dell'uiime 
vostre: Italiani siano gli atti della vostra vita: Ita- 
liani i segni sotto i quali v'ordinate a lavorare per 
l'Umanità. Avrete più caldo t'aSletto de'vóstri fca- 
telli, e più sincera, credetelo a noi, la stima degli 
stranieri. La loro parola a voi, indivìdui, puà suo- 
•nare in oggi fi*atema e amorevole come a quahm- 
que ingrossa i loro ranghi e rende omaggio alla 
loro Patria e alle opinioni eh' essi professano; ma 
siate certi che i più tra loro imparano da voi a 
'disistimare il vostro paese, a riguardarne la causa 
come dipendente da quella del loro, a contemplarìo 
forse nell'avvenire siécome un dipartimento, o una 
colonia della loro Repubblica. 
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HCESSITA DELL'OHDIBAIIBITO SPECIALB 
' DEGLI OPERAI ITALIANI. 
RISPOSTA AD UNA OBBIEZIONE. (') 

Alcuni operai italiani dichiarando la loro appn>* 
vazione ^ nostro concetto e alle basi fondamentali 
della nostra associaetone, hanno mosso a chi dirige 
VApoatoiato il dubbio seguente: 

ot Perchè cercata riunire io un solo corpo gli 
operai italiani ? Perchè li concentrate in una se- 
zione dell'Associazione Nazionale? Voi cosi perpe- 
tuate la distintone delle classi che annunziate vo* 
ler distruggere. Voi date nn fondiunento alla ine> 
guagjiaoza che pretendete combattere. Si tratta , 
D<Hi di divisione, ma di fusione. Non esistono sotto 
la nostra bandiera che cittadini italiani. Qualunque 
altre denominazione racchiude un germe di quella 
aristocrazia che dobbiamo e vogliamo spegnere ». 

n rimprovero per sé, ci sia concesso il dirlo, è fon- 
dato sopra un errore tanto palpabile che non merìte- 
reU» confutazione. MatraiÈsce un senso di diffidenza 
giustificato In parte dal passato, e noi dobbiamo affer- 
rare tutte occasioni di chiarirlo ingiusto e di logorarìo. 

La Giovine Italia, come associazione, non ha 
bisogno dì difendere le proprie intenzioni. La sua 
bandiere fu bandiera di popolo sin dal primo giorno 
in cbe fu levata. La sua credenza fb credenza espli- 
cita, dicbian^ animosamente, d'uniti della rana 
imutna, d'abbonimento dalle caste, d'eguaglianza 
tra le nazioni , d' eguaglianza &-a i dttadlni d' uua 

f) Dtr/pMtoldto Popoltre, aprUs iU%. 
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nazione. Prima ìd Italia, predjcò che la causa es- 
senziale dell' impotenza dei tentativi rivoluzionari 
passati stava nello scopo imperfetto , aristocratico , 
anti-aazionale che s' era dai capi prefisso a quei 
tentativi: disse che non si fondava nazione se non 
si fondava per tutti, se non si chiamavano tutti a 
fondarla, cioè a concorrere nei doveri e a parteci- 
par nei diritti che sgorgano dal concetto nazionale: 
disse che le forze della nazione non erano scese mai 
sull'arena, perchè non s'erano chiamate mai, per- 
che le insurrezioni s'erano appoggiate or sulla mi- 
lìzia e su] patriziato, or sulle classi medie, non votò 
sulla universalità degli uomini, che costituiscono la 
nazione, perchè i capi avevano sempre parlato d'in- 
dipendenza dallo straniero, di libertà politica , di 
diritti politici , dimenticando che tutte rivoluzioni 
sono nella loro essenza sociali j che l'ordinamento 
politico è la /orma e non alito dei mutamenti , e 
che non s'ha diritto di chiamare i milioni al sagrì- 
'iicìo della quiete e della vita, se non proponendo 
loro uno scopo di perfezionamento collettivo , di 
miglioramento morale e materiale comune a tutti , 
di educazione fraterna senza eccezione. Nessun atto, 
nessuno scritto dell'associazione smenti fino ad o^i 
siffatta credenza. Il dubbio adunque non mira a ferir 
le intenzioni, ma guarda alle tristi conseguenze che po- 
trebbero escire da un errore in buona fede commesso. 

A questo è da rispondere.. 

La parola operaio . non ha per noi £dcuna inctica- 
zìone di claste nel significato comunemente annesso 
al vocabolo: non rappresenta Inferiorità o asperio- 
rità sulla scala sociale: esprime un ramo d'occu- 
pazione speciale, un genere di lavoro, oa' applica- 
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zione determinata dell' attività umana , una certa 
funzione nella società: non altro. Diciamo operaio 
come diciamo avvocato, mercante, chirurgo, inge- 
gnere. Tra codeste occupazioni non corre divario 
alcuno quanto ai diritti e ai doveri di cittadini. 
O^una d'esse dà soddisfacimento a un bisogno, 
tutte sono, più o meno, essenziali aUo sviluppo co- 
mune. Le sole differenze che noi ammettiamo tra 
i membri d'uno Stato sono le differenze d'educa- 
zione morale. Un giorno, l'educazione generale uni- 
forme ci darà una comune morale. Un giorno, sa- 
remo tutti opcfoi!, cioè vivremo tutti sulla retribu- 
zione dell'opera nostra in qualunque direzione s'eser- 
citi. L'esistenza rappresenterà un lavoro compito. 

Ma codesto è l'avvenire: l'avvenire per cui la- 
voriamo. Il presente è diverso. E non movendo da 
esso, noi ci esporremmo a perpetuarlo, mentre in- 
tendiamo a mutarlo. 

n presente è diverso. Esistono in Italia , come 
dappertutto, due cta$8i d'uomini: gli uni possessori 
esclusivamente degli elementi d'ogni lavoro, terre, 
credito, o capitali; gli altri , privi di tutto fuorché 
ddle loro braccia. Esiste in Italia come per ogni dove 
una educazione diversa per queste due classi, o me- 
glio, esiste ima edacazione quale i mezzi individuali 
possono procacciarla, per la prima classe; non esiste 
educazione alcuna per la seconda. Sopra duecento al- 
lievi incirca segnaU sul registri d^a Scuoia italùma 
gratuita di Londra, cento trenta imparano a leggere. 

Gli uomini della prima classe per conoscenza) gli 
uomini della seconda istintivamente desiderano egual- 
mente l'Indipendenza e l'Unità Nazionale: in tolto, 
il resto si separano. 

DinliiHinvGoO^lc 
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Gli Qomiiii della prìoda' classe combattono per m- 
sicurare ed accrescere gli agi e le surperlluìtà ddla 
vita; gli uomini della seconda combattono per as* 
eicurarsi la vita. 

I primi TorrebI>ero conquistare maggiore sviluppo 
e libertà d'applicazione al pensiero: i secondi, co- 
stretti a spendere dodici o quattordici ore della 
giornata in nn lavoro quasi esciusiTamente di brac- 
òa, vorrebbero conquistarsi possibilità di pensiero. 

I primi, inceppati nell'esercizio delle loro facoltà, 
vilipesi dallo straniero, sottoposti all'arbitrio di prin- 
cipi stolti e malvagi, baono principalmente bisogno 
d'una rivoluzione politica: ì secondi aOì-antl dalla 
mlBeria , tormentati d^a pre<;arìetà del lavoro e 
dall' insufficienza dei saUrìi , baono princlpalmeote 
bisogno d'un ordinamrato aociaie. 

Le insurrezioni fino ad oggi tentate ebbero ca- 
rattere esclusivunente politico: il lavoro attuale 
tende a far sì cbe la prima insurrezione porti ca- 
rattere politico e Baciale ad un tempo. 

Ma per rieecirvi sono necessù-ie due cose: l'uoa, 
cbe i milioni i quali invocano un migliore ordina- 
mento sociale esprimano ì loro bisogni; l'altra che 
i migliorì 1 più tra gli uomini componenti la, 
prima classe simpatizzino coli' espressione di qoei 
bisogni e intendano la necessità di riunirsi a sod^ 
B&rli concordemente. 

La prima è necessaria percbè le rivolozioni Don 
prevalgono , non indovinano i bisogni dei poptdi , 
ma U concretano, li traducono in fatti, li riducono 
a le^^. La seconda è necessaria, perchà altrimenti 
le rivoluzioni si ridurrebbero a guerre civUi nelle 
.quedi la decisione qualunque siasi, a qualunque papta 
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Spetti il frìonfò, è pur sempre questione dt fona e 
sostituisce uoa tirannide all'altra. 

E l'aDÌca via da seguirsi per ottenere queste due 
cose è rordinamento 'in associazioBe degli uomini 
cbe invocano il mutamento sociale. 

La nazione intera ha bisogno di sapere ciò ohe 
gli operai , cioè i milioni à' uomini che vivono del 
proprio lavoro senza possedere gli elementi del- la- 
voro, gatiscODO, accusano, invocano. 

La nazione ha bisogùo dì sapere ciò che gli ope- 
rai non vogliono : tanti strani sistemi , pericotosi , 
sovversivi , hanno occupato le menti' a* di nostri , 
che giova conoscere non solamente ciò in che l'uomo 
crede, ma ciò in che non crede. 

Gli opó'ai hanno . bisogno i^ consultarsi per co- 
noscere e calcolare le proprie forze, per concordare 
intomo ai rimedi che possono porre un termine ai 
loro mali , per raccogliere i mezzi necessari ad 
esprimerli colla stampa e a dare un princìpio al- 
meno d' educazione a quei tra' loro tcsteUi che ne 
sono assolutamente mancanti. 

Considerazioni siSatte hann» dato origine alla for- 
mazione d' una sezione composta esclusivamente 
d'operai neii' Associamone nazionale. 

Quando 1* Italia vedrà riuniti in un corpo, schie- 
rato sotto la bandiera nazionale e pronto a com* 
mettersi alle t)attaglie della patria, ì Buoi operai, e- 
udrà da'essi medfflimi l'espressione riposata , pacì- 
fica de' loro bisogni, l' Italia non. accuserà -più di- 
freddezÉa e d'inerzia le sue moltitudini e intenderà. 
il perchè si rimasero; nei tentativi passati, anzi spet- 
tatrici che attivei Quando gli operai ordinati, forti 
di convioracni tmlformi, stretti io unità di volerei- 
Muz. Op. Yol. r. IT 
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militeranno . nell' Associazione nazionale , non sola- 
mente come cittadini, ma come operai, non dovranno 
più temere d'esser delusi nelle loro giuate speranze 
e di vedere le rivoluzioni conauinarsi in qaesUani 
di forme meramente politicha a benefizio d'una sola 
elasae. 

Senza ciò non v' & da sperare. Le insurrezioni , 
l^are de' bisogni speciali e delle esigenze dei di- 
versi elementi che compoqgono lo Stato, forme- 
ranno il loro programma dai voti . comuni a* tatti , 
promulgheranno diritti polìtici Inefficaci e.nulla più. 
La storia degli ultimi cinquanta anni parla evidente 
in proposito. 

Braccia d'operai conquistarono le Bastiglia: che 
cosa ottennero dalla rivoluzione francese f Braccia 
d'operai rovesciarono il trono di Carlo X: cesa ot- 
tennero le moltitudini dall' insurrezione del 18301 
Le associazioni, che prepararono in Italia il terreno 
al movimenti del 183i, erano popolate d' operai: 
quali provvedimenti furono, non dirò presi, ma in- 
dicati da lungi alla Bperanz9 delle classi operose, 
perchè i padri si confortasseio nell'idea che sorrì- 
derebbe 6Ì tigli un migliore avvenire? Gli operai 
delle città di provincia decisero in Inghilterra nel 
1831 la questione della riforma: perchè i pochissimi 
miglioramenti che originarono dal bill conquistato 
non flruttarono che alle classi medie? Mancava agli; 
operai un ordinamento speciale; mancava quindi 
l'espressioDe regolare, insistente, imponente de'loro 
bisogni. L' operaio al ft-aounise a movimenti origi* 
nati e ifiretti dalle classi medie, si. confuse ndls 
vasie fila della Carboneria, scese {n piazza a com' 
i^attere, com'aomo, come cittadino, noa come ops* 
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raio. Venne la aiuto, come cifra autnerìca aggiunta 
alla lotta , non come elanmto dello. Stato, a clasd 
ch'erano col fatto ordinate da aecoli,. e considerate 
da secoli come elementi della società. Accettò quindi 
necessariamente il loro programma, non diede' il 
suo. S'anche, avvedendosi che i diritti politici sen- 
z' altro non gli fk-uttavano , egli aresse, il di dopo 
aver combattuto, esposto ! propri bisogni, era tardi : 
voce non collettiva ma d'individui, il romore che 
menavano le classi ordinate Istigatrici del movi- 
meoto doveva disperderla, e la diverse. Perchè 
accusarne unicamente gli uomini di quelle classi? 
Perchè pretendere dalla natura umana come an- 
ch'oggi è, che insoddisfatta del presente, ricerchi i 
bisogni non espressi dell'avvenire} 

La questione dell'ordinatoento speciale degli ope- 
rai italiani si riduce a questa: hanno -o non hanno 
gli q)eraì bisogni speciali ch'esigono prowedimenfot 

Gli operai — giava ripetere codeste cose — la- 
vorano troppe ore d^la giornata , perchè non aa 
patisca la loro s^ute e perchè non vi sia per essi 
impossibilità assoluta d'educare, come conviens! ad 
ogni umana creatura, l'intelletto e l'anima loro. Gli 
opo'ai sono generalmente troppo mal retribuiti per- 
ch'essi possano schermirsi , coi risparmi , dalla mi- 
seria per sé e per le loro famiglie ne'tempi di crisi^ 
e dall'ospedale o d&ìVworkhouse nella. vecchiaia. Gii 
operai sono lasciati senza riparo , dacché le coali- 
zioni , anche negli Stati mezzo-liberi , sono punite ,, 
all'arbitrio di chi li impiega e alle diminuzioni dei 
salari {H\)vocate dagli effetti della concorrenza cre- 
scente. Gli operai sono continuamente esposti alla 
i assoluta di lavoro^ cioè alla fame, per le 
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frequenti orisi conunerciali cbe l'assensa di dìreztODe 
genende all'attìTÌtà industriale fo inevitabili. Gli 
operd sono , dalla natura della lol-o mercede ' inca- 
pace d'aumento progressivo comunque il guadagno 
de'padronl 'proceda, ridótti alla condizione di maC" 
chine, condannati ad una ineguaglianza perpetua, 
avviliti In faccia a sé stessi e ai loro ftatelG dì 
patria. Gli operai sono , per tutte queste caconi , 
sottoposti a tutti gli obblighi della socieU dove vi- 
Tono, dal tributo cbe le Imposte indirette prelevano 
sui sudori delle loro fronti Sno al sacrificio della 
vita che le guerre della patria esigono, senza gio- 
varsi d'un solo de'suol benefizi. 

A condizioni si^tte i rimedi meramente politici 
non bastano: e nondimeno , le rivoluzioni saranno 
sempre meramente politiche finché saranno Sdate 
all'lmpnleo unico dell'altre classi. Le loro condizioni 
sono radicalmente diverse: perché faticherebbero a 
provvedere a bisogni ch'essi non provano e che 
non hanno espressione collettiva da chi li prova? 
E chi inai se non chi li prova pufl esprimere effi- 
cacemente? Quando in Francia una legge sui zuc- 
cheri ferisce gl'interessi commerciali, a chi se non 
alle Camere di commercio spetta ammonire e pro- 
testare contr'essa? Chi sogna separazione di classi 
e aristocrazia mercantile, perchè le Camere di com- 
mercio ammoniscono e protestano? 

Operai italiani, arrossite del vostro nome? arros- 
site dell' ufficio al quale adempite nella società? I 
padri vostri non ne arrossivano. Quando Firenze 
era libera , repubblica nota e rispettata in Europa, 
i vostri padri si ordinavano per arti e mestieri, si 
chiamavano alteramente lanaiuoli, aetsJnoll, concia- 
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tori ^ pelli, si roccoglierano aoUo i loro^ofaluii 
ad esiffimece i loro bisogni e la ìaro volontà. Dif- 
fidereste io oggi degit uomini che vi chiamano ad 
ocdhiarTi per raggiungere quella eguaglianza cìiìì 
non esiste finora per voi, e clie nessuno finora ha 
tentato dwi , solo perchè l'ordinarvi a un lavoro 
speciale implica che voi non l'avete raggiunta! Se 
voi preferite il nome alla cota — ee vi pare che 
il confondervi in un lavoro esclusivamente politico 
coi vostri concittadini, stilla terra straniera, senza 
ini^o delle- vostre condizioni presenti, sia da pre- 
ferirsi al tentare un rierdinamento sociale che vi 
darà, quando clie sia, nella vostra patria, non di- 
litti nominali, ma esercizio reale di diritti e doveri 
cittadineschi , — rimanetevi separati da noi. Dove 
DO, Date senno. Fate senno degli esempi patri! i fate 
senno, poi(^à pur troppo voi guardate anch'oggi 
con più attenzione alle cose altrui che non alle 
vostre, degli esempi stranieri. A che son dovuti ì 
progressi che .la questione sociale ha fatto da dieci 
anni in Francia ed in Inghilterra , se non alle as- 
sociazioni .degli operai T Da che deriva la tendenza 
abituale in oggi negli organi della classe media a 
discutere i punti, negletti dieci anni sono, del mi-. 
gUoramento delle classi povere e dell'ordinamento 
del lavoro, se non dai giornali che in Francia ed 
in Inghilterra gli operai stessi dirigono (i)? Sarete 
illusi sempre e sempre traditi, operai Italiani, gncbè' 



(1) I fandatorì itìVAtéUer, della Rueht e del TVmoÌI, tra, 
giornali glM,Iii Francia rappraaantann i mli ragionevoli degli 
operai, haano deciio, tanto lentirano la neeaiaKh che noi pre- 
-dichtima . che I «oli operai sarebbero ammeiii a ttprìoiere i' 
Alfognl drgll aperai nella loro eolonna. 
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non seguirete eiffatti esempi, finché non intelaerete 
cbe prima di partecipare net caogiamenti politici 
cogli altri elementi , 1' elemento del iavoro ha da 
ottenersi cittadinanza nello Stato^ ch'oggi non l'ha, 
e che a conquistarla è indispaisf^iDe l'associazione. 
' Operai italiani, che avete mosso il dubbio intorno 
al quale abbiamo tenuto- discorso , le vostre inten- 
zioni sono pive; il vostro sospetto è sospetto d'no- 
mioi che sentono l'importanza del princìpio d'egua- 
glianza sul quale deve indispensabilmente fondarsF 
l'edilìzio futuro e tremano di vederlo guasto o fal< 
sato; Ma badate ch'altri, più diffidente della natura) 
umana che noi non siamo, non lo intsn)reti diyer-, 
semente, e non v'accusi <Puna vanità meschinisainia, 
ostile al principio che predicate: badate a non sere* 
ditare per voi stessi l'ufficio ch'esercitate nella so* 
cietà, lasciando pensare che voi ne arrossite: ba^ 
date a non fare che i vostri nemici possano dire : 
vedete? eaai ai -dickiaTano apoatoli d" una società 
fondata sul lavoro, e vergognano di vivere aul ia- 
voro delle loro braccia. Voi siete il nucleo della 
nazione futura. Non la tradite, rinegandone il prin- 
c^io fondamentale. Andate nobilmente alteri del 
vostro nome: verrà tempo che tutta quanta la na- 
zione lo adotterà. Scrivete sulla vostra bandiera 
iLAVORO, e rannodatevi iutoroo ad essa per riscat- 
tarla dal dispregio in che i secoli l' hanno tenuta. 
In faccia alla Democraziaj quella parola, base d'ogni 
società popolarmente ordhiata, racchiude la più alta 
mallevaria dell' eguaglianza che voi cercate : in 
faccia a quella parte delta nazione Che non è con- 
.quìstata ancora alle credenze democratiche , voi 
nuocereste deliberata niente alla nostra causa sela- 
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. sdastfl mai adspettare che il nome Operaio, segno 
' del vostro ufficio oeDa «ocietà, cova , ancbe nell'a- 

- DUSO vostro , un germe d' ineguaglianza che v* in- 
, duce a sopprìmerlo. Quando, e raeazo il secolo xvi, 
' un satellite di Filippo n re di Spagna chiamò, de- 
ridendo, gl'inBorti dei Paesi Bassi uno matto di apian- 
tati (ìe» gueux), gl'insorti accettarono quri nome, 

>Io scrissero sulle loro ciarpe , sulle loro bandiere , 
Io fecero suonar alto per ogni dove, e ^dlci anni 
dopo, la fondazione d^é Sette Provincie Unite can- 
giava lo sc^ffl^o in rispètto e tbnOTe. Il vostro 
nome, operai, racchiude ben al&y> che non il nome 
applicato pOT disprezzo dal satellite di Ellippo n 
agli insorti de'Paesi Bassi; tanto più vi mostrerete 
' inferiori al con'cetto dell' epoca e , concedeteci il 
franco linguaggio, spregevoli ,- se invece d' inorgo- 
glirvene, pensaste a dissimularlo. 

- B ascoltate un'altra parola. Siete deboli finora e 
poclii e dispersi. La vostra voce fu muta nel ten- 
tativi passati. I vostri bisogni non furono neppure 
awertitt. In faccia alla nazione, in focaia all'estero, 
slete ignoti ' finora. Non inceliate con sospetti, con 
dttblB, con divisioni inopportune, l' Associazione che 
riconosce prima i Vostri diritti, che prima s'assume 
di far Intendere la vostra voce , di predicare 1 vo- 
stri bisogni; non ne rallentate l'azione con discus- 

• aloni Intorno a nomi e minuzie che mal si conce- 
derd>bero a chi avesse già corso mezzo il cammino. 
Siate forti primaf discuterete più dopo. Ck>ncentra- 
tevi nell'Associazione; quapto più numerosi sarete, 
tanto più avrete modo di perfezionarla e di cancel- 
larne gli errori che accompagnano ogni opera umana. 
Dall'esame dei fotti e d^li scritU dell' Auodaùone, 

-^'««i^ 



tM NECESSITl.DELL'OBDINàiratTO, ECC. [i. liit] 

dall'esame della vita degli uomioi che la dirigoiio, 
accertatavi dei priocqiii della prima, deUe intensioni 
dei secondi: qoeBto è non solamente dritto, ma de- 
Uto vostro; dove bensì troviate giusti i principlì , 
piire le intenzioni , non aiate , in oj^i , troppo esi- 
genti. Ricordatevi che le obblezioDi sono fadiì, ma 
il fondare è difficile. Ricordatevi che «pesso la va- 
nità nnpoteste e fìavt s'appaga, senia riflettere alle 
c(Hi8C^enze , in dùfare. Non tÌ lasciate svolgere , 
per vani e ingiusti soletti, de ciò che [hu importa, 
costituirvi, ordinarvi, conqui,star for^. Dite a qiui 
che tentassero sviarvi dall'Associazione: « cot'è eie 
ponete }n ma vece? n Tutti i consigli ch'essi pos- 
sono darvi furono già praticati e non vi condussero 
a miglioramento alcuno. Uà noi non. poesiamo, an- 
che volendo, tradirvi Riuniti ìa un corpo, chi può 
tradirvi? Avete combattuto 'finora pd programma 
dell' altre classi : date oggi il vostro e anuuiuiate 

. collettivamente che non combatt^ete se non per 
quello. Siete cittadini italiani, e come tali voieta 
Y unità , r indipendenza , la libertà della patria e i 
diritti politici che spettano a tutti i vostri fratelli, 
qualunque sia il modo della loro attività nel lavoro 
comune: appartenete dunque all'AssoclaEione nazio- 
nale. Siete' operai italiani, e come tali avete bte- 
gni speciali ed esigete rimedi speciali senza 1 quali 
i diritti politici tornerebbero p^ voi un'amara iro- 
nia: ordinatevi dunque tra voi perchè l'espressione 
di quù bisogni e l' indicazione di duei tinse&. sian 
note all'Associazione e per mezzo dell' ABsot^azione 

. alla nazione italiana. Credete a noi. Chi vi tiene 
linguaggio diverso, o a'inganna o v*iaganDa. 
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SCUOLA ELEHENTABE ITALUMA GRATUITA 
» LOHDHA 



Il dO noT«nbr« itell'anco or finito s'è aperta ta 
Londra, una Scuoia ^emenian gratuita pei molti Ita- 
liaùi, sprovreduti ìateramente d'istruzione e di mezd 
per Bcqnlstaiia, che ai trovano permaiientemente o di 
passarla in questa dttà. I rami d'inB^namentoaono: 
-il legger» e acrivere, la grammatioa, l'aritmetica, la 
geometria elementare, il disegno, la geogra/ia, spa- 
ciabneate nauonale , conneeaa colla etaiietiea. PIA 
tardi a' insegneranno la meceanice e la chimica afplt- 
«aia alle arti, he ledoni hanno luogo ogni sera, poi 
die il lavato tiene occupati tutto il giorna ^ alumd, 
dalle otto ore alle dieci. Nella domenica, la scnda 
è qierta nel mattino per gli allievi che studiao» 
ditegno i nella sera alle sette ore per una lettors 
' concernente la morale o la storia patria , e bitta 
le. lettura, per l'insegnamento. (Mi allievi sono prov- 
veduti gratuitamente dell' occorrente alle loro 1&- 
■ioni. I maettrt insegnano gratuitamente. Le ^eae 
sono coperte da sottoacrizioQl mensili o da dont 
-U direttore delia scuola è il signor Filippo PiatruccL 

Dal 40 novembre aino a questo punto, gli alUevì 
aommaao a cento sesaanta incirca Le letture della 
domenica bevuto sempre una udienza numerosis- 

(1) OtO'ApMUlétQ PsfoUrt, fCBBita 1841. 
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sima. I contrOiuenti vanno aumaitaodo. Alcuni Ib- 
gle«, commoGd dal concetto tenefico, hanno (pà 
dato alla scuola naacente testimonianza di simpatia 
con sottoscrizìoui o con don), 

É questo, noi lo diciamo con vara conscdazione, 
un bel fatto: da una parte, Italiani, alcuni forse 
poveri, tutu viventi del proprio lavoro, raccolti, 
sulla terra straniera , in un pensiero- di patria , e 
d'amerà u loro ineducati fratelli, consacrano lieta- 
mente core e tempo a Jin insegnamento elementare, 
fecondo nell* avvenire , ma noioso ed arido, ne' cor 
minciommti: dall'altra, Italiani, poveri tatti, .molti 
poverissimi, ignoranti d'ogni cosa, «vvesBi, ue'paesi 
stranieri ch'essi percorrono , a una esarazione as- 
soluta dfdl'altre classi, sovente ai diq)rezzo, accor- 
rono volenterosi alla prima parola d'invito die suona 
4oro all'orecchio , e rlnnnziano all'ozio dell' uniche 
dne tra ore libra'o dal lavoro per consacrarte al- 
l' acquisto fiaticoso d' alcune coazioni concerosiU 
la loro terra o lo sviluppo delie facoltà d' espres- 
«ione che ogni ucnno ha in g«me nell' anima sua. 
J cento sessanta almmi raccolU in. meno di due 
mesi , tra i suonatori di organetto , i venditori di 
gessi, e simili, dalla scuola italiana gratuità dr 
Londra, rispondono meglio che non fhretdiero volumi! 
di scritto ^e affermoziooi eh' altri fa dell' indifie- 
renza del popolo e dell'inopportunità delle nosbia 
lagnanze sulle condizioni tenebrose nelle quali è la- 
sciato. Il popolo non è indifferente , è sconfortoto , 
è impotente a conquistare da per sé , senza acosae 
violenti, l'istruzione die- nessuno gli oSte lirater^ 
mente. Ognuno di quei suonatori d'organetto, ognuno 
di quei venditori dì gessi, s'è sentito, all'annunzio 
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.' d'una seaola italiana, fr^ner ndl'anima, senza dirlo 
e aè ìiteMo ,~ senza pare avvedersene , il giusto or- 
goglio della umana natura, a'è sentito confìisamente 
convinto cbe J'iiomo è nato a aaperet a conotceret 
che ancb'egli. è nomo, e spronato da una forsa su- 
prèma ad -afferrare ogni occasione di sviluppo alle 
^facoltà morali ed intclleUuali che costituiscono l'uo- 
mo. E quel sentimento è sentimento di tutti; freme 
4n petto a ogni popolo, al popolo italiano quanto ad 
ogni altro , forse. più cbe ad ogni altro. L'esempio 
di Londra non è che un' indicazione. Aprite scuole 
elementari gratuite — gratuite perchè il popolo 
oggi non pud pagar l'istruzione — gratuite perchè 
r iioegnanjento elementare sarà nell' ordinamento 
-avvenire dovere riconosciuto della società verso 
tiitti i suoi memhri — ìa Francia o in America , 
nella Spagna o in Costantinopoli , gì' Italiani poveii 
e ineducati v'accórreranno volenterosi, riconoscenti, 
n popolo in oggi desidera e cerca istruzione, come 
chi sente vmuta l'ora di mettersi per una nuova via 
e cerca studiare le norme e le difficoltà del viag" 
g^o. È malvagio e da conduttersi cbl può e non 
vuole soddiafare a questo bisogno. É cieco e da 
compiangersi chi non vede in questo crescente bi- 
sogno i segni di Dio e - non s' adopera a far che 
trion&io. 

La scuola di Londra risponde degnamente a que- 
sto Usogno nuovamente sentito e dà bello esemplo 
a chi vorfà altrove imitarlo. Ponete che in tutU i 
ponti dell'estero ne' quali coaveagono la gran nu- 
mero gl'Italiani che il bisogno o i casi spnmano a 
cercar pane fra gU stranieri, l'esemplo fosse seguito: 
ponete che vi s'aprissero scuole consimili, animate 
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dello steaso. concetto,. aostaiute dallo «tossQ ufiiiU) 
.di saoriflcio: chi pnò calcolarne le ctmsegvaue? 
Chi può dire il legame d' aqiis'e e di fiducia reò- 
proca cIm bì - stiingerebbe fra classe e classe bi 
ItaliaT Diciamo io Italia , perchè i più fra gli indi- 
-vidui che ai gioverebbero di siffatte scuole , dopo 
alcuni anni di soggiorno all'estero, riparlano, e di- 
rebbero alle loro madri attonite in vederi! migUor^ 
moralmente e inteilettualmenta , che Italiani appar- 
irei^ alla classe media sono quelli ai quali de- 
TODO il miglioramento — e che, dow la classe 
.media non fosse, come tutte l'altre, incatenata io 
Italia, steuderebhé al povero una mano fraterna e 
lo porrebbe sidla via delta scienaa. È ricompensa 
questa che vale dieci croci o pmsioQi dì ftotentatL 

Seguite dunque, nel nome di Dio, l'esnnpio, che 
v'A offerto, o Italiani- Educate , poi che nel vostro 
paese non v'è concesso , fuori del vostro paese , i 
fratelli che vi domandano il pane dell'anima, har 
sciate che gli uomini nati a criticare, e a non altro, 
critichino a posta loro. Dite ai critici: fate; faU 
meglio di noi se potete: noi aegwremQ, benedicejft&t, 
forme che vorrete regnarci; fate paggio, m te cottr 
.dizioni del paeae in che vi trotfole non vi conce' 
dono il meglio: ma fate. Taceranno , o faranno. E 
dite , ripetete ogni giorno a voi stessi: a 1' opera 
eh' io tento è santa. Può mancarmi jl plauso del 
letterati: il plauso e 1' amore àél povero non mi 
mancheranno : il plauso e V emore del povero che 
Oisto cercava, e che per sincerità e spontaneità 
va^ono dopo il boitìso del bambino alla madre sua. 

£ conviene pur dirlo : l' educazione degl' Italiani 
che viagglBno pw lavoro fuori dì patria, in qualun* 
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que modo possa farsi e per quel tanto che rfesce 
poniMle, è opera urgente ancbe per chi non sente 
i doveri che ei legano ai nostri {t'aleni e le neces- 
«ft& dell'avvenire, ma prova il bisogno di non Te-| 
dere vilipese sé stesso- nello propria nazione da' 
quanti steaniffl-i parlano o scrivono dell' itatia. Corre 
fra i letterati italiani per orgoglio.!' antiche memo* 
rie, corre fra noi tutti per istinto di coscienza, una 
voce che dice l' Italiano popolo primo tra tutti per 
attività, svegliatézza e prontezza d' ingegno; ma 
corre fira gli stranieri una voce assai diversa che 
ci chiama popolo diradato , irrepar^Omente cor- 
rotto, tardo, ignorante. Ablnamo noi , nel presente, 
di idie confutarìaf Chi scrive queste ' linee aveva,' 
non ha molto, intenzione di riunire, a insegnamento, 
dei letterati e di tutti, in un libriccino i ^udizi< 
che di noi esprimono, da dieci aduì in qua, nei 
giornali e nei libri, gli scrittori stranieri: poi lo; 
trattenne la paura di non poterli combattere se non 
col core. 1 più tea gf italieuì che scorrono gli altrui^ 
paesi non sanno leggere né scrìvere correttamente;^ 
ì più tra loro ignorane il loro paese, la storia dei 
popolo al quale aj^rtengono , il nome dei grandi 
Che procaOciarono nel passato all'Italfa gloria e pO-, 
tenza. A testùnonianze vìventi si fatte , che si ri- 
sponde? Lagnutze contro ai governi? Sono fondate. 
Ma perchè gii scrìttorì non dettano in istile dimesso 
e chiaro alle moltitudini le poche pagine che , an- 
che in Italia, sono coneessef Perchè s'invoca inu- 
tilmente finora un manuale di storìa pafrla adat- 
tato all'intelletto dei più, che racconti, senza riiles- 
sioni pericolose, i fatti pei quali noi fummo grandi, 
i fatti pei quali siamo oggi aUiietti? Perché sopra- 
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tutto gl'Italiani, che 41 Bospetto dei lord goTemi o 
altra causa riduce a vìvere fuori d'Italia, non .^ro- 
testano col &tto contro le accuse? V*è, da cinquanta 
anni in poi, un'Italia fuori d'Italia e un'Italia den- 
tro : — che cosa ba fatto , pochi sforzi individuali 
eccettuati, la prima per la seconda? Come ha por- 
tato , in faccia agli stranieri , testimonianza per le 
facoltà che io Italia i governi riducono forsatamente 
all'inerzia? Migliaia d'Italiani viaggiano per alcuni 
anni la Svizzera, il Belgio, l'Inghilterra, ia Francia: 
chi. tra gli apostoli di una fede che si riassume 
tutta nella parola: Educazmne, ha detto Itffo: ve- 
nite, vi educhettmof E nondimeno l'insegnamento 
dì che parlituno o&cq un terreno accetto a tiiUlì i 
partiti , a tutte le frazioni che dividono tuttavia il 
campo raccolto intorno ^a ban^era della nazione. 
Ah v' è pur troppo ancora più aristocrazia coperta 
Dell'anime, più separazione tra il ricco e il povero, 
tra l'educato e l' ineducato , che i tempi, e i prìn- 
cipU , e le massime religiose che noi balhettiamo , 
vorrebhero. 

I promotori della scuola italiana di Londra ten- 
tano diminuire questa funesta separazione. Bene- 
detti siano i loro sforzi, e frutti altrove l'esempio t 
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LA SCUOLA ITALIANA GRATUITA 
E LA CAPPELLA 8ABDA C) 



La scuola gratntta italiana, della quale s'è parlato 
a lungo nell'antecedente scritto, pro^edisce a seconda 
dei desideri. Ai rami d' Insegnamento a' è aggiunto, 
rìdÉesto dagli allievi, l' inglese. La cifra degli Ita- 
Jiani segnati sai registri della scuola ò salita a du- 
cento trenta. Le letture della domenica, condotte dal 
direttore signor Filippo Piatrucci, cen eccellenti in- 
tenzioni e con un ingegno popolare raro a trovarsi, 
attirano adienza numerosissima. L'amministrazione 
è tenuta con zelo esemplare dal signor Luigi Buca- 
■ossi. La condotta degli allievi è ottima. Un vincolo 
d' am(H% a' è stabilito, in onta ali* insistenza di ten- 
tativi colpevoli , tra gli allievi , la direzione e i 
maestri buoni e valenti. L'esempio è troppo bello 
per non esser seguito; e all' annundo già da noi 
dato d'una scuola consimile aperta in Boston, spe- 
riamo aggiungere tr& poco quello d' un' altra scuola 
aperta sulle stesse norme e colle stesse, inten- 
zioni in Nev York. GÌ' Italiani che risiedono in 
Parigi, in Lione, in Algeri, in Barcellona, in Costan- 
tinopoli, in Monteviddo, dove gli operai italiani con- 

O UaM'ApiuUihto Popolurt, 1SÌ3. 
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corrono ia Dumero , dovrebbero imitare i loro fra- 
telli degli Stati Uniti e di Londra : i più sconfortali 
,più ch'altri. L'istruzioae popolare è l'unico mezzo 
di rigenerazioiie italiana eh' essi vagheggino : incom* 
be ad essi più cbe ad élifi di tentarla per qaanto 
possono. Soa tempi questi che non pat^eono d'essere 
addottrinati a parole: dimandano fatti, e io stabili- 
mento di scuole gratuite pei loro fratelli di patria, è 
fatto che dovrebbe entrare in tutti programmi pò* 
litici, alleni dal dispotisnoo principesco o gesuitico. 
. La coDdizìOBe finanziaria deBa scuola è quale con- 
iente il, numero degli dlfevì, crescùito oItre:ad ogni, 
speranza. Da un vendJeonto inserito Del.Peilegrinoi 
giornaletto pùbblic-ato per la scuola, e da una c^o- 
l(u% recentemente stampata dalla direzione , rlcar* 
tiamo che le spese latte per la. scuola dal -10 no- 
vembre -1841 fino al 9 giugno d842 .somnaano a 
L. lii, gl'incassi a L. 8^. V'è donque un deficit 
E il i^ficil sarà , non v* ha dubbio , colmato ; mm 
perchè non d riproduca , è necessario die quanti 
Italiani sparsi in Inghilterra, nella Scozia, in Irlanda, 
MnCoDo la santità dell'impresa, coticorra&o a man- 
fener l'equilibrio tra le spese crescenti e l'introito. 
E lo' saranno sens' alb'd.. QuaL vincolo più euito dì 
questo potrebbero essi mantenere colla loro |>abria 
lontoBa? E come patireU>ero die , per noncuranza 
o avarizia , cadesse on istituto guardato in ofj^ 
degl'Inglesi i!ome misura del patriotismo italiano ? 

Abbiamo parlato di tentativi, provati in oggi iUipO' 
tenti, ai quali la direzione della scuola oppose, jprez> 
zando, il silenzia; ma che a noi, rivtdti a scopo più 
largo , importa qui registrare. L' elemento d' onde 
partirono ^ troppo importante, per non afferrare tutte 
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occasioni di studiaroe e svelarne le intendoni e le 
operazioni. , 

I tentativi mossero del nostro clero cattolico. 

Un prete della Cappella sorda ( Lincoln'» Inn 
Fielda), reverendo Baldacconi, uomo segnato per 
mala condotta e sottoposto, non ha molto, dalla Curia 
arcivescovile a un pFOcesso comandato da reclami 
venuti d'Irlanda e d'altrove, cominciò, il giorno 31 
Pasqua a predicare dal pulpito contro lo scuola: 
blandamente dapprima e invitando 1 ftequeutatorl 
della scuola ad abbandonare le letture della dome- 
nica ; con un' acrimoDÌa da inquisitore DomenicaBO 
nelle settimane cbe seguirono, ed estendendo l'te- 
tentetto air insegnamento. Disse che i'ùtrusione era 
male; die chi cominciava a sapere un po't finiva 
per voler eaper troppo; che lanf e tanto essi — i 
frequeatatori della scuola — ai rimarre^iero pur eetn- 
pre garnoni coni erano. Disse che direttore e maestri 
eraao empi, liberali, filosofi, anime perdute e peg- 
gio ; ma che dì quei filosofi , per grazia di Dio «e 
n' impiccava — e faceva il gesto — di tempo in tempo 
qualcuno (i). Disse ch'egli avrebbe ricusato i sacra- 
menti in punto di morte a chi s'ostinasse nel fre- 
quentare la scuola. Disse eh' egli manderebbe intanto 
la lista dei nomi a Roma, a Torino, a Milano. E le 
furiboDde predicazioni suscitarono un assoldato della 
Cappella, tra l' idiota e il fanatico, a tentare r^etu- 
tomente perturbazioni nella scuola stessa. E se non 
era la sovrumana pazienza d^ direttori e maestri, 
e la pfoola di pace ch'essi continuamente opposero 



(1) Er* giunta allora la nuoTa delle candanne esegaits la Aquila, 
Mi reguo di Napoli. 
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al fermento nascente, inaorgevano Ecandali e risse 
tra i frequentatori e non fì^uentatori della scuoltf, 
e nuovi germi di discordia tra gli infelici clie il clefo 
prima d' ogni altro dovrebbe, seguendo la pai'ola del 
suo IMaestro, educai'e all'unità, alla fratellanza, e al- 
l' amore. 

La strana condotta del prete, non contrastata, non 
rimproverata, da' suoi superiori , e resa più sempre 
nota dalle invettive cb'egli andava privatamente spar- 
gendo dovjinque poteo metter piede a cercar di ra- 
pire sottoscrittori alla scuola , suscitò censura ama- 
rissima dai giornali inglesi, « simpatia, per 1' opera 
buona On allora pochissimo nota. L'Examiner, il 
Morning Chronicle, l' Weekly Diapatch, il Sun, e più 
altri organi dell' opinione pubblica inglese, trattarono 
valentemente la causa dell' educoztone contro L'igno- 
ranza, superstiziosa , e meritano rìconoscenza dalla 
scuola e dagli italiani. La difesa del prete, affidata 
al direttore ingannato d' un oscuro giornale cattolico 
in Londra, riposò su due solenni menzogncv: la pri- 
ma, che verto la Pasqua gli allievi arano stati av- 
vertiti nella acuoh che accostandosi alla confesaìone 
avrebbero avuto proibizione d'assistere all'insegna- 
menta : smentita a una voce nella scuola stessa da 
tatti gli allievi sul. finire d'una della letture, smen- 
tita dal fatto della concessione di juaZ/ro giorni di 
vacanze agli allievi perchè potessero prepararsi a 
bell'agio a quanto le loro credenze richiedono — la 
seconda, che nelle letture della domenica il direttore 
sparlava de'papi^ del clero, e, della religione: amea- 
tita da quanti Inglesi o Italiani assistono a quella 
letture pubbliche, e smentita dal fatto che gli estratti 
citati dal prete appartengono ad una lettura recitata 
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io Willis's Rooms, a una udienza ÌDglese, un anno 
e piò prima che la scuola italiana s'aprisse. Quegli 
eatratti, del resto , non eonlengoDO che verità allu 
quali la condotta del Baldacconi e consorti viene pur 
tro[^o io appoggio. 

Quella oscena e meschiniseima guerra non ottenne 
del resto i frutti sperati. Taluni fr^'più giovani at- 
territi non tanto delle scomunictie quanto delle de- 
lazioni Baldacconiane, abbandonarono, sul principio, 
Ja scuola: tornarono, o torneranno: ad altri le goflW 
accuse servirono di sprone contro la pigrizia che ti 
teneva lontani. Il buon senso italiano e la D'anca 
leale condotta degl'istitutori e della direzione, otten- 
nero la vittoria. I ragguagli dati più sopra bastano 
a rassicurare i nostri lettori. 

Il Baldacconi fmt come dovea cominciare. Tra 11 
rnacliiavellico e il rassegnato, raccolse, per averne 
fondi, alcune persone buone, ma illuse sul conto suo, 
e stabili anch' egli una scuola, del che gli siamo 
gratissimi, più grati nondimeno alla scuola italiana, 
aenza la quale di certo — a quanto provano i suoi 
lunghi anni di soggiorno in Londra — il pensiero non 
gli veniva. Accanto alla sua , un' altra scuola s' è 
•tabilita pei foncìulli italiani, maneggiata da prote- 
stanti con fini, naturalmente, protestanti; e di questa 
inevitabile conseguenza del chiasso e dello scandalo 
suscitati dal Baldacconi, lasciamo ogni obbligo di gra- 
titudine alla Corte romana. 

E basi! del Baldacconi, anche troppo onorato da 
sì lunga menzione. ÀJtre considerazioni più solenni, 
più generali che non è il giudizio da portarsi intorno 
a lui, s'afToIIano alla mente commossa da questa op- 
. poaiùoQQ a una scuola, dal sorg.«re della acuoia me- 
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tediata , e dal silmzìo dei superiori id prete della 
Cappella sarda. Dietro il Baidacconl di Londra s'af- 
facciano i mille Bsldacconi d' Italia , gesuiti e. non 
gesQiti, venduti al potere qualunque ei sia , perse- 
cutori d'ognuno che tenti l'istruzione popolare, attivi 
s impadronirsi degli istituti ogni qual volta non pos- 
aano rovesciarli, trafficatorì nel Tempio, traditori del 
mandato che Crhto dava ei loro predecessori, e pronti 
sempre, non a proteggere la causa del povero contro 
al poteote, ma a rinegarla e calpestarla con ira o 
disprezzo. E dietro ai mille RaMacconi s' affaccia i! 
vecchio Papa, sagriflcante la fede alle ambizioni tem- 
porali, circondato, nel nome d'un Dio dì pace, di 
spie, sgherri e prigioni , insistente a impoverire io 
Stato colle esazioni e cogli imprestiti, schiavo, per 
l' interno, d'una femmina, d'un barbiere e d'un ban- 
chiere Israelita, schiavo per 1' estero, di quante in- 
ttmsziODÌ gli vengono da goverai forti, senza udr 
parola d'amore per quei che soSì-ono , senza una 
benedizione per quei che combattono a conquistarsi 
o a conservarsi il libero esercizio delle facoltà com- 
messe loro da Dio, ma con b^edizioni e parole di 
•ommes^one pei persecutori dei popoli, se acismatiei 
etmie r imp^atore di Russia, non monta (-i). E die- 

(1) Talli Banfto come il Papa benedisne alt' anni russe con- 
biUenti a distruggere la aaiianaliU d'un populo cattolica, il 
Polacco , t tratta di ribelli gl'insorti dct ÌS'iO , Che leittavai» 
rilendicarla : non tutti sanno, e giova qni ricordare come l'int- 
peratora riMBO rimeritasse il PouleGce. Tra unni sono, mercé 
l'arli sue e le stollezze della Corte romana, due milioni di Greci 
uniti, Tivcnii nei governi occidentali dell'Impero, abbandoBi- 
rasa Roma e Bcoellaroiie i riti Bcismatici della cbleiajnti^ 
PDtea. Questi due milioni d'uonirni si chiamarana Greci mili, 
p«ruhè leparatisi, nel I5ìie, dalla chiesa russa, ti riunlroio alta 
Me» cMMlica rsteana. Allora. Clemenie Vili (Cae contar* ra* 
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tro a un clero corrotto e persecutore, e a un Papa 
corrotto e imbecille, l'immagine della religione ve- 
lata , combattuta per riazione dalle clasai eddcate 
e abbandonata dal popolo , minata dall' ignoranza 
e dall'ipocrisia di quei che se ne dicbiarano rappre- 
sentanti. Al popolo , Dio provveda ; e provvedere 
senza fallo. Ma una grande sentenza di castigo e 
ubbofflioazione pesa fin d'ora e peserà più 8empi« 
sulla testa d' un clero che potendo , purché avesse 
voluto intendere i disegni di Dio suH'Umanìtà col- 
locarsi alla testa dei popoli nello sviluppo religioso 
che sta maturando , ha scelto la vìa del male , ha 
rinegato la propria missione, e costringerà il popolo 
a far da sé. I buoni tra i sacerdoti esistono; ma ei 
stanao muti, incerti, tremanti: e il loro silenzio, e la 
loro incertezza aiutano da un lato l'incredulità pre- 
valente, dall'altro accettano e perpetuano le infamie 
dello stato presente. Or cosi non sì deve, ne si può 
stare. 

Non si può stare. Sono oggi in Roma — perchè 
nasconderlo? — ' cento sessanta tra preti e frati 
sotto processo per un delitto che non ha nome. Cento 

laftdHC'Iln the potUtn li «na en^ie da un lata, « datl'HlLr» I'Im- 
maffìiiB d'uD ualiva della Russia occideulalo prostnaa davaull 
al Papa, cDiriecfUiotie: Rulhems rtcepUi {acciilU i Ruiti), 1596. 
Oggi, l 'Imperai ore , in commemorazione dell'evento, fu battei'* 
un'altra ned» gli a che ha dall' un lato l'immagine di Cri «lo, e aa 
M>pra te paYole leparati per violema, 1596; e sotto: rilutili 
ilalfamore, 183U — Jall'altro, la croce con sopra; trionfodetU 
vera e diletta fede, mai-to Ì5, lS3t). t probabile che riupera- 
ture aLbla mandata al l'onleflce un esemplare della medaglia, 
in aUeslalo di riconotcana. Dei eiatema (euulo dal govern* 
russo per dislruggere, a' ei potesse, la naziunalilà d' un popolo, 
che merita loira lutti gli affetti noilt^, parleremo nel seguiate 
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sono condaDnati al bando ; sessanta etanoo riochìusi 
□ Castel Sant'Angiolo. Uno di questi i^timi^'il dot- 
tor Àbbo, srogatosi sui nipote-, e pauroso d' essere 
scoperto , lo trucidò con circostanze tali di lunga 
e calcolata ferocia che meglio è tacére. Un altro , 
curato di San Sepolcro, reo della stessa colpa su tre 
giovanetti fidati a lui per educazione, minacciato dal 
padre, tramò di rompere una pisside in due,' e git- 
tata una metà sella di lui casa, di correre ad ac- 
cusarlo di furto sacro; e la trama riesciva se il grido 
comune, costringendo a perquisizioni la polizia, non 
faceva rinvenire l'altra metà delia pisside nella casa 
del prete. Fatti consimili occorrono, bencliè meno 
noti, in Parma, nella riviera dì Genova, altrove. 
Dobbiam noi ricorrere ad uomini siflatti per consigli 
e per purificazione deli' anime nostre 7 Dobbiam noi, 
come gli illusi cbe, invece d'accostarsi alla scuola 
italiana, accettarono con plauso la proposta del dot- 
or Baldacconi, adorare una toga, non l'uomo ? Dob- 
■liam noi credere che la fede, pane dell'anime no- 
stre, ci verrà ministrata dal dipendente di Gaelanino 
'larbiera e della sua moglie? Commettere l'anima a 
, Una perenne impostura? Piegar la testa davanti 8 
in idolo , perchè indossa il manto di Dio creatore 
! padre? Torna tutt'uno retrocedere all'epoca del 
feticismo, scegliere un tronco, un animale, un sasso, 
e adorarlo. 

Ciò che noi vogliamo — ciò che il popolo vuole 
— ciò che r epoca invoca per escire da questo fango 
d'egoismo, di dabbi, e di negazioDi, in che il pro- 
gresso dei lumi scompagnato dal progresso religioso 
e l'arti e l'immoralità de'governi l'hanno messa — 
è una fede : una fede che affratelli 1' anime ncntre. 
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Oggi sviate dietro a fini individuali; nella coscienza 
d'un* origine, d' una legge e d' un fine comune : una 
fede cbe ci aasocii fi'aternamente in concordia d' opere 
a raggiunger quel flne : una fede che abbracci e sau~ 
tifìchi in sé tutti i progressi intellettuali e morali 
degli ultimi dicìotto secoli, che ci scaldi a nuovi 
progressi, che c'innalzi l'anima e la fortifìcbi e la 
guidi al compimento della sua missione, alls realiz- 
zazione qui sulla terra di quella porte del disegno di 
Dio che spetta ai tempi ne' quali vìviamo. Ciò che 
vogliamo a rappresentar questa fede , ò un culto ; 
ma un culto grave, solenne, sincero, conljnuo, non 
ridotto a una mera forma, non concentrato in alcune 
cerimonie esteriori ricorrenti a ore fisse , ' tiepida- 
mente compite e senza' influenza su tutte l'altre ore, 
su tutte r altre azioni della vite umana : un cuUo 
che riunisca i credenti in feste d'eguagHanzn e d'amo- 
re, a mostrar loro i doveri da compiersi, e innalzarli 
coll'entusiasmo e colia comunione n'eterna fm dove 
stanno le forze necessarie a compirli: un culto di- 
retto da uomini puri , ardenti d' amore, iotelligenti 
d' ogni progresso, pronti al martino anzi che tolle- 
rare che sìa calpestata sulla terra l'eterna Giustizia, 
e la cui vita sia come una iacaruazioae continua 
della Religione cbe predicano. Potete , uomini del 
clero attuale, porgerci questa Fede ? Potete porgerci 
questo culto? Fatelo, in nome di Dio ! Noi uon do- 
mandiamo che vita; e benediremo qualunque la dia. 
Mostrateci la Religione che diriga il nostro sviluppo 
sociale, che ci emancipi dalle mille catene imposteci 
dai potenti e dai tristi. Mostrateci i preti protettori 
del popolo , credenti sinceri , educatori di quei che 
ignorano, martìri di tutte le sante imprese, puri, vir- 
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tuosl, migliori di noi. Mostrateci il Papa che diflbada 
la luce ■ della verità sulle moltitudiai , che conduca 
la crociata coatro ogni potere arbitrario in Dome 
della Legge di Dio, che ci dia uaa Pàtria, e ci renda 
la terra eh' è nostra. Noi tutti vi seguiremo, volenti 
ed attivi. Ma se non avete da porgerci che usa forma 
di Religione e sotto, un cadavere — un culto ildotto 
a traffico senza pudore — un Papa traente le ispi- 
razioni del Santo Spirito dalle valìgie dei corrieri 
d'ambasciata — e preti, Baldaccouizzanti , quando 
non peggio — ae v'ostinate a starvi, non dirò iso- 
Iati nel moto comune, ma nemici dichiarati a quel 
moto, nemici a questa sommossa dell' Umanità che 
Dio stesso conduce — preparatevi a più duri fati che 
non furono quelli incontrati per vostra colpa da voi 
tfe secoli addietro su mezza l'Europa. Noi non vo- 
gliamo pn^tituire la nostra vita e 1' anima nostra 
Immortale ali' adorazione d' ima Menzogna. Tre se 
coli non corsero iautilt : abbiamo per mezzo a sa* 
giifici di-sangue conquistato la coscienza della nostra 
missione e deHa nostra potenza. Per essere e costi- 
tuirci credenti, per innalzare un tempio d'adorazione 
all'Eterno e ricrearci una Fede e un Culto degni di 
!!Dio e dell'Epoca, non abNamo, noi Pop<Ho, bisogno 
di voi. 
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ANiaVBBSARIO DELLA SCUOLA ITALIANA GRATUITA 

IN LONDRA O 



Le aaìe della scuola italiana gratuite in Londra, 
presentarono la sera del 10 di questo mese lo spetta- 
colo più commovente che mai dar si possa a Italiani 
fuori di patria. Duecento e cinquanta Italiani Verauo 
rarcolti. gli uni attenti a spiare con desiderio d' amore 
1 primi effetti d' un ^perìmeato tentato eoa vira fede 
e con zelo, ma de! cui successo i più dubitavano'. 
gli altri, agitati da una sensazione che noi tutti ricor- 
diamo con alfetto dai primi anni di gioventù , ma 
nuova per essi, e commossi dal vedersi circondati, 
per la prima volta nella loro vita, di tanti volti bene- 
volenti , di tanto sorrìso di fratellanza. Era l'anniver- 
sario di una istituzione sorta in Londra il 10 no- 
vembre 1841 , e si celebrava con una distribuzione 
di premi a quei fra gli allievi che o per maggiore 
prontezza d'ingegno o per più assiduità alle lezioni 
progredirono oltre ,gli altri nel corso dell'anno. Né 
mai, dacché viviamo, celebrazione d'anniversario 
ci apparve così beltà d'affetti spontanei e di comu- 
nione profonda d" anime , né cosi Importante per 

{'] hiJi'ApottolaU) Popolare, noreinbra 1S41. 
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gl'iuclizi che D'escono. Maestn, allievi, Bottoscrittori, 
vivevano d'una sola vita. Raggiava Del volto degli 
udì la gioia onesta e traDquilla d' un dovere com- 
pito, d'un bene otteDuto; nel volto degli altri una 
lieta e sentita riconoscenza, una espressione di 
umana dignità ridestata , una luce di nuova vita 
intellettuale e morale. Gli applausi, frequenti e ani- 
mati di tutta la foga meridionale , prorompevano , 
non periodici e antiveduti come da discepoli a su- 
periori , ma impensati e sinceri come da fratelli a 
it'atelli: prorompevano segnatamente a quei passi 
che accennavano più arditamente nei discorsi alle 
tristi condizioni presenti e alle speranze d'Italia; f 
negli occhi di que' giovani , molti de' quali ignora- 
vano un anno addietro d' avere una Patria, splen- 
deva un lampo di quella vita italiana che tu e che 
aara, ma ch'oggi si gisce soffocata, segreta^ sotto 
un'ignoranza voluta da ohi comanda, una supersti- 
EÌone che usurpa il nome di religione , e un ser- 
vaggio che toglie all'uomo metà dell' aniipa. Come 
l'immagine dal Profeta della Nazione , Dante Alli- 
gbteri, dominava l'alto, coronato d'alloro, la scena, 
il nome d'Italia, U presentimento della nazione, iu- 
l'Ono r anima di tutta la solennità. Oh come rapi- 
dunente a' eductierà il nostro popolo , quando alla 
morta lettera d'una iètrusione rarissima ed essen- 
zialmente corrotta nelle sorgenti o mutilata dalla 
tirannide, sottentrerà ua'et/ucastuTM noziono/e, po- 
tente di vita e iH poesia, ministrata dall'amore, e 
governata da quei due termini Dio e il Popolo, 
soli padroni legìttimi, soli eternit 

Taluni entrarono forse nell'adunanza ostili o al- 
men sospettosi: uscirono caldi d'amore e plaudenti: 
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conquisiati dal vero predicato con sincerità di co- 
scienza e dallo spinto di fratellanza e di fiducia 
reciproca che invadeva' gì! animi in quella sera. 
Molti inglesi , donne ed uomini , assistevano ; e di 
certo. esciroDO più favorevoli all'indole degli Italiani, 
più fiduciosi dell' avvenire del nostro {laese , che 
prima non erano. 

Quando noi pensammo di fondar questa scuola , 
— io dissi in queir adunanza agli allievi — i ti- 
midi , quei che diffidano sempre degli uomioì e di 
tutti i tentativi che ai fanno pel bene , ci dissero : 
m Non riescirete: non avrete allievi: gli uomini pei 
quali voi volete aprire una scuola, non desiderano 
l'istruzione*, affaticati dal lavoro d'una lunga gior- 
nata, non vorranno SE^iQcare a un insegnamento, 
sempre difficile e faticoso in principio , le sole due 
ore di libertà che avanzino loro prima del sonno : 
preferiranno darle a ciarlare o a bevere , potendo , 
in un pvblic-houae. Di più , sono imbevuti di pre- 
giudizi , di passioncelle , di ritualità: son divisi Ira 
1<HX> come l'Italia: non vorranno unirsi e sedere 
vicini e imparare fraternamente. Finalmente, crede- 
ranno ciecamente in alcune persone che, o per es- 
sere al soldo di governi nemici d' ogni istruzione , 
o per paura di veder diminuita la loro influenza, 
vi faranno naturalmente la guerra; e alla prima 
parola dì quelle persone, i vostri allievi, senza pen- 
sare , senza esaminare , senza usare della ragione 
cbe Dio loro ha dato , v' abbandoneranno per non 
tornare mai più p. — Cosi ci dicevano da molte 
parti, ed io vi ripeto oggi senza paura d'offendervi 
questi! accuse che vi cacciavano , perchè , come io 
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credeva fin da principio, voi le avete^ col fotto, pie- 
namente smentite. 

Voi avete provato che vi mancava istrnzIoDe, 
non il desiderio dell'istruzione, che poveri, stanchi 
dal lavoro, e senz'altro conforto che un'ora di li- 
bertà nella sera, eravate pronti a sagriflcar quel 
conforto per istruirvi , per migliorarvi. Avete pro- 
vato ohe le divisioni , le iDÌmicizie tra voi , tanto 
predicate come un male senza rimedio da quegli 
stessi ai quali importa di farvi credere che siete 
deboli, non esistevano io voi , o , se esistevaoOj 
eravate pronti a dimenticarle davanti alla prima 
parola v«'amente italiana che vi suonasse all'orec- 
chio, davanti alla prima chìi^mata che v'invitasse a 
UD lavoro in comune. Non v'è forse provincia d'Italia 
che non conti ora qui in questa sala uno o più 
de'suoì figli, ed oggi ch'io per la prima volta vi 
chiamo fratelli, dite, non vi sentite tutti fi'ateUlT 
Non sentite qualche cosa nel fondo del vostro cuore 
che vi grida: abbiamo tutti una sola patria? Non 
sentite che, se foste chiamati a qualche bella e no- 
bile azione in nome e in vantaggio di questa pa- 
tria , di questa santa Italia che abbraccia tutti i 
vostri paesi fra il più bel mare e le più alte mon- 
tagne che Dio abbia creato in Europa , vi dareste 
la mano e fidereste fraternamente gli uni negli al- 
tri? — Avete finalmente provato che non avevate 
mai rinunziato , checché vi predichino da . secoli i 
vostri padroni, all'uso della vostra ragione, e che 
nessuna influenza, comunque potente, può vincere 
ntill' anima vostra l'amore innato alla Verità. La 
guerra venne; venne da persone infiuenti per una 
vocazione santa, ma pur troppo tradita, e pel rav- 
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vedimeDto deHe quali io v' invito a pregare ogni 
giorno; veane disonestamente con calunnie e cru- 
deli minacele, e Insinuazioni d'ogni genere contro 
di noi; e nondimeno, qui stiamo: uniti a una so- 
lennità di famiglia; e il vostro numero è andato 
Tie via crescendo , cresce e creacerà: e i pocliìs- 
siinl che abbandonarono la scuola italiana lo fe- 
cero con dolore, forzati, non per propria intenzione. 
Voi avete pesato ie parole altrui e le nostre , le 
accuse e ì fatti , e avete trovata |I vero da voi: 
avete guardato in faccia i vostri maestri; come ora 
gufate me , e v'avete letto , come spero leggete 
ora in me, l'amor del vero e il desiderio del bene. 
Dio vi benedica, non per noi cbe slam nulla, ma 
perchè avete prestata lode alla verità , e data ima 
nuova prova che agli Italiani non bisogna altro che li- 
bertà d' unirsi e d' intenderBÌ per imparare ad amarsi. 
Queste cose sono oggi dunque, per opera vostra, 
provate; provate, quel che più importa, non per 
voi soli , ma per tutti i vostri fratelli. Quella che 
voi avete fatto qui in Londra , altri Italiani usciti 
come voi senZ8' istruzione dal loro paese. Io fanno 
in Boston, a Nuova York, a Mootevideo, dove scuole 
limili alla nostra si sono, per opera dei buoni, fon- 
date. Lo farebbero in qualunque punto Scuole 8Ì1^ 
Catte 9'apriasero. Lo farebbero e Io fareste con tanto 
pia calore in Italia, se in Italia i potenti, i più non 
ìtaiiao), ma stranieri d'orìgine o Imparoitati cogli 
«tranferi , non avessero per regola generale di boP 
fbcare , quanto è possibile , ogni Erviluppo d' intelli- 
genza , e specialmente In quella parte principal* 
della nazione ch'essi chiamano popolo: nome sant» 
e cbe i nostri primi padri veneravano dopo qu^k 
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di Dio, ma ch'essi pronunziaDO con disprezzo quaodo 
UOD con paura. 

Noi duDque diremo agli stranieri tutte le volte 
— e sono pur troppo frequenti — che noi li sen- 
tiamo lamentai'e lo stato d'ignoranza delle classi che 
vivono sui lavoro delle loro braccia in Italia: a non 
è colpa loro: è colpa di chi in Italia non lascia 
libera la creatura che Dio lasciò libera: è colp^ di 
chi non permette che vi s'insegni, o v'insegna l'er- 
rore ; è colpa di chi tronca in sette parti un terreno 
sul quale* Dio stampava tutti ì caratteri dell' unità: 
è colpa di chi, pur predicando che ogni uomo ha 
un'anima immortale chiamata da Dio a migliorarsi 
verso di lui, schiaccia intanto quell'anima immor- 
tale, e la incatena e le rapisce qui sulla terra ogni 
modo di migliorarsi davvero »: vedete, 'direme; 
qui, dove noi possiamo parlare la verità, a Boston, 
s Nev York, a Montevideo j gl'Italiani la salutano 
volenterosi e plaudenti: qui sta il Popolo in germe: 
l' Italia in miniatura — e una promessa per 1' av- 
venire. 

E voi, fi'atelli, direte, quando tornate in Italia, 
«Uè vostre madri, ai vostri parenti, agli amici, che 
avete trovato fuori d'Italia fra gritaliani quello che 
non avete potuto trovare in Italia , insegnamento 
fondato sull'amore, sulla riverenza alla patria, sulla 
adorazione della verità. E direte loro che non è 
vero che gli uomini appartenenti alle classi già più 
meno educate abbiano disprezzo o diffidenza o 
noncuranza di voi; ma che come avete trovato lì'a- 
telli i pochi fuori d'Italia, trovereste i molti in Ita- 
lia, se in Italia ogni libertà di fratellanza nella pa- 
tria comune non fosse per forza sbandita. 
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£ questa è l' unica ricompènsa che vogliamo da 
voi. CoDtinuale assidui e amorevoli, come noi as- 
sidui e onorevoli ccutiDueremo. Se gV Italiani ci 
aiuteranno, come speriamo, andremo ampliando an- 
cbe la sfera del bene ctie voglìam farvi. Intanto 
seguite, e traete altri con voi. Raccogliete nelle 
vostre menti quel tanto d' istruzione che possiam 
darvi e quel tanto di educazione morale che dalle 
letture della domenica, dal giornale per la scuola, 
dalla bocca de'maestri possiamo ofTerirvi: migliorate: 
migliorate non solamente nell' ingegno , ma e spe- 
cialmente, nel cuore, nella vostra vita, nelle ten- 
denze dell' anima vostra. V'è gente , oggi potente , 
che afferma voi essere condannati a rimanervi sem- 
pre senza patria , senza diritti e facoltà e dignità 
d'uunini. Lasciateli dire. I più tra di voi sono gio- 
vani: ed io, povero individuo, vi affermo sull'anima 
mia che voi sarete prima di morire, Ì7omi'ny ed ìta- 
liani davvero. Ma vi dico anche che non potrete 
mai conservarvi tali, se non colla virtù, coll'amore 
e colla fede di che Dio ha messo i germi in voi 
tutti. Dio veglia sull'Italia dall'alto; e veglia su voi, 
■u noi, su tutti i nostri fratelli. Quando molti tra 
noi avranno purificato l' anima di tutte basse pas- 
(ioni, e desidereranno sinceramente, virtuosamente, 
d'avere una patria, allora la patria sarà. 

La scuola italiana di Greville Street è un fatto 
che onora V Italia. Forse , dacché esistono scuole, 
□essuna fu più di questa nostra fondata sopra un 
concetto d' amore e. di fede puro d' ambizìonceDe 
individuali e dì mire private ; certo , nessuna , fra 
quante oggi sono, è mantenuta con più emulazione 
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e con più costanza di sagrìScio. Il direttore, uomo 
ÌDOOltrato negli anni , con una gamba Inferma , 
non ricco, e aiutandosi d'un lavoro assiduo, accorre 
gratuitamente ogni venerdì a insegnar la gramma- 
tica, ogni domaiica a leggere di morale o di sto- 
ria patria in mezzo ad uomini da* quali non può 
venirgli compenso mai se non d' amore , d* amore 
tacito e senza gloria: v'accorre, da poche settimane 
in fuori, da un anno, e contmuerà. L'amministra- 
tore , marito e padre , costretto a mantenne sé e 
la famiglia insegnando la lìngua itfdiana e coose- 
crando a quella occupazione l'intera pomata, adem> 
pie gratuitamente a tutti gK obblighi dell' ufficio 
suo ; pubblica e In parte scrive il Pellegrino , fo- 
glio settimanale per la scuola che andrà via vìa 
migliorando, ma che giova Qn d'oggi sommamente 
agli allievi ; e presta 1' opera sua come maestro di 
leggere sei sere d'ogni settimana. I maestri, poveri 
i più, lavorano, da due in fuori presentì ogni sera 
• rimunerati iuferiormeote alle loro fatiche , non 
retribuiti: slcuoi, operai, e dopo dieci ore d'un la- 
voro manuale spossante. Uno fra loro , Giuseppe 
Gandolfini di Perugia, semplice iavoruite, aggiungi 
in un anno, all'opera sua dì maestro , quattro lira 
sterline di sottoscrizione o di dono. Dov' è la Scuola 
che presenti esempi siffatti di zelo senza com- 
penso? Dov'è la scuola che duri oltre l'aono, fidata 
alle cure d'uomini non pagati, non ricclii, occupa- 
tissimi, e costretti, a recarsi da lunghe distanze , a 
piedi, per notti d'ioverDO.pìovose, al convegno? B 
nondimeno, l'opera buona si rimweva quattro e più 
mesi, per bella noncuranza dì lode, ignota qid a 
tutti, fuorché ai pochi che la sostentavano e agli 
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albi che se ne giovavano : forse si rimarrebbe tutta- 
via tale se, prima la pazza guerra mossa alla scuola 
dal Baldaccoui, poi la necessità d*^mpliare la sfera 
dei concorrenti, non le davano pubblicità. Nessuno 
pensava a procacciarsi lode da' concittadini o pane- 
girici di giornali stranieri: il bene Tatto a quei loro 
fratelli, fino allora negletti, era rìcompensa più cbe 
bastante all'animo dei maestri e di tutti. Ed oggi, 
dopo un anno di prova, noi citiamo pochi nomi e 
alcuni dei fatti cbe onorano la scuola di Greville 
Street , non tanto per argomente di lode , ch'essi, 
quei buoni, non curano, quanto perchè giova che gli 
stranieri, troppo corrivi a tacciarci d'inerzia, v' indo- 
vinino la potenza di vita e di sagrifìcio che la libertà 
risusciterebbe in Italia, e perchè importa cbe, fra' no- 
stri, ì caldi d'amore per la loro patria si confortino 
di quegli esempi, i tiepidi e i tristi vergognino. 

Lascianio i tristi che sono pochi e, fuori d'Italia, 
impotenti. Parìiamo ai tiepidi che son pur tanti: ai 
motti che guardano, leggono, poi vanno immemori 
per le loro faccende, senza ofirire un aiuto , senza 
partecipare in qualche modo all'opera buona, come 
Doa fosse cosa loro a ogni modo , e quei maestri 
e quegli allievi non parlassero ima stessa lingua con 
esaif e gli stranieri non guardassero tutti noi Italiani 
siccome malleTbdorì della prosperità d' un Istituto ita- 
liano: ai molti cbe, diffidentissìmi per natura o per 
ingrata esperienza, amano teoricamente il bene, ma 
non credono nelle presenti circostanze potersi fare, 
e fiognano difficoltà insormontabili alle più facili im- 
prese: al molti che, pur approvando nell' insieme un 
concetto, intrawedono sospettosi altri tini e temono, 
gtopsndo al noto, di legarsi o di giovare all' ignoto. ■ 
Uau. Op. VoL V. 13 

II. I-. 1 ■, Cookie 
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La coDdlzioae fiDanziaila della scuola è criGca: 
critica non per ciò che coDcerite l'esistenza della 
scuola stessa — a patto di qualunque sagrificio , 
iguei che l'hanno fondala e mwtenuta finora, la man- 
terranno — ma per l'ODore italiano. Esiste un de- 
ficit di lire 50. 1. Come risulta dallo Stalo gene 
tale dell'amministrazione della scuola, pubblicato 
nell'occasione dell'anniversario, gl'incassi della scuota 
dal 10 novembre 1841 al 10 novembre 1842, rag- 
giunsero la cifì-a di lire 137. 2. 6; lire 68. 18, firutto 
di sottoscrizioni meoùli; lìfe 68. 4. 6, frutto di doni. 
Le spese ealb^ono a lire 187. 3. 6. 

Ben^ , calcolando sopra una cifra anche l&inore 
di doni per l' anno era incominciato , e avvertendo 
che parecchi dei sottoscrittori, segnati negli ultimi 
mesi dell'anno primo, daranno nel nuovo una cift'a 
maggiore d'assai, è da affermarsi che la differenza 
fra l'attivo e il passivo cancellata una volta, sarebbe 
cancellata per sempre. Le spese annue della scuola, 
comprendenti la pigione delle stanze, la mercede al 
custode, le lavature, il consumo del gaz, la legna, 
il carbone , le candele , la carta da scrivere e da 
disegno , le penne , i lapis , la retribuzione ai sup- 
plenti , gli omnibus, la posta , e più altre necessità 
giornaliere, non sommano infatti nel rendiconto che 
a Ijre 119. 6. 7 , cifra inferiore di 20 lire incirca 
agli incassi. L'origine vera dello squilibrio sta nelle 
spese di primo stabilimento. La montatura del gaz 
nel due piani, la stoCa, i lavori indispensabili da 
falegname, le lavagne, i calamai; la compra di 56 
libri per la lettura, di 107 abecedari, di dialoghi, di 
grammatiche, d'intagli o principii d'ornato ; la stampa 
di tavole pitagoriche, di circolari, di ricevute, d'av- 
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visi, e più alire spese da trovarsi nel rendiconto , 
fonnano ud totale di lire 67. 16. 11 che, pagate 
una volta, non possono ripetersi mai nel passivo. 
La scuola è in oggi fornita a dovizia di banchi , 
sedie, scaffali, tavole, tli lavagne, di libri, di carte 
geograflcbe , di disegni elementari : oltre l' annua 
somma di lire H9. 6. 7 , non può esservi oggi , 
gaando non s'aggiungano altre classi, un solo scel- 
lino di spesa. 

Un deficit di 60 lire da coprirsi una volta per 
sempre, paragonato alla cifra degli Italiani die hanno 
stanza in Londra e nelle altre città dei tre regni , 
è una vera minuzia e dovrebbe sparire in un giorno: 
certo, nella sola città di Londra esistono, fra i noti 
a chi scrive-, cinquanta Italiani a' quali una lira, 
spesa per sostenere l'impresa, frutterebbe lode e ri- 
conoscenza, senza il menomo sconcerto recata alle 
cose loro. Pur non è da sperarsi. E d' altra parte, 
giova all'onore italiano , tanto italiana è l' Impresa, 
che tutti , poveri e ricchi , concorrano a levar lia 
l'unico ostacolo che or possa incepparla : giova che 
il soldo dell'operaio si versi , per 1' educazione del 
povero, accanto alla lira del negoziante o del let- 
terato: giova che, agli occhi di tutti, la scuola Ita- 
liana appaia tale non solamente pel maneggio e 
pel fine , ma pel consenso e per l'opera attiva di 
•luanti Italiani soggiornano in Inghilterra. Agli oc- 
chi degli stranieri , la scuola italiana è un campo 
nazionale , dove cessa il conflitto di tutte opinioni 
esclusive sociali o politiche , dove tutti gì' Italiani 
possono e devono, senza offesa alle loro credenze 
individuali , unirsi in bella armonia , perchè non 
6" avvalori l'accusa che l'unirsi è impossibile agli 
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Italiani. Chi è che non vuole l'educazioDe de* suoi 
fratelli? Chi è cbe dod vuole una Patria, una Pa- 
trìa formata non di corpi soli, ma d'anime, non di 
servi di macelline, mu di creature libere, intelli- 
genti, educate al desiderio e al culto della verità? 
A quegli aolo è concesso di ricusare il suo nome 
alla scuola italiana. Settanta premiati sodo un 
fatto cbe atterra tutte le diffidenze dei tiepidi sulla 
riescila e sulla utilità dell'impresa: settanta madri, 
settanta famiglie , ciie hanno pianto d* amore e di 
contentezza sulla prima lettera dei loro figli , dei 
loro cari lontani , e hanno benedetto riconosceoti 
agli ignoti, sottoscrittori e maestri, che furon causa 
di quella iett-ira. Non vale quel pianto , non vale 
quella benedizione la mezza corona mensile o il 
dono qualunque che vi si chiede , o Italiani? Non 
valgono gli applausi dati da ducento Italiani, ignari 
un anno addietro del nome di patria, a quella santa 
parola, la tenue contribuzione che raddoppierà quella 
cilra.ranno venturo? Aht se noi non credessimo 
che neir altro mese potremo annunziare cancellato 
quel deficit ai nostri lettori , dispereremmo , non 
dell'Italia — i suoi fati hanno Dio per mallevadore 
— ma dell'attuale generazione italiana. 

Italiani , fratelli nostri , intendeteci bene : la no- 
stra parola non è parola di chi tema per la scuola 
e le mendichi aiuto — la scuola , in ogni modo , 
starà — è parola d'uomini che vorrebbero da que- 
sto fatto far sorgere un altro fatto più bello ancom, 
testimonianza agli stranieri del come noi siamo 
uniti, dei come ci amiamo e amiamo la patria e il 
progresso di tutti coloro che nacquero in essa , e 
quanto rende immagine della sua Unità. Noi non 
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abbiamo , come Italiam, la stima degli stranieri. E 
«e noQ fosse clie fìottto d' igoorauza o di gelosia , 
non importerebbe gran fatto, ma v' è colpa nostra, 
pur troppo. Nessuno conteade le glorie del nostro 
passato: fummo primi , primi in ogni cosa tra le 
nazioni; ma poi, le nazioni crebbero tutte, più o 
Tneno, all'unità sociale e politica; noi non crescemmo 
che all'unità del servaggio. E quando Io straniero, 
pur venerando il nostro passato, guarda, sprezzando, 
al presente, e ci grida: « voi siete e vi rimarrete 
fiacchi e impotenti , percbè non avete mai saputo 
né sapete unirvi n, cos'è cbe possiamo rispondere? 
Argomentazioni? Chi mai non argomenta, e con ap- 
parenza di vero, oggidì? Ma un fatto, un sol fatto 
che convalidi le nostre argomentazioùì , chi può 
mostrarlo? I fondatori, i maestri , i primi sosteni- 
tori della scuola italiana? Son pochi; e gli stranieri 
li ammirano; ma dicono « son pochi individui » e 
accennano al deficit. Cancellate quel deficit; avrete, 
o Italiani, smentito l'accusa; cancellatelo rapida- 
mente. Nessuno di voi legga questo numero di Gior- 
nale , il rendiconto dell' amministrazione , senza 
recare la stessa sera alla Scuola di Greville Street 
l'ofierta sua: accetta e importante comunque me- 
noma: il soldo, il sixpence dell'operaio vale davanti 
a Dio, davanti a noi, davanti a tutti, la lira, la ce- 
dola di banco de^ ricco. Ciò che v'è chiesto è, non 
una cifi'a, ma un indìzio che voi siete e vi sentite 
tutti Italiani. Tremila copie dell' Apostolato porte- 
ranno, U mese venturo, a forse centomila lettori la 
vostra dichiarazione e una nuova speranza e un in- 
citamento a ben fare. 
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Un anno dopo, nel nov&mbr» 1843, io aeriveva 
nell'Educatore, giornaletto della ècuola, Is IiTiee 
seguenti: 

Lo etato finanziario della scuola accusa a ud 
tempo l'inerzia di molti Italiani che soggiornano in 
Londra e l'indifferenza meno colpevole degli Inglesi. 
I doni, procacciati dall' attività d' alcmiì tra i pro- 
motorf, vennero numerosi abbastanza. II deficit del- 
l' anno scorso , ascendente a cinquanta e più lire 
sterline, spaii. Ma un nuovo deficit di lire ventisette 
sino alla sera dell'anniversario, ed oggi,mercè le spese 
incontrate nell'anniversario medesimo, di trentadne, 
inceppa la scuola. Inceppa, diciamo, e non minaciàa: 
la scuola infatti a ogni modo, finché gli uomini che la 
fondarono avranno possibilità di sagri£ci, starà; ma 
starà limitata, incerta ne'suoi andamenti, incerta del 
numero de' maestri, perchè dove le cure dell'insegnap 
mento non hanno alcuna retribuzione , nessuno pud 
esigere la scnipolo'sa esattezza che più sarebbe richie- 
sta; e sprovveduta di que'mezzi d'incitamento che po- 
trebbero triplicare il numero degli allievi, vincere gli 
ostacoli frapposti dall' ignoranza e dalla mala volontà 
e accelerare i progressi di quei che frequentano. 

Le spese della scuola sommano mensilmente a 
lire 8. I sottoscrittori , tra gli annui d' una ghinea 
e i mensili di mezza-corona, non danno che lire 3 
ad ogni mese. V'è dunque uno squilibrio di lire 5 
mensili, al quale ripararono sinora i doni e i sagri- 
fici individuali de' promotori. Ma i doni giungono 
incerti e senza che alcuno possa ripromettersi mai 
d' averli o d' averli a tempo. Se una cifra di no- 
vanta sottoscrittori annui per una ghinea coprisse 
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le spese ordinarie dell' istituzione , ì doni niHi cal- 
colabili proyenìenti da Italiani viaggiatori o che 
soggiornano In altre parti, e da Inglesi che non 
possono vincolarsi a una contribuzione periodica, 
formerebbero una cassa destinata all' incremento 
della scuola , al pagamento di un maestro di leg- 
gere, dia stampa di libretti d' insegnamento, alla 
compra delle pocbe macchine indispensabili a un 
corso di meccanica che s'era fin da principio pro- 
messo , a ipialche lieve sussidio di vesti o d'altro , 
da darsi, in cosi speciali, a qualche allievo che me- 
ritasse ottenerlo, per mìseiia o per malattìa. Il nu- 
vmco d^li allievi aumenterebbe di certo: il vincolo 
di ricoDOscensa e d'amore che li stringe alla scuola 
otterrebbe più forza, e lo scopo ultimo dell' istito- 
zione verrebbe un giorno più facilmente raggiunte. 

Molti Inglesi e parecchi fì-a'loro Giornali vorreb- 
bero che ì buoni dirigessero i loro sforzi all' aboli- 
zione immediata del traffico che condace qui in In- 
ghilterra tanti fanciulli italiani e segnatamente que' 
che suonano t'organino: e suggeriscono, come ri- 
medio , il rifiuto del soldo dato talora in ricambio 
delle loro melodie. Senza qui scendere a trattar la 
questione fondamentale, affermiamo 11 rimedio im- 
praticabile, e crudele ai fanciulli che i proponenti 
intendono proteggere. 

Che? voi li paragonate agii schiavi: compiangete 
i mali trattamenti ai quali vanno soggetti ogni qua! 
volta non recuio a'ioro padroni il soldo sperato — 
e proponete per rimedio ciò che non puà se non 
accrescere la ferocia dì quei trattamenti? Voi guar- 
date, lo sappiam bene, al futuro, e sperate, renden- 
dolo infruttifero , distogliere gì' introprenditori da 
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siffatto traffico; male cenUnaìa d'iimoc«itt, che oggi 
vanno erraoU per le vie di Londra e per l'Inghil- 
terra , non meritano la vostra pletàt Non potete 
trovare un rimedio al futuro aenza sagrìficare in- 
teramente questi pei quali ogni rimedio vien tardo? 
Poniamo — cosa impossibile — che il progetto 
riescìsse: poniamo che i padroni, da voi supposti 
malvagi tutti, inviperiti della perdita d'ogni lucro, 
tolgano , dopo lunghi pessind trattamenti , a questi 
loro impiegati anche quel tozzo di pane e quel tetto 
che nessun altro può loro ofirire: che avverrà d'essi? 
che avverrà dei cento, dei trecento fanciulli ai quali 
r assoluta povertà toglie ogni speranza di ritorno 
alla patria, l'assoluta ignoranza ogni probabilità d'im- 
piego diverso? 

La prima, l'unica àncora di salute pei poveri Ita- 
liani balzati, senza intervento del toro giudizio, dalle 
montagne native alle contrade di Londra, è l'istni- 
ùone. Dall' istruzione sola essi possono quando che 
sìa trarre gli elementi d' una nuova vita. In essi 
medesimi più che in altri sta il segreto della loro 
emancipazione. Quando l'amore avrà insegnato loro 
a conoscere gli uomini in relazione diversa da quella 
che passa fra'padroni e gli schiavi: quando l' inse- 
gnamento avrà suscitato in essi altre facoltà ch'ora 
dormono e aperto davanti a loro una via diversa 
da qaèlla che calcano e rivelato ali' anime loro la 
dignità dell' umana natura e della natura italiana 
oggi in essi così vilipesa, essi medesimi troveranno 
modo d'emanciparsi; essi medesimi predicherdpno , 
reduci alte loro terre , ai compagni , alle famiglie , 
ai comuni la necessità di porre un termine a que- 
sto traffico dì che oggi tanti si l^^uio; essi me- 
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desimi costringeraoDO ì padroni a stabilire relazioni 
più eque con quei cbe per essi s'adoperano. 

Giovate dunque, o voi che potete, questo nostro 
istituto. Che cos' è im soldo al giorno per voi? E 
nondimeno quaranta persone che diano un soldo 
per giorno alla scuola italiana bastano a regolariz- 
zare l'entrata e le spese e aprir campo a che i sa- 
grificii individuali de' promotori , oggi consecrati a 
reggere l' istituzione così com' è , si spendano in 
ampliarla e in farla correre più spedita verso lo 
scopo. Un soldo, messo da parte ogni giorno fra 
que' tanti che voi gettate in inezie, ha potenza — 
tristissima , ma fondata confessione — di salvare 
UQ corpo dalla miseria negli anni futuri, dì salvare 
un'anima, un'abima sorella della vostra, un'anima 
di Dio, dall'aridità dell' ignoranza , dal peccato del- 
■rawilimento. Datelo, in nome del cielo; eccitate 1 
fanciulli italiani nei quali V abbattete per le con- 
trade a frequentare la scuola di Greville Street; 
■Siedete loro ragguagli che ve li provino assidui; 
minacciateli di non soccorrerli quand'essi non pos- 
Baiio darveli: essi lo ridiranno a' loro padroni; e 
voi avrete operato di smoverli dalla trista via che 
parecchi fra loro adottano, senza condannare a mi- 
seria peggiore i fanciulli. Poi, se mai non vi basta 
la vostra coscienza — se volete ricompensa à) te- 
Duissimo sagridrio che noi vi chiediamo — venite 
in mezzo a noi; assistete l'anno venturo alla cele- 
brazione dell' anniversario : dai progressi, dagli ev- 
viva spontanei, dai volti di questi nostri allievi mi- 
gtiorfitt per opera vostra , voi trarrete , ne siamo 
certi, un di quei cari ricordi che non si dileguano 
(ocilmente e non e'afiàcsiano senza sorriso. 
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Id una nota allo scritto antecedente sulla Scuola 
grabàta italiana, ecc., accennammo alla aepara- 
siooe di due milioni di Greci-uniti dalla chiesa 
romana, operata recentemente nelle provincie msse- 
pcdacche, e celebrata dall'Imperatore con una me* 
(taglia che porta scrìtto: separati dalia violensa 
nei {596 , riuniti dall'amore nel i839. A un fatto 
dì tanta importanza , il Papa ha risposto il 22 lu- 
glio, in concistoro segreto, con una allocuzione , 
oggi pubblica, e seguita da una esposisìone di fotti, 
coiToborata di documenti. 

Il' allocuzione è insulsa come un discorso regio 
a un'apertura di Parlamento. Il Papa s'addolora, 
{uange , deplora con una mestizia cbe la aoia im- 
maginazione pud concepire la perdita dei fedeli , e 
IffobaI)iImente dei loro tributi: confessa essere tn 
i cedenti dell'Impero russo invalsa opinione ch'egli, 
il Papa, ba negletto, tradito la causa della religione 
cattolica; e pubblica , per rispondere a questa ac- 
cusa , r esposizione. L' esposi^one prova evidoite- 
mente che l'Imperatore russo ba ingannato, scher- 

O DalVApotlolalo Popolare, sellembre 1842. 
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Dito il Papa con promesse contrarie al fatto ch'egli 
andava con tutte l'arti possibili consumando; prova 
una serie di usurpazioni ingiuste , arbitrarie , com- 
messe a carico dei cattolici, specialmente Polaccbi, 
da! governo russo ; non prova menomamente che 
il Papa abbia adempiuto a' suoi doveri di capo del 
Cattolicesimo. Alla violazione sfacciata del trattato 
di Varsavia del 1773 (d) , e d' altre frequenti po- 
steriori promesse — ai decreti che vietano , sotto 
pene capitali, ai sudditi cattolici di corrispondere 
per cose sph'ituali colla Santa Sede — alla scelta 
d'uomini secolari, appartenenti a una comunione 
dissidente dalla Cattolica , per regolare gli afiari 
ecclesiastici dei cattolici — alla soppressione d' in- 
aliti benefizi, monasteri ed altri pii istituti — alla 
cessione di chiese cattoliche alla religione domi- 
nante in Russia — all'aggiudictuiione al fisco della 
proprietà del clero regolare — all'estirpamento delle 
scuole cattoliche — al divieto dato ai padri di fare 
educare nella propria casa i figli da precettori non 
approvati da una università scismatica — alle pro- 
messe di premio ai disertori dal Cattolicesimo , e 
die minacce di pena contro qualunque tentasse 
di fargli proseliti — alla deportazione, per violenza, 
di migh'^aia dì fanciulli polacchi ncH'interno dell'Im- 
pero , fatto unico nella storia , confermato in oggi 
dall' esposizione papale — a tutta una serie di 
persecuzioni calcolatamente insistenti a distruggere 



(1) ■ I Catlolici ramaat «Braiino manteDUli intenuneDle Dello 
ilalii quo, cioè nel libero eserctiio del loro culto e della loro 
dlBclplÌD) , con latte le chieBe e proprielb ecclesiastiche ch'easl 
paseedetano quaudo pasaarona sotto il dominio di IM Impe- 
rlale HaesU,Bel Betlembre 177! •; arL VUl. 
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Ogni nazionalità religiosa delle provincle ruaso-po- 
laccbe — il Papa rispose con alcune rimostranze 
diplomatiche indirizzate al persecutore, timidamente, 
vilmente espresse, tenute segrete ai perseguitati, ed 
oggi solamente fatte pubbliche perchè il grido del- 
l'opmione pubblica commossa , come l' allocuzione 
confessa, a tanta apatia, fece temere di peggio. 

Paragonate il linguaggio tenuto recentemente dal 
Papa alla Spagna con quello dell' allocuzione : ì 
modi minacciosi usati con Espartero, e le afferma- 
zioni dogmatiche contro a la non mai abbastanza 
esecranda e detestabile libertà della stampa » (i) 
coi modi umili , sommessi , delle rimostranze ìndi- 
rizzate all' Imperatore scismatico (2). L' animo del 
vecchio Papa si rivela tutto in quel paragone. Nel 
primo caso, el parlava a un popolo sulla via del 
progresso, nel secondo ei parla a un despota le cui 
persecuzioni religiose non hEumo per fine il trionfo 
d'una credenza — quando mai i despoti hanno 
credenze? — ma il trionfo d'una idea cara al Papa, 
ht distruzione d'ogni unità nazionale e d'ogni pos- 
sibile insurrezione in Polonia. 

Avete, dite, tentato inutilmente le vie paterne col 
persecutore della religione di che vi pretendete, in 
nome di Grfsto e di Dio , capo , protettore ed apo- 
stolo qui sulla terra. Avete parlato , riparlato con 

(1) Enciclica de) 15 rkobIo ÌUi. 

(3) • Il polenUsBimo Imperatore delle Bnuie e Jllaetre Re di 
PoloDta per Tequila sua e la uobll mente che Io distingue, aicol- 
Ceri «ou benevolenza, eec. . — i Televato e nobii carattere di 
Ma Maestà i — • non ceiseremo di pregare pio Sigsore per- 
eti' ei degui d'accumulare prosperità sulla Haestà vostra e sa 
Intla la Imperiale famiglia, e preserrarvi lunghi anni per la fe- 
ligilfa dei vostri sudditi. > — V. alloc. espoa. e dee. 
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amore e sull'autorità di sante promesae all'Impera- 
tore, e r Imperatore ha schernito la vostra parola. 
Voi non potete dunque oggìmai che levare gli oe- 
chi e le mani in preghiera all'Etano (i). Ma i cre- 
denti,.! dodici milioni dì credenti che vivono in 
quelle provincie, non meritavano la vostra parolat 
non l'aspettavano illusi? non l'invocavano? Non era 
debito vostro, in una cosa tanto importante quanto 
la perdita d'anime, di dir loro: ho parlato all'em- 
pio; ma il core dell'empio è indurilo: non avete 
speranza che in Dio e in voi ateeai; guetia è causa 
d'anime! di salute eterna, di fede: reaiatete; io 
benedirò le vostre bandiere? » — 

Il vescovo Ignazio Pavloski , reo di più colpe, e 
fra l'altre di aver sottoscrìtto e ingiunto al suo clero 
un editto imperìale contenente divieto ai sacerdoti 
di ministrare i sacramenti a persone ignote, avea 
ricevuto da Roma rimproveri e dilazioni a ima pro- 
mozione. Il signor di Potemkin rictiiede il Papa , 
nel 1840 , in nome dell' Imperatore e Re , d' inn^- 
zare il Pavloski ali' arcivescovato di Mohìlov , e 
l'oMÉene. Marcello Gurkovaki, vescovo di Podlactaia 
( Polonia ) , rimosso violentemente dalla sua sede , 
era stato rìnchìuso da) governo nel convento di 
Ozeransk. L'accusa era quella di aver tenuto cor- 
ri^ondenza con esuli Polacchi: il Papa, nell'espo- 
sizione, la dichiara falsa e loda come incolpabile la 
condotta del vescovo; e nondimeno, su richiesta 
dell' Imperatore , il Papa scrìve a lui di dimettersi, 
Dell'f^rìle del 1841. Sooo lifTatti ì doveri del Papa? 
Lo spionaggio introdotto empiamente nel santuario 

(1> T. l'AUoeulone, «olla Ooa. 

DinliiHinvGoO^lc 
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diventa titolo a ud fircivescovato , sol perchè uq 
Imperatore e Re lo desidera? L' innoceiizA diventa, 
sol p^^hè nn Imperatore e Re )o desidera, fonda- 
mento a una dimissionet Dov" anche, accettando la 
fEtmosa distinzione, violata sempre e dal Papa pri- 
mo , fk:a lo spirituale e il temporale , voi non 
credeste, o vicario di Cristo , poter levare la voce 
contro l'ingiustizia della condanna imperiale basate 
su pretesto polìtico, spettava all'Imperatore incrude- 
lire contro lui a sua posta, spettava a voi benedirlo, 
e dire ai credenti: conaolate di più caldo amore 
il vostro vescovo imprigionato, però ch'egli aoffre 
per voi, e gli uomini che hanno potere di tribolare 
il mo corpo , non hanno potere d'interrompere la 
comunione dell' anime vostre e t esercizio d' una 
mistione che vien da Dio. Concedeste , dite , per 
amor di pace. Lasciate ai principi della terra le 
transazioni: ogni transazione nella sfera che Ve 
stata , come affermate , assegnata , è delitto. Non 
siete voi il conservatore del Giusto e del Vero? E 
non v'insegnava Cristo a morir pel Vero? Un solo 
credente che vedendo la dimissione del vescovi» di 
Podlachia lo abbia creduto colpevole -~ un solo 
credente che vedendo l' innalzamento del vescovo 
Ignazio Pavloskì abbia creduto approvato da voi 
r editto irreligioso , immorale , eh' egli firmava — 
v'accusa al tribunale di Dio di tale una pro&na- 
zione del vostro ufDcio , che tutte le stampe pole- 
miche della vostra Segreteria non possono adone- 
stare. 

6U uomini dei qu^i <^^ l' Imperatore lavora a 
distruggere le credenze, si levarono spontanei, mia- 
nimi, nel 1830, contro <U lui. Si levarono, «mie 
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i Greci dieci anni ìddoiuì , per la Patria e per la 
Religione ad un tempo: come dttadìnì e come cre- 
denti. I soldati morivano gridando: chi crede in 
Dio non paventa l'uomo: i generali incominciavano 
le battaglie pregando e le combattevano col rosario 
al collo. Un Domenicauo correva le vie di Varsa- 
via, colla croce in mano, predicando rìnsurrezioDe: 
un abbate la predicava dì villaggio in villaggio nella 
Lituania, e moriva ani campo. Monaci e operai la- 
voravano alle fortificazioni delle città , i primi ìae^ 
Dedicoido ai reggimenti che passavano sotto le 
mora e si prostravano davanti alla benedizione sa- 
cerdotale. L'insurrezione si predicava in Samogizia 
da tutti i pulpiti , Q dì delle Palme ; si cominciava 
in Volhynia dai conventuali di san Basilio. Lo sten- 
dardo della madre di' Gesù sventolava sulla batta- 
glia, e un vescovo pronunciava ai fedeli le seguenti 
parole die noi registriamo e alle quali contrappor- 
remo or ora altre parole del Papa. Diresti che la 
Provvidenza volesse , col porle tanto incitamento 
davanti, provare all'Europa l'impotenza al bene della 
chien Papale. 

« Ministri di Cristo -r diceva il vescovo — sa- 
cerdoti della nostra fede, voi che conoscete ì sen- 
timenti che ci animano, e sapete che noi combat- 
tiamo cosi per la religione e per la virtù come per 
la patria comune, non rallentate le vostre preghiere 
all'Eterne per noi. Supplicatelo perch'Ei ci infiammi 
d'un santo ardore, perch'Ei faccia rinascere nei no- 
stri cuori il coraggio dei primi cristiani. Seguite i 
vostri fedeli, e, nel nome dell' Evangelio , guidateli 
alla difesa di luii» quello che |,Mi uonùai hanno più 
acro quaggiù. Abbandonate per poco le chiese; se- 



804 ALLOCUZIONE [A. lUSÌ 

guite le popolazioni dovunque le necessità delta 
guerra potrannu condurle. À£canipateTÌ con esse 
nelle fbreste e nei campi; consolale gl'infelici che 
piangeranno le fresche perdite , e fortificateli col- 
l'aiuto della parola divina. In ana parola, sacerdoti 
del Signorel fate come Gno ad oggi faceste, pre- 
gate , soflrite , combattete e morite col vostro po- 
pola (i). 

E allora , l' Imperatore scismatico s' ìadirìzzò al 
Papa perch'e! gli si facesse compagno nella guerra 
di sterminio e di schiavitù eh' egli faceva a quel 
popolo di credenti; e il Papa cattolico obbedì pron- 
tamente , e mandò , viva la guerra , la sua parola 
di rimprovero e di richiamo alla sommessione ai 
vescovi della nazione insorta , e più dopo, quando 
era cominciato ìt martirio, nel giugno 4832, la ri- 
petè, insegnando l'abl^etta, atea dottrina dell'ubbi- 
dienza passiva; ed oggi , mentre pure ei pubblica 
un volume a provare che l' Imperatore , schernen- 
dolo , lavora a distruggo'e la credenza cattolica in 
que'paesi, il Papa cattolico ripete l'anatema a quel 
teniativo sublime , e scrive le parole che noi tra- 
scrìviamo, anche a norma di quelli tra gli uomini 
nostri che sognano la rigenerazione d'Italia e d'Gu- 
ropa dover diacendere, non s'intende come, dal Pa^a 
che segue a scomunicarli. 

a II regno dì Polonia cadde preda d' uno spirtto 
colpevole di sedizione, e fu posto in una confuaione 
assoluta da eventi politici troppo noti. U Santo Pa- 
dre, istitutore universale della grande famiglia cat- 
tolica depositario geloso e zelante sostenitore delle 

(1) litorale del 1 luRlio 1B31. 

r. ;f<invG00J(lc 
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iffcoDiffininate dottriDe d' una religkme , agli occbj 
dtìHa < quale ,: fra le altre massime, queHa della /%- 
déilà perfètta, delk( asmmeasione e dell'abbìdiensa 
dovuta dai sudditi al sovrano temporale nelle ma- 
terie d'ordine civHe , fu sempre e sarà sempre sa- 
cra, vide la necessità e sentì il dolere d'inculcare 
questa massima ìh questa occasione , e ricordarla 
alla m^noria della nazione. Polacca, per timore xtie 
le" passioni del tempo , e i consigli ingannevoli di 
coloro ch« abusaùo del nome della religione per 
giovare ai loro perversi disegni riescissero a cor- 
romperla distruggerla nel popolo. Egli era'indotto 
ezfaadìs dalla speranza d'allontanare da quella cara 
e numerosa porzione de' Suoi figli , cui la malizia 
dell'uomo aveva- sedotti, e dalla religione stessa già 
tanto oltraggiata ed afflitta in Polonia , il castigo 
cbe stava per colpirla a cagione dei mali senza 
numero dei quali una linea di condotta opposta agii 
immutabili principii cattolici è inevitabilmente sor- 
gente. Mossa da questi sentimenti , Sua Santità ìn- 
dirizsd , senza -dilazione , una lettera ai vescovi di 

quell'infelice paese perctiè ammonissero i] popolo 

e it clero della gravità del delitto del quale si fanno 

cofpey.oli, davanti a Dio e davanti la Chiesa , quei 

che resistono al potere legìttimo. » 

. E più dopo : ' 

« Cosi avvenne cbe mentre , da un Iato , la di- 

mandia fatta dal governo imperiale portò gloriosa 

testipaoaianza alla influenza beneflca della religione 

cattolica nel produrre tranquillità e sompaessione 

fra coloro cbe la professano..,, dall'altra parte, nelle 

cure piene di sollecitudine prese dal Santo Padre 

per le misere viòissitudiai della Polonia, il mondo 

MAH. Op. Vùl. Y. SO 
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ebbe una nuova e «ignificante prova della verità, 
già resa evidente tìalPeaperienza di tanti eeeòU, 
che la Santa Sede .... offre un braixio tt aiutò , 
e impiega inceeéontemen^ la «va in/taetaa ai al- 
lontanare i pericoli dai quali, nella euccettione dei 
tempi, e nelP incostanza dei pubblici affari,- 1 troni 
sono cosi sovente minacciati -o (1). 

Siffatta ' definizione del Cattolicesimo ci porge il 
capo della Chiesa Cattolica. Il GattoliceMmo è reli- 
gione di aommessione assoluta, d'obbedienza perpe- 
taa, di servitù a quanti eono costituiti dal Mto 
padroni. Ogni rivolta è delitto: delitto, qualnn^e 
ne sia la cagione, qualunque il carattepe. Padrone 
legittimo dei cattolici ò l' uomo che non concede 
all'ispirazione religiosa d'un sacerdote una predica 
se non approvata previiimente da una Ceosora: 
padrone le^ttimo del cattoDcl è 1' uomo cbe vieta 
sotto pelle severe l'erezione di nuove chiese catto- 
liche: padrone legittimo nello spirituale- come nel 
temporale , perchè l'Imperatore comanda allo Stato 
e alla Chiesa, esige culto, e s'intitola egli pure Vi- 
cario di Dio {Catechismo russo del 1832); dov'e^ 
non s'arrenda alle vostre servili supplicazioni, non 
avanza ai credenti che l'unico mezzo della rivolta, 
e la rivolta è d^Rto, anatemlzzato da voi. Servite 
in un tempo a Satana e a Cristo. Questa parola, 
conseguenza inevitabile della dottrina Papale, è meno 
logica e più irreligiosa della parola che un agente 
dell'Imperatore rispondeva al principe Roman San- 
guzko chiedentegli un confessore cattolico: un aervo 

(t) KoQ ttibiimo ora 11 tealo ■oll'occblo e rltradaeluDO d« 
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non deve avere cUtra religione che quella del ito 
padrone. 

Dalle querele impotenti del Papa, i Polacchi ooa 
devono dunque eperqre che sorga alla causa loro 
un sostegno nella chiesa catlolìca: chiesa cattolica 
in oggi noujv'è. Un cattivo re che s'intitola Papa 
e non ha coscienza né di missione, né di potenza: 
— una chiesa tedesca , russa , francese , tremante 
davanti al patente guai ch'ei si sia — non formano 
religione o Cattolicesimo : formano una chimera, uq 
fantasma, un cadavere, senza vita. Ma sotto le ro- 
vine della Roma dell'Ioipero, e della Roma del Papa, 
cova una terza Roma, la Roma del Popolo, e in 
quella vive fin d'oggi in germe l' alleato il più si- 
curo e potente della santa causa Polacca. Sorella 
nel martirio, l'Italia, sorgendo nel nome di Dio e 
dell'umanità, doq dimenticherà e non tratterà di 
rivolta gli esempi di fortezza che la Polonia , or 
sono undici .anni, le dava. Madre dell'unità religiosa 
del medio-evo, sorella, per lunghi anni, alla Polonia 
nelle credenze , la sua prima parola di libera sarà 
pwola dì ben altra vita religiosa, di ben «Itra Unità 
che non è quella mentita in oggi dal Papa e da'suoi 
satelliti ,. e la sua seconda parola sarà una parola 
d'amore alla nazione che 'ha più^smato, combàttuto 
e patito pel mantenimento d' una fede comune. Il 
Popolo pagherà il dd)Ìto che il Papa-re non vuole, 
né può pagare. 
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Più lettere, anoDime pressoché tutte, giunsero in 
questi ullimi mesi ai direttore deìVAposiolalo, coib- 
tenenti accuse diverse , ma da ridursi tutte a tre 
capi : all'Apostolato, al Direttore, all' Associazione. 

Per ciò che riguarda il Direttore , non è da di- 
Bcorrerae. H Direttore promette che si etudierà di 
far meglioj e prega g4i accusatori corriapondMiti di 
far qualche cosa. 

Le accuse mosse all' Associazione , e ripetute or 
più che mai ne' colloqui privati da parecchi Italiani 
fuori di patria, son queste : 

L'Associazione è colpevole d'intollefanza: rovina, 
con un simbolo escluavamente repubblicano e uni- 
tario, progetti di. più probabile miglioramento, pro- 
getti di monarchia o di monarchie cosLituzionali , 
che troverebbero appoggio nelle classi potenti di 
mezzi e nei governi stranieri che sì reggono a co- 
stituzione. 

L'Associazione parla un lingua^io religioso , e 
nondimeno fa guerra al papa, al Cattolicesimo, a tutte 
credenze esistenti: distrugge, non fonda. 

Finalmente l'Associazione teorizza soverchiamente: 
dovrebbe parlar d'azione e discute principii: predi- 
cava un tempo che una banda suU'Apennino darebbe 

C) TtM'Apoitolah Popolare, sgotto 1843, 
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il segnale dell'emaDcipazione italiana ; prèdica In oggi 
morale, educazione del popolo, e sconforta gl'Italiani 
dal fare, lasciando lorointravvedere eli' essa è più 
cbe mai sfiduciata sulle loro-forze o sulla loro atti- 
tudine a insorgere. 

Obbiezioni «iffatte nou sono jn tutti sincere; son 
frutto in alcuni pochi di una intenzione deliberata di 
far guerra a quanto move da noi, e s quanti ten- 
tano fare-, daccb'essi, i critici, per sistema o per 
impotenza , non fanno , né faranno mai nulla. Ma 
molti le accolgono con buona fede, nuovi forse a tutte 
discussioni anteriori, e4ncerti delle nostreintenzioni 
a delle ragioni che ci suggerirono A nostro simbolo 
politico: e a questi ci corr-e debito dì spiegar l'une 
e l'altre. CI rifaremo dunque da capo ad esporre par- 
titamente le credenze e le norme politiche colle quali, 
secondo la Giovine Italia, ba da governarsi , per 
conquietar la vittoria, l'insurrezione italiana. Cer- 
cberemo pure far meglio intendere, quanto almeno 
r incertezza dei tempi e la necessità di non usur- 
pare salla ispirazione comune futura concedono , 
come ci sembri doversi considerare la questione re- 
ligiosa che s'agita oggi nel mondo. 

Ma prima gioverà- dichiarare sommariamente il 
nostro, pensiero intorno all' accusa di sfìduciamento 
« a qu^la d'intolleranza. E intendiamo dichiararlo 
aolennemento tanto che ognuno possa da oggi innanzi 
giudicarci sulte nostre parole, ma non ripetere sem- 
plicemente le accuse, ed esìgere che noi torniamo 
A replicar le difese. 

: Oli uomini che hanno a core la causa italÌ&Da si 
dividono oggi come sempre in due grandi frazioni. 
Gli lini pensano che il bene del paese debba operarsi 
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per mezzi lenti , pacifici , regolwi , colta diffusione 
dell'insegnamento, colE* educazione dei popolo, col 
miglioramento morale, a che i governi detd>ano ce- 
4ere un giorno al voto comune: t più arditi ù-a loro 
presentono inevitabili modi più rapidi e violenti, ma 
non credotio l'Italia capace -d'usarli, se' prima un'al- 
tra nazione, la Frauda segnatamente,, non sorge a 
promoverli, o una guerra europea non incatena al- 
trove le forze dell'Austria. Gli altri opinano cbe senza 
una rivoluzione non siano possibili progrèssi impor- 
tanti in Italia, e che gli sforzi de' buoni debbano 
atfrvamentfl rivolgersi a procacciarla, indipendente- 
mente dalle circostanze imprevedute Che possono sor- 
gere a favorirla In Europa. La possibilità della ri6- 
-■cita sta per essi nella volontà. 

Fin da quando cominciarono i suoi lavori, la Gio- 
mine Italia intese a ordinare, unificare, rappresentare 
-gli uomini appartenenti a questa seconda ophiione. 
Il suo Binalo fu simbolo di azione: la sua bandiera 
dichiaratamente rivoluzionaria. 

La Giovine Italia è in oggi qual era ne^i anni 
addietro. Lo spirito cbe la moveè spìrito {M'ine^al- 
mente d'azione: d'azione continua, crescente, insi- 
Bteote verso un moto d'insurrezione it^iana quando 
le circostanze interne' Io concederanno, nia Indipen- 
dente dai moti dell'altre nazioni. Dirrano ìb altro 
scritto, che si pubblicberà tra s<ni molto (l), le ra- 
gioni che ci persuadono a rigettar l' tfpìDiooa che 
pretenda dai progressi- lenti e tollerati dell' «duva- 
zione far sorgere la Nazione in Italia. Ma faitanto 
giovi riconfermare dte noi creiamo termttmeate a 

(f) AUa 6i»venti t|«ltan«, lettere di Clascppe Ktiihif. 
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dopo esame maturo che ritaUa.può, voleo^o, aocha 
a cose quiete, io Europa, insorgere, combattere e vin- 
cere gli ostacoli che s' attraversano a' suoi biaogoi 
polìtici, nazionali, e sociali. CrediEuno, che abbondano 
in Italia gli elementi per fare, non bisognosi d'altro 
ebe d'unità, d'intento e di diresione. Crediamo, che 
manca agli Italiani non la forza, ma la conosceoza 
della forza e l'intelligenza rivoluzionaria. £ credia- 
niQ, che scopo principale de' buoni debba essere dì 
creare questa coao8cen;ea e di concertarsi per tra- 
durla in azione. 

Ma questa unità, questa fermezza di fede, questo 
tetto iniziatore , non s' otterrà se non colle idee. 
Quando gli Italiani eroderanno , per convùiclmento 
ragionato, in sé stessi. Decloro doveri, ne'fkti del 
loro paese, e in Dio che li regola, faranno. Oggi non 
ftaau}; (kinque non credono. Però predichiamo e pre- 
dicheremo. L'azione che può dar salute all'Italia ha 
da essere un'idea incarnata. I tentativi che via via 
ai Boccedono in Italie p^iscono, non p«x;bè isolati 
Ht punti di non vitale imp^tanza, ma perchè non 
rappresentuio chiaramente l'Idea Nazionale, perchè 
son flnitto di nazione, di malcontenta e non d'una 
Fede. Lavoriamo dunque a fondarla. Lavoriamo ad 
avvezzare più sempre gli animi , coli' unità d' asao- 
ciaaione, di' idea 4ell'unità del paese. Cerchiamo de- 
finire, per. quanto è possibUe , l'intento a cui deve 
dirigersi l' iiunrreùone , . cerchiamo laccagli^ e in- 
torno a ima sola bandiera che rappresenti questo 
intmto quanti più possiamo de' nostri firatelli, perchè 
il nato mcut' vacilli timido e incerto quando più i&vra 
bÌM>eDo di rapidità e d'energìa, perchè, oos licada, 
Sd^ ad ttombù inerti o codardi, uefgiX errori ver* 
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gogDOsissimi del passato. Parliamo , finobè fibbiam 
tempo, di popolo, insegoiatno come a sostenersi l' in- 
surrezione abbia bisogno di chiamare le molUtudiiii 
sull'arena, perchè nel di dell'azione Upopolo, da un 
lato, non rimanga freddo, immobile spettatore, e i 
capi, dall'altro, non possano farsi pretesto d'unalo' 
differenza, eh' essi finora non hanno mai cercato di 
vincere, a disperare o transigere. Gli uomini — e^pur 
troppo 6on molti ancora — i quali dicono: penaiam> 
a operare: laaciamo le idee aifavvenire: il popolo 
italiano, «oh arbitro, saprà trovarle da aè; prepa- 
rano, senz'avvedepsene, nuovi ln^aBui, nuove delu- 
sioni 8i tentativi futuri ; preparano, s' anche per mi- 
racolo di fortuna riuscissero, nuovi germi di discor- 
dia e di guerre civili all' Italia. E questo ci gaida 
all'altra accusa, d'intolleranza e d'usurpazione. 

La stolida supposizione' sulla quale b' eppog^va. 
un tempo l'aoousa d'intolleranza data alla Giovine 
Italia — che l'Associazione mirasse a stabilire una 
differenza tra i giovani e gU uomini vecohi d'età 
a danno degli ultimi ' — è in oggi più ch'altro ridi- 
cola. Dopo le nostre ripetute dicbiarazieni , dopo ì 
&tti'più potenti di tutte diohiu'azioni ,. tutti sanna 
che noi chiamiamo Giovine Italia il complesso di 
certe idee 4iverse da quelle che governarono i ten- 
tativi d'insurrezione passati: qualunque le .adotti, 
giovine o vecchio cb'ei sia, appartiene , volendo, 
all'Associazione. L' accusa dunque cade- appunto su 
queste idee. . 

E nondimeno, le idee per sé non possono easen 
intt^eranti ; le idee per aè sono la più alta testimi- 
QiflBza. che dar si possa della facoltà "di progretse 
e di libertà innata n^'uomo; il Pensiero àon è ti- 
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raunide ; è l'.arma kivincibile, etema, che Dio ci ba 
dato cfmtro tutte tirannidi. H modo tenuto p^* ap- 
plicare le ideeo pr^ararne il trionfo può solo essere 
intollerante. Il re che vieta per legge l' espressione 
di tutte le idee diverse da quella cb'ei rappresenta, 
è colpevole d' IntoUeraQza. Pochi uoeoìdÌ 1 quali di- 
cano: Abi cospireremo per impoatesaarei , ingtm- 
naa4b), delia poteatà nasionale; poi manterremo le 
Matre idee coi canaoni e le baionette, sono, intolle- 
ranti a tiranni: intolleranti e tiranni quand'anche 
le idee, aUe qufdi essi cercano trionfo, fossero mi- 
gliori e più giovevoli di quant' altre si rivelano nella 
nazione. Ma quando mai Ja Giovine Italia ha dato col 
linguaggio coli' opere indizio, di siffatte tendenze? 
Abbiamo, sull'avvenire italiano, opinioni salde , 
radicatlssime: cornei oso^mmo, sa non ne aveBsimo 
di eì fatte, invitare i nostri ft-atellì ad insorgere? La 
vita italiana non è in oggi quale dovrebbe essere ; 
non corrisponde (die nosb^ facoltà, alla nostra tra- 
dizione, alia missione che Dio ci assegnava: intorno 
a. questo tutti- concordano ; pure non basta. E se noi 
non credessimo avere aBerrato la verità sulla vita 
che deve sostituirsi; a quella dell'oggi — se Don cre- 
dessimo coDOBcer la vìa sulla quale l'Italia può con-' 
quistare ordini nuovi e migliori e adempiere alla sua' 
vocazìcHte . — con- qual fronte potremmo noi intimare 
ai nostri fratelli ch'essi devono commetter la vita,- 
e là quiete de' loro' più CEul, e la pace, sia pur di- 
sepolcro, della nostra terra, all'impresa di milttB* le 
St^? Per distruggere lin male ?£ sé a questo do- 
vesse sotténtrare un male peggiore? Se alla tirui- 
nido attuto di principi legittimi inetti dovesse tsttec 
dietro la UraiiDida avveduta di élcnni soldati fivtu- 
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naUt Se alla prepotensa decrepitaci' un' fóistocrana 
di nascita, o fondata sul capriccio moaarcbico, do- 
TQflse sucpedere la più vigorosa e con-oinpitrice ari- 
stocrazia del danaro? Gridate, dicono, Indipendenza: 
è bene positivo , innegabile. ludipendensa dti chi? 
e come ottenerla sincera e stabile ? Il gtido di fiorì 
i barbaril fu ripetuto da quanti barbari scendeTano 
wil nostro terreno a porsi in vece dei barbari già 
stabiliti : noi ci siam fatti per aeooli scannare a «pud 
grido dtt qualunque bocca moveaae; e i nostri ca- 
daveri servirono di ponte or al Francese , or al- 
l'Austrìaco, ora, allo Spagnuoto: passaraoio, sempre 
al grido d'indipendenza, dalla dominazione di Fran- 
cesco I a quella di Carlo V, dalla tirannide di fio- 
naftarte & quella di Casa d'Austria. Indij>endema di 
nazione- noi non potremo averìa mai se non fondala 
sull'indipendenza di cittadino. Finché, avremo pa- 
droni interni avremo imminente, inevitabile, presto 
tardi, l'influenza, ^a padronanza ddlo etraoìero, 
appoggio necessario a que' primi, og^oalvolta si tro- 
veraoDO ìocerti del loro dominio. La tpiestione d' In- 
dipendenza vi costringe indispensabilmente a usa 
questione di Lilrartà. Or, libertà s'intende di alcuni 
di tutti ? Eccovi una questione d'EguagUanza. Li- 
bertà scrìtta nudamente sulla bandiera, o assicurala 
dalle leggi, dagli orttìni dello Stato? Eccovi una que- 
stiQue sulla forma da darai al governo; Dtatmffgiimo: 
U popolo scioglierà le quetiioni. E noi , non siam 
popolo foreief E $e per popolo ma intendete cbe il 
popolo coHetiivo, quanto à raccolto fra l'Alpi e il 
ftlare^ — ^ se non concedete alle frazicHÙ dirilio dì peo* 
ùwo, dà credesiza e di diseusslone, ~r d'onde traete 
il diritto di levarvi a diitruggcref Ckd ha dati** 
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voi die questo popolo, immobile, silenzfoao, non ami 
il suo stato presente ì — 

Ifo; il popolo non scioglierà le questioui. Percbè 
le sciolga, v'è bisogno -d'averlo liJaero e tutto: v'è 
bisogno di cacciare tutti i vostri tir^ni , di rove- 
sciare tutti gli ostacoli interni:' v' è bisogno di re- 
spinger l'Àustriaoo oltre l'Alpi: con che forze se non 
con quelle di^ popolo stesso? Or voi non le avrete. 
Voi non trascioa'ete il popolo sull'arena, se non a 
patto di' ^rgli prima a qual Sne e -con quali speranze 
sue. Guardate al passato. Non avete voi due, tre 
volte fatto la prova? Non avete voi levato , più o 
meno generate, il grido d'indipendenza nel 1820 e 
net iS31? Non avete ord!nato,va rovesciare sempli- 
cemente gli ostacoli s^iza proporre idee positive e 
chiare snll* avvilire, l'Associazione la più vasta che 
dar si possa ? Il popolo rimase freddo , spettatore 
in^iaasibìle tanto che voi ne' faceste pretesto e scusa 
tilt vostra inerEìa. L'Associazione, potentissima a in- 
sorgere, si trovò, pochi giorni dopo 1* Insuirezione, 
sconoesaa, d&ole , in^otente a mantenere : le opi- 
nioni, <^ non avevate cercato di verificare, di de- 
terminare nel lavoro preparatorio, si manifestarono 
^vise, ostili,' inquiete nei vostri ranghi quando più 
importava l'unione ;^ e il popolo, l'aititro supremo 
MB sorse a deciderle. Cosi sarà sempre. Colla vo- 
stra teoria A' Indipendenza e non altro , voi sarete 
sempre sètta meschina , non mal potenza popolare, 
DBxion&le. Non farete mai, e sspetterete dil faccia 
per voi. 

E- codesto è 11 vero. Fra gli iiffliÀ>i che -affano 
BOB doversi in Oggi pailare ohe d' iadipeDdeuBa e 
4'imìoDe italiana, MBza dire il come s'intendano, il 
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come debbano cotaquistarsì, taluni pur troppo nàscòn- 
doDO prave mire : quanto più adulano all'oiuiipotenzà 
futura del popolo, tanto più cercaao sottrarr all' ob- 
bligo di promettere e ai rÌBi[H*overi che le promesse 
inadempite' meriterebbero. Ma non guardando a cor 
storo e generalmente parlando , opinione sìfTattà è 
opinione d'uomini cbe non vogliono fare, die Don 
credono si possa fare^ Credenza, dalla nostra in fuori, 
non v'è. Un solo individuo cbe creda, come si cre- 
deva un secolo addietro,' la monarcliia essere- il mi- 
gliore de' governi possibili , non è da trovarsi in 
Italia. Ben^ì, trofei ancora negano all'Italia capacità 
di levarsi per propria forea, e presumono d'amicarle, 
dissimulando o negando le credenze repubblicane , 
una corte o l'altra, una cancellerìa o l' altra. Aspet- 
tano evolti stranierì. Sognano legbe di principi co- 
stituzionali pronti a scendere i|i lizza per la mezza 
lit)ertà dell' Italia. Non faranno mai' se son dopo : 
cioè , diff^acono iudeQuiUvaraente il tentativo ita- 
liano; ca(!ciano a' piedi dd primo popolo- straniero 
forte e vicino, cbe vorrà moversi, la llbc^rtà futura 
d'Italia; condannano il paese atrasdoarsl servil- 
mente su l'orme altrui senza coscienza di vita, di 
forza, di missione propria tra le nazioni europee, ha 
questione sta dunque tutta nel voler fare o non fare: 
il rispetto all' autorìtà suprema del popolo non è che 
pretesto. 

Popolo in oggi non v'è: v'è- una gente acfaiava, 
inerte, ineducata per. forza di cose; Spetta a voi edu- 
cati, a voi che per ventura d'ingegno, o di raeszi, 
d'eiiglio, avete potuto esaminare Uberamente, Hello 
studio del passato ^ negli indizi del presente , negfi 
istinti e nei presenttmeoti del vostro cuore; le fdcoUi 
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e le tendenze della nazione., discuterle prima del 
ffiofo Ira voi, hisegn^le fin d' ora a quanti del po- 
polo vi s" affaeeiano fuori e dentro, e prepararne 
l'istruzione chiara e convalidata di prove, si che i 
milioni, quando verrà il giomo', poasauo esaminarla 
e indicarla in un subito. Jl lavoro ch'oggi potete 
lare pacificamente, con giudizio sedato e imparziale, 
riuacìrà pregno d' errori , dì rancori e di risse civili, 
se aspetterete a iniziarlo voi stessi e chiamarvi le 
moItitudÌBÌ n^ primi tempi dell' insurrezione , nel 
primo . fomento delle passioni, quando ogni moto è 
necessariamente violento, ed ogni pensiero .sorge 
stampato di riazione. Dio v' ha dato l' intelletto per- 
chè additiate al popolo, che affranto dalla miseria 
e dalla servitù non può da per sé stesso cer,carle , 
le vie 4el vero , non perchè traendolo improvvisa- 
mente daUe tenebre alla hice attagliante abbiate a 
dirgli : Or va come puoi e ti guida. 

E convien pur dirlo. Non è da una classe o da 
un' altra, o- dal popolo intero che scorrono i diritti 
e i doveri del Pensiero: derivano da-più alto; da Dio 
creatore ed educatore del genere umano, da Ko che 
mise UQ disegno da compiersi nell' universo. Dio solo 
è sovrano. Non è né può essere io alcuno o nel po- 
polo parte di sovranità, se non in quanto s'uniforma 
a' precetti della Legge morate che Dio prefisse ab 
eterno alla vita. Ciascun di noi è apostolo nato di 
questa legge morale : ciascun di noi è legato alta ri- 
cerca del V«ro con tutti i mezzi che il core e l' in- 
telletto gli danno, e alla predicazione del vero con 
tuUe le forze che i tempi e le sue facqltà iàdividuali 
gli danno. Chi sospende 1' esercizio di questa perenne 
missione utià' individuo per non fidarla che al pigolo 
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intero, dimestica che tutte ie graodi Teriti si ma- 
BìfestaroDO DcU'uDO o nei pochi per conquistare più 
tardi l' aasenso àéile moltitudini, rinnega il progresso, 
e riduce tutte questioni e un mf^erìalismo dì rafra. 
Sistema siffatto, teoricamente preso, somiglia alla 
democrazia come la scimmia all' uomo; ma nel fatto 
è, generallnente, ripiègo di clii preferisce aver che 
fare con una turba travolta nell'ignoranza piuttosto 
che col popolo illuminato. 

E nondimeno , perchè noi tutti possiamo errare , 
— perchè nella minorità sorge sovente lo spìrito di 
fazione ad allontanare la quieta disinteressata intui- 
zione del vero, -~ perchè alcuni possono anche pre- 
ceder di troppo l'epoca loro e innoUrarsi in riforme 
immature, — perchè. infine sul popolo congregato 
discende più facile lo spìrito santo di Dio e la nazione 
tutta qu£mta possiede sempre , seiiiato dalla triadi- 
zione, r istinto della propria missione , il popolo lì- 
bero, associato non solamente in un'opera di distra- 
zione, ma in un desiderio di ricerca e d' ordinamento 
fraterno, illuminato dalla predicazione dei buoni du- 
rante il tempo necessario a sgombrar la penisola di 
ogni dominio straniero, santificato dai sagrifici patiU 
e dall'entusiasmo della vittoria, dev'essere pur sem- 
pre r arbitro ultimo ed unico, ÌI giudice supremo di 
tutte questioni. Davanti alla maestà del ConcUlo Na- 
zionale tutti noi dovremo curvar la testa, e serbando, 
se non accettate, le nostre idee, limitarci ad espri- 
merle filosoficamente e in modo che non turbi l'or- 
dine e non si ribelli al consenso comune. Ma que- 
sto, chi il nega? Chi, volendo, il potrebbe? Perchè 
sospettare l' usurpaziode del pochi che non hanno 
potenza se non di parola? perchè lagnarsi dell'in- 
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flueoza esercitata da questa parola quando da que- 
sta influenza esce indizio sicuro che la parola dei 
pochi è l'eco dei voti e de' pensi^ occulti nei più? 

Siamo convinti che l'Italia d'oggi è per istinti e 
per tendenze repubblicana ; e ci afiratellammo a ve* 
riBcare questa nostra credenza. Chiamando chi sente 
con noi ed affratellarsi sotto la nostra bandiera, noi 
non vogliamo che illuniinare più sempre noi stessi 
ed altrui sullo stato delle opinioni in Italia. Levando 
in alto arditamente questa bandiera, intendiamo ri- 
sparmiare, se è possibile, al nostro paese le incer- 
tezze e le crisi d' una verificazione in tempi difficili, 
bisognosi di strettissima unione e pure aperti al vento 
della discordia: intendiamo insegnare a ogni modo 
che s' ha da rispettare il vero, avere il coraggio della 
propria opinione e abborrire dal gesuitismo politico 
quanto dal religioso. Altri, se trova bandiera diversa 
dalla nostra e forze per innalzarla, la innalzi. Di- 
scuteremo , e il paese giudicherà. Ma gittarci con- 
tro — ' a noi che primi abbiam predicato la bandiera 
popolare esser la sola che possa dar salute all' Italia 
— un'accusa d'usurpazione, torna tutt'uno col voler 
sopprimere tirannicamente il pensiero o ingiungere 
immoralmente l' ipocrisia. 

E eprezzeremo d'ora innanzi l' accusa. 
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Signori. 

Voi foste scelti a rappresentare un popolo libero. 
Dio e Is Svizzera hanno posto l' onore del paese 
sotto la vostra custodia , e quanto lo riguarda da 
vicino deve importarvi. Ascoltate dunque pacata- 
mente e con meditazione le nostre paroLe. Il lin- 
guaggio che noi terremo Dell'indicarvi la macchia 
che contamina la vostra bandiera non serberà' forse 
le forma volute dalla diplomazia ; ma è linguaggio 
d' uomioi che dtu'ebbero , occorrendo , la vita — e 
parecchi tra voi lo sanno — per la vostra liberià; 
ed esprime il pensiero dì .ventidue milioni di toro 
fl:atelli , ai quali oggi ancora unica legge è il si- 
lenzio. 

Vive, dall'altro lato di quell'Alpi che Dio vi in- 
nalzava davanti quasi a dirvi : aiate liberi e grattai t 
un popolo prode, buono, generoso, che ha dato due 
volte UDità d'incivilimento all'Europa, i cui proscrìtti 
del XVI secolo aiutarono potentemente la vostra 
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emaocipazioDe religiosa, e che ha voce e rappreseo- 
taoza , ^er uomìoi a lui frateili di razza e idioma, 
nella vostra Confederazione. Quel popolo è schiavo. 
Oppresso moralmeuie e fisicamente, inceppato a no 
tempo nel euo lavoro materiale e nell'intelletto, la 
vita non gli è nota che pel dolore. AI suo desiderio 
d'una esistenza, d'un patto comune , contrastano, 
condannandolo at frazionamento ed all' impotenza , 
otto diversi sistemi di le^i politiche, civili, anuni- 
xiistralive , otto linee di dogane interne , otto corti 
straniere l'una all'altra, sovente nemiche.' ÀI suo 
bisogno d* una libertà di che voi godete da secoli , 
d'una lU>ert& che Dio destinava a tutte le sue crea- 
ture, e tolta la quale svanisce ogni .umana reepoa- 
«abifità, rispondono Io spionaggio, il carcereduro, U 
patibolo. Alla sua dimanda d' indipendenza da quanti, 
per diversità di favella, di leggi, dì tendenze e co- 
stumi, ignorano il segreto della sua vita , risponde 
on esercito straniero che governa direttamente o in- 
direttamente i suoi moti , le sue vicende. Alla sua 
invocazione d' una fede che.valga a ispirare le azioni 
e fortificar le speranze, risponde l'intolleranza che 
Io inchioda al cadavere d'una credenza folta da lungo 
vfflialità e ipocrisia. 

Tatto questo v'è noto. Non v'è forse un solo tra 
voi che non lamenti nell'intimo cuore le condizioni 
presenti d'Italia e non saluti di voti e di simpatia 
i fatti tentati a mutarle. 

£ nondimeno i nemici che, ad ognuno di qnel fatU 
tentati, ci s'affacciano primi, seno Svissert, Soldati 
svizzeri custodiscono le fortezze della città di Na{)oU. 
Soldati Bvizzm mossero, pQ(M mesi «Idietro, negli 
Stati dd P^«, contro cittadini chiedenti, quasi pv- 
Uiu. Of. Voi. r. « 

i,.i-.<i-,Gooj^lc 
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cificamente, alcune riforme di ammiaistrazioDe. Sol' 
dati sviszeri trucidarono — tanto il dispotiamo can- 
cella il gueiriero sotto il carnefice — giovani pii- 
^ODieri, feiiti, inermi. 

Perchè? QwA fede, qual principio spinge questi 
uomini, i quali fra voi si dicono repubblicani, a guer- 
reggiare sotto la bandiera della più sozza tirannide 
contro un popolo innocente d' ogni offesa verso la 
Svizzera, che domanda, nel nome dì Dio e dei dritU 
inseparabili dalla umana natura, quella stessa libertà 
di db' essi godono nelle vostre montagne? 

Essi non hanno fede, non principio che possa, non 
diremo giustificare , ma spiegare la loro condotta. 
L'unico Dio ch'essi adorano è l'oro. Per pochi soldi 
al giorno scendono, alcuni protestanti, a servire il 
Papa cbe la loro coscienza dichiara infedele alla le^e 
di Cristo ; tutti , cittadini d' una teira la cui iegge 
fondamentale è il governo escito da) volere di tutti, 
giurano fede tra noi alla monarchia assoluta. Simili 
B.U condottieri del medio evo, eeei vendono per mo- 
neta il loro braccio, l'anima loro e la coscienza di 
cittadini svizzeri repubblicani. I primi ponevano air 
meno la vita sulla bilancia e guerreggiavano con- 
dottieri nemici e bande di uomini avvezzi, coln' essi, 
ai pericoli delle battaglie; ma essi non combattono 
che inermi popolazioni. Hombano, a fianco dei gen- 
darmi o degli arruolati nelle galere papali, su gio- 
vani che non hanno finora imparato se non a mo- 
rire, li trascinano in ceppi alle prigioni, si schierano 
appiè dei loro patiboli. Commettono a un tempo un 
delitto e una viltà. 

E quel delitto contamina, signori, tutto quanto il 
vostro paese. Quella macchia di codardia ricade io- 
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tera su voi , o rappreseotaoti della Svìzzera ; però 
che voi avete più volte pensato ciò eh' oggi noi vi 
Sciamo , e non avete saputo impoF tìae al vergo- 
gDosissimo trafSco. 

Quei vostri concittadini son forse, più assai che 
tiisti , ingannati. Essi non conoscono i loro nuovi 
padroni ; ignorano i delitti eh' eesf sono chiamati a 
proteggere; e non sanno che i) disprezzo dei popoli 
liberi , e la maledizione d' una gente oppressa, ac- 
compagnano ogni loro passo. Nessuno ha detto agli 
illusi eh' essj corrono a certa morte, che il terreno 
è minato ih Italia , che alle sommosse terrà dietro 
l'insurrezione, che, inseguiti, schiacciati dall' ira del 
popolo, essi cadranno un giorno come caddero nel 
d789 i loro fratelli di Francia, lungi dalla loro patria, 
lungi dalle loro madri, senza una mano d'amico che 
chiuda i loro occhi morenti , senza una croce che 
insegni ai loro concittadini il luogo dov'essi caddero. 

Ma voi , signori, che sapete questo ; — voi con- 
sapevoli che i governi stranieri , gelosi del vostro 
stendardo repubblicano, trionfano di quanto v'avvi- 
lisce, agguatando il momento in che potranno smem- 
brarvi — perchè non dite a que' miseri affascinati 
da un vii guadagno, ch'essi disonorano la Svizzera, 
che il loro salario porta, come i danari di Giuda, 
Dna macchia incancellabile di sangue innocente ; e 
che il traffico dei Negri può solo oggimai in Europa 
paragonarsi all' opera loro ? 

Non è concesso , signori , ad tfn popolo di chia- 
marsi libero e di proferire con orgoglio il nome dì 
Guglielmo Teli, quando partono, da' suoi ranghi uomini 
che vanno, per danaro , a manomettere V aUrui li- 
bertà e a proteggere il berretto di Gessler, — Non 
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è cODceBSO di chiamarsi cristiano ad ud popolo i cui 
figli ricegano, nelle mani del primo despota che può 
pagarli, la propria libertà di coscienza e di scelta 
nelle opere. 

Indicandovi il male, dqI non dobbiamo, signori, 
occuparci d' indicarvi il rimedio. Spetta a voi ricer- 
carlo; a voi esplorare se Io spirito delle istituzioni 
nazionali non vi conceda il diritto d' impedire a uno 
Svizzero ch'ei rineghi il suo battesimo di cittadino 
e giuri al principio dispotico dopo d'aver giurato al 
principio repubblicano. Ma dov' anche voi non pote- 
ste rinvenirvi siffatto diritto , noi vi diciamo , o si- 
gnori, che è debito vostro denunziare quel m^e ai 
paese , che il silenzio vi fa partecipi nell' in&mia , 
e che iniziando, quand' anche non dovessero escime 
conseguenze pratiche ed immediate , una pubblica 
discussione sull' assoldamento o servizio de' governi 
stranieri, voi porreta almeno il vostro onore al co- ' 
perto, e proverete alla Svizzera i vizi d'un patto 
sotto il quale un cittadino può impunemente disono- 
rare la patria. 

Uomini gravi, o signori, e sinceri amatori della 
loro terra, v'hanno più volte, da Giovanni Multer 
In poi ,. insegnato che un principio di corruttela 
avrebbe inevitabihnente, p^ gli assoldati delle corU 
straniere dispotictie, guasto il principio di libertà na- 
eionaie. La verità de'loro insegnamenti ha ottenuta 
dolorosa conferma da fatti recenti. Non compie l'anno, 
il sangue svizzero scorreva ne'vostri paesi; e l'uomo 
che diresse da un Iato, dal lato dei gesuiti, la guerre 
civile, è Io stesso che dirìge i vostri soldati al ser- 
vizio del re di Napoli. 
Quanto a noi , signori, la nostra non è petizione, 
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è prolesta. Non ha molto cbe una legione italiana 
ordinata da Italiani a Montevideo , nella repubblica 
dell'Uruguay, per difendere l'indipendenza del paese 
che porge loro un asilo contro il despota di Buenos- 
Ayres, Rosas, ricevette con una lettera lusinghiera 
del presidente dello Stato , Riveira , una donazione 
di terreni e bestiame, in premio dei servigi impor- 
tanti resi alla capitale assediata. La donazione fu , 
<;aaai con ù'a, ricusata dai nostri. Gli uffiziali della 
legione risposero unanimi che la libertà non era un 
fatto ma un principio; che gli Italiani avevano cre- 
duto compiere unicamente un dovere difendendo la 
libertà d' un paese ospitale, e che ogni premio avrebbe 
caocellato la spontaneità dei servigi resi. La risposta 
fu letta ai soldati, e un sol grido scoppiò dalie Qle : 
Noi non Homo Svizaerit Noi non siamo Svizzeri! 

Noi siamo, signori, caduti, schiavi, senza nome 
fra le nazioni ; ma finché parole siffatte esciranno 
dai nostri petti, noi avremo fede nella nostra futura 
libertà più assai che le vostre milizie assoldate dal 
papa dal re di Napoli non possono ispirarvene 
Della vostra. 

Noi siamo, o signori , rispettosamente vostri, ecc. 

Per la Giovine Italu, Asaociazione Nasionale 

Londra, SI genniìo Ì8i6. 

G. Mazzini, Presidente. 
Gallenga, Segretario. 
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MORTO HABTIBE DELLA FEDE ITALIANA, NEL J 



A te, ft-atello mio d'amore, io dedico, venerando, 
qneste poche pagine scritte col nome tuo sulle lab- 
bra, colta santa tua immagine davanti agli occbi 
dell'anima. Io non trovo qui sulla teira, fra quei 
ch'hanno concetto di fede e costanza di sacrificio, 
creatura che ti somigli. 

M' ami tu sempre come , vivendo della vita ter- 
restre, m' amavi f Io non mi sento ora, poi che tu 
se* fatto angiolo , degno di te ; ma due o tre volte 
nella mia vita dachè il martirio ti trasformava, quando 
tra le sciagm^ della mia patria e le delusioni del- 
l' individuo , io sentiva U dubbio infernale sfiorare , 
senza vincerla, l'anima mia, ho pensato che la tua 
preghiera intercedeva per me, e che la potenza dì 
fède indomita, etema, A' onde io traeva subitamente 
forze 8 combattere , era un bacio delle tue sante 
labbra euUa fronte del tao povero amico. 
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Dammi, oh dammi ch'io qod disperì I Dalla sfera 
ove oggi tu vivi d'una vita più potente d'intelletto 
e d'amore che non è la terrena , e dove i nuovi 
martiri della fede italiana salivano poc'anzi a incon- 
trarti, tu preghi con essi a Dio padre ed educatore, 
perchè a' affrettino a compiersi i fati ch'Ei prefiggeva 
all'Italia. Ma se mai la luce dubbia, ch'io saluto 
talora indizio dell'alba, non fosse che luce di stella 
cadente; — se lunghi anni di tenebre e di sconforto 
devono ancor passar sull'Italia prima che si rivelino 
ad essa le vie del Signore : — per f amore eh' io 
t' ho portato e ti porterò, fa che il tuo povero amico 
pensi ed operi, viva e muoia incontaminato; fa ch'egli 
non tradisca mai, per intolleranza di patimenti o per 
amarezza di delusioni, il culto all'eterna idea. Dio 
e l'Umanità interprete progressiva della sua legge; 
e fa ch'egli possa , nella serìe delle vite assegnate 
alla creatura, incontrarti senza che tu debba velarti, 
arrossendo, dell'ali, e pentirti dell' affetto che in luì, 
sulla terra, ponesti. 

Londra, ottobre 18U. 



nv Google 



■ Maga Dfllli tempesti, cb'io ilo combiRendo, 
loccombo, onde non luciare l'miei cari ver- 
(EOgni dell'aTcrroi inalo, non negale di darà 
■Ila mia memoria un flore cha la depuri dal- 
l' infamia che i nostri Urinai non manche- 
ranno certamente d'applicarle. • , 

{AttUio Bandiera. LelL del Uno*. 1843.) 

(Addio; addio. Poveri di lutto, eleggiamo 
voi soslro eiecuiore leilamenlario per non pe- 
rire nella memoria dei noilrl concittadini. • 
{Btitìlio Bandiera. Leti, del IO mano 18U.) 



le sta'iTo queste pagine per obbedire all'ultimo 
TOto del D'atelli Bandiera, e perchè gli ItaJiani sap- 
piano quali uomini fossero quei che morirono per 
la libertà della patria, il 35 luglio 1844, in Cosenza. 
E le scrivo ora , mentre io avrei per più ragioni 
desiderato adempiere all'obligo mio alcuni anni più 
tardi , perchè le gazzette austrìache e le polizie Ita- 
liane hanno diffuso e diffonderanno intorno a quei 
nomi asserzioni riecheggiate dai molti vili e dai mol- 
tissimi stolti, che tendono a calunniare, non dire i 
vivi — aite importa a noi di sifihtte accuse? — ma 
la fama di martiri che gì' Italiani non dovrebbero 
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nominare, se non prostrati, adorando. Fu detto clie 
mal si tenta con venti uomini la libertà dell'Italia, 
e che r entusiasmo, quando non è regolato da' fl^ddi 
calcoli della ragione , tocca i confini della follia e 
nuoce alla causa che vorrebbe promoverai. Pu detto 
che 1 Bandiera , entrati nella cospirazione italiana 
per impulso altrui, fìirono sedotti, spronati all'im- 
presa di Calabria come a iniziativa d' insutrezlone 
architettata da esuli agitatori, anzi segnatamente da 
me che scrivo e da un amico mio intimo risiedente 
a Malta, Nicola Fabrizi. E dietro a quelle asserzioni 
deliberatamente bugiarde , vengono le conseguenze 
affrettate che dichiarano l' It^ia impotente a fare da 
per sé, disastroso ogni tentativo, rèo d' imprudenza 
o peggio qualunque predichi o promova azioue : ver- 
gogna de' tempi e d'uomini che non sapendo esser 
forti e pur non volendo apparire codardi, seminano 
sistematicamente sconforto per timore d' essere cbia- 
mati all'opre dal loro fratelli. Intanto 1' anmae gio- 
vani si sfiondano più sempre d'affetti generosi e di 
reverenza ai pochi devoti; le menti, invece d'a&a- 
tellarsi operose in un concetto di tremenda unità, 
b' arretrano , sviandosi in un' anarchìa che conduca 
all'inerzia, davanti al sospetto di tatto è di tutti; 
e i nostri padroni sogghignano ,. e sprezzano. 

I pochissimi de' quali avrei caro il suffragio aann» 
che io non ordmerei mai spedizioni annate senza 
dividerne in un modo o is un altro i pericoli : degli 
altri i dieci anni or decorsi m' hanno insegnato a 
non curar più che tanto. Ho troppi dolori sull'anima, 
perchè le scalfitture della cdunnia vi possano; e per 
morire senza rimorsi, parmi che basti trovarsi in 
pace colla propria coscienza e eoa Dio. A me dnn- 
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que poco importa di quelle accuse ; uè , se impor- 
tasse, voirei scendere, profanando^ a lunghe difese 
e recrìmiDazioni in queste pagine sacre alla memo- 
ria d'uomini superiori a tutti noi quanti siamo. Ma 
importa a coi tutti che la fama dei Bandiera e dei 
loro componi scenda pm'e, ìmiontamlData d'errori, 
a quei che verranDo: importa che i nostri giovani 
possano voierare hi essi i martiri , non i settari ; 
importa che tutti, amici e nemici, sappiano, a con- 
forto o terrore, come l' idea nazionale italiana Crema 
oggimai spontanea , ingenita , senza bisogno d' im- 
pulso estranio, anche nel petto degli uomini che, 
vincolati all'insegua straniera^ hanno contro, oltre 
i più gravi pericoli, le abitudini della disciplina mi- 
litare, r influenza d' esempi domestici, l' isolamento, 
e il sospetto de' loro concittadini. £ a questo, spero, 
provvedranno ì pochi frammenti (1) di lettere eh' io 
pubblico in questo scritto. Gli autografi stanno presso 
di me, e li serbo religiosamente come reliquia del- 
l' anime più candide; più nobilmente temprate, e sante 



(1) Frammeali, dico, poi che la necessità di non trarre a pe- 
ricolo uomini buoni o dì non tradire segreti da'qualj puù, quando 
che Bla, eacir beneSilo al paese, mi costrìngerà soTsnle a tbo- 
tilar quella lettere. Ha dove noo militano quelle cagioni, lo kob 
ho stimato diritto mio di cancellare una sola alliaba, ancbe 
dove quel senso di pudore eh' è ingenito in ogni uomo mf SDg- 
gerlTa di fallo. Le lodi cba a me si profondono nelle laltere 
dei due fratelli sono troppo ■perlameMe immeritate d* tiaa vita 
composta d' una s«rie d' aspirazioni senza polenlt di tradurle 
in alti, percb'Io, esecutore testamentario, potessi, senza pec- 
cato, crearmi, sopprimendola, no merito dì modesti*. Uà In essi 
la riverenza, a nn esule « ali' espressione costante di certe cre- 
denze, non menomata pur dall' idea che la coalan» in esilio 
non frotta pericoli gravi, era indizio d'Indcle, ch'io non potrei 
«ancelUre, per noUvi indlvidaajl, ssiut rtaorse. 
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d' amore e di sagriflcio , che a me fosse dato d' ia- 
coDtrare, da dieci asoi e più, sulla terra. 



Attilio ed Emilio Bandiera, nati Veseti, figli dd 
barone Bandiera , contr' ammiraglio delle forze na- 
vali austriache , e noto all'Italia per la cattura sul 
mare, nel 1831, degli uomitii che, iinbarcatisi sotto 
l'egida della capitolazione d'Ancona, veleggiavano 
verso Francia, avevano, fin da' primi tempi spesi 
nelle cure della milizia, afferrato e venerato il con- 
cetto nazionale italiano, e s' adoperavano, più anni 
innanzi al primo loro contatto con esuli o congiu- 
rati dell'interno d'Italia, a prepararsi le vie di tra- 
durre il concetto in azione. Nella seconda metà del 
i842 , mi giunse da Smirne una lettera con data 
del IS agosto, firmata di nome evidenfeme'nte non 
vero, che diceva : 

a Signore , — È da diversi anni che ho preso 
a stimarvi e ad amarvi, perchè intesi esser voi da 
riguardarsi qual capo dei generosi che nella pre- 
sente generazione rappresentano la nazionale oppo- 
sizione alla tirannide e agli altri conseguenti vitu- 
peri che spietatamente contaminano l'Italia. So che 
siete il creatore d' una patriotica società che chia- 
maste della Giovine Italia; so che scriveste sotto 
lo stesso titolo un giornale diretto a propagarne 
le massime, ma né d'esso né d' alcun' altra vostra 
opera mi venne mai fatto di procurarmi , ad onta 
dell'ardente mio desiderio, una copia; soltanto, bob 
pochi giorni , pervenni ad avere ì numeri primo e 
secondo del vostro Apostolato Popolare , e mi rie- 
scivano tanto preziosi in quanto che alia dolce sod- 
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disrazJODe di vedere da ud uomo come voi pubbli- 
cati gli stessi miei princìpii politici , si aggiuDge 
r altro non meno cospicuo vantaggio d'un modo, 
comunque indiretto, per farvi giungere questa mia. 
Il vostro indirizzo io cercava trovarlo da più d'un 
anno, nou pretermettendo per ciò alcun tentativo; 
e tra questi non sarà forse inutile di citarvi l'aver 
io incaricato un mio amico, che pel corrente agosto 
o prossimo settembre doveva per qualche giorno 
approdare in Inghilterra , dì fare il possibile onde 
recarsi a Londra per colà scoprire il vostro allog- 
gio , abboccarsi con voi , darvi contezza di me , e 
annunciarvi che con vostro permesso, dietro le sue 
informazioni, io presto iotraprenderel un carteggio 
nello scopo di utilmente servire la nostra patria. 
Prima però d'entrare in sì delicato argomento, so 
che mi corre i'obligo dì darvi qualche nozione per- 
aoDale di me , perchè voi poi in seguito non ab- 
biate a lagnarvi d' esservi troppo avventatamente 
confidato con un igooto. Se 1' amico di cui scrìssi 
qui sopra avrà eseguito la mia commissione , voi 
avrete da lui a quest'ora rilevato il vero mìo nome. 
Ma "il di lui soggiorno in Inghilterra deve essere 
così breve e assediato di tanti incarichi , che pur 
troppo temo fortemente eh' egli non avrà potuto 
soddisfare all'impegno assuntosi. E in quel caso, io 
mi riserbo di palesarvelo colla prima sicura oppor- 
tunità che potrà presentarsi. 

a Sono Italiano, uomo di gaerra, e non proscritto. 
Ho quasi trentatre anni. Sono di fisico piuttosto 
debole; fervido nel cuore , spessissimo freddo nelle 
apparenze. Studìomi quanto più posso di seguitar 
le massùne stoiche. Credo in un Dio, in una vita 
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futura, e Dell'umano progresso: accoatumo De'iniei 
penaierì dì progresaivameate riguardare all'umanità, 
alla patria, aUq. famìglia ed ali* individuo; ferma- 
mente ritengo che la giuatizia è la base d'ogni di- 
ritto; e quindi concliìusi, è già gran tampo, che la 
causa italiana non è che una dipendenza della uma^ 
nitarìa , e prestando omaggio a questa inconcuasa 
verità, mi conforto intanto delle ti-istizie e difficoltà 
dei tempi colla riflessione che giovare all' Italia è 
giovare all'Umanità intera. Sortito avendo un tem- 
peramento ardito egualmente nel pensare conte 
pronto all'eaeguire, dal convincermi della rettitudine 
degli accennati principii, al riaolvere di dedicar tutto 
me stesso al loro sviluppo pratico , non fu quindi 
che un breve passo. Ripensando alle patrie nostre 
condizioni , facilmente mi persuasi che la via piò 
probabile per rieaciread emancipar l'Italia dal pre- 
sente suo obbrobrio , consisteva forzatamente nel 
tenebroso maneggio delle cospirazioni. Con qoale 
altro mezzo Infatti che con quello del segreto può 
l'oppresso acciogersi a tentar la sua lotta di libe- 

ra^net. 

Intanto, 61 sempre, da quando mi dedicai a tentare 
il bene della patria, mia idea fondamentale che tatti 
qu^ cbe vanno in cerca dello stesso fine, dovesr 
eero per. assoluta necessità , prima di culla intra- 
IH-aidere allo scoperto, studiarai d'entrare in rela- 
zione onde conoscersi a vicenda , unire le prx>iHie 
forze, « formolare i sìngoli pensieri- a quella for- 
mola d'unità senza la quale presto tardi la dis- 
sensione succede e rovina ogni meglio fondata tfe- 
rauu. Kd t perciò ohe tanto anelo di farvi giungere 
un mio scritto, e la recente lettura del vostro Afe- 
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ttolalo mi confennò viepppìù ki queste determina- 
zionè. Io vengo a ripetervi le vostre stesse parole: 
Consigliamoci, discutiamo, operiamo fraternamente. 
Non isdegnate la mia proposta. Forse, troverete ìq 
me quel braccio che primo nella pugna che s' ap- 
presta osi rialzare il rovesciato stendardo della no- 
stra indipeadeozB e della nostra rigenerazione . . 

Questa lettera era del maggiore de' due fratelli , 
Attillo. L'amico, ch'egli aveva incaricato d'una co- 
miinicazioné verbale, fece quanto gli era commesso, 
ed era Domenico Moro, nato egli pure Veneto, luo- 
gotenente svisi' Adria t e caduto martire in Cosenza 
co'aaoi fratelli d'armi e di fede 

Il 28 marzo 1844, in una lettera scritta dopo la 
fuga , Emilio Bandiera compiva I' esposizione delle 
credense politiche nazionali che dirigevano Attilio 
e luì. « Mio listello ed io — diceva — convinti 
del dovere che ogni Italiano ha di prestar tutto sé 
stesso a un miglioramento di desthil dello Bventu> 
rato nostro paese, cercammo ogni via per unirci a 
quella Giovine Italia che sapevamo formata ad or- 
gauizzàfe I' insurrezione patria. Per tre anni ì no- 
stri sforzi riuscirono mutili ; i vostri scritti non cir- 
colavano più in Italia; i governi vi dicevano sepa- 
rati e fiaccati dal inai esito della spedizione di Sa- 
voial... Sènza conoscere i vostri principìi , concor- 
davamo con essi. Noi volevamo una patria libera , 
unita, repubblicana : ci proponevamo fidare : nei soli 
mezzi nazionali: sprezzare qualunque sussidio stra- 
niero e gittare il guanto quando ci fossimo creduti 
-abbastanza forti, senza aspettare ingannevoli rumori 

in Europa » 

Ha». Up. Voi y. 22 
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■ E a queate idee intorbo ai modi di redimere la 
•Nazione , i due fratelli accoppiavano una serie di 
pre\ifii(H)ì concernenti il futuro ordinamento euro- 
peo , eh* essi stringevano per me nei poclii rapidi 
cmnì ch'io qui trascrivo; 

a Noi consideriamo l' Europh come riordinata in 
grandi masse popolari che avranno inghiottito molte 
'delle odierne cosi spesso irragionevoli suddivisioni 
politiche. Così noi antiveggiamo il popolo Spagnuolo 
-ed il Portoghese fusi in una sola nazione: la Fran- 
cia appoggiante del tutto i suoi confini orientali al 
Reno e quindi assorbendo il Belgio: la Germania 
costituita in una' sola nazione e ingrandita col- 
rOlanda e colla Danimarca continentale: la Svezia 
aumentata essa pure delle vicine i^oie Danesi e 
delta Finlandia; la Polonia risorta e forte come ai 
tempi del generoso Sobieski: la Russia possibilmente 
divisa in due: la Valacchia^ la Servia, la Bulgaria, 
la Croazia, l'Erzegovina, il Montenero e la Dalnja- 
zia riunite in una nazionalità Illirica o Serba: l'Un- 
gheria colle presenti sue dipendenze, più la Molda- 
via e la BesiBrahia: la Grecia aumentata della 
Tessaglia, della Macedonia, dell'Epiro, dell'Albania, 
della Romelia, di Candia e più tardi dell'Ionio. 

« Da questo quadro, tralasciando l'Occidente, ove 
purè si avrebbero tanti aderenti, e mirando soltanto 
alla parte di Levante, presto si deduca che Polonia, 
Ungheria , Grecia , Serbia ed Italia hanno interessi 
comuni contro la Russia , l'Austria e la Turchia: 
non si collegheranno mai dunque abbastanza quei 
popoli contro ì loro governi, e se una volta arTer- 
titi di questa verità, cominciassero ad agire conae- 
' guentemente, la lotta cesserebbe tosto d'essere cosi 
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ineguale come sembra a prima vista. Ogni Polacco, 
Ungherese, Serbo, Greco, Italiano, che ama il bene 
«Jella propria patria e per essa quello dell' Umanità 
intera, lavori dunque indefessamente a sempre più 
propagare questa plausibile politica. Lo suddette nazio- 
aalità confederate son tutte ancora nella mente degli 
ideologi, e tra esse la Creda può dirsi la più in- 
noltrata: conviene dunque insinuarle di noa arre* 
atarsi sulla via gloriosa e profittevole che le s'apre 
dinanzi, ma fidare nelle proprie, forze, nelle simpatie 
che la circondano , nella giustizia della sua causa, 
e non soddisfatta delle ristrette concessioni d'un go< 
verno .imperfettamente rappresentativo , spingersi 
avanti animosa, spiegare di nuovo la bandiera del' 
l'unione e dell'indipendenza, e liberare dal mal fermo 
giogp del tiranno del Bosforo le popolazioni che 
devono appartenerle. Allora comincierà Tomai resa 
inevitabile guerra dei popoli contro i re; e per 
essa la vecchia Europa sarà interamente rifusa. 
Allora gli assassinii di Rigas e d'Ypsilanti verranno 
dagli Italiani vendicati; e forse gli Ungheresi, oggi 
nostri oppressori , nostri fratelli allora , laveranno 
r onta del presente aiutando a vendicare quei di 
Menotti e Ruffini. Allora la Polonia e l'Italia, so- 
relle da tanto tempo per la somiglianza delle patrie 
sventure , non combatteranno più inutilmente sotto 
le insegne d'un apostata, ma riunite ne' loro sforzi 
pugneranno per Dio, per la giustizia, per rumanità 
e per la patria d. 

Non tutte forse le idee sul rimaneggiamento eu- 
ropeo contenute in questo frammento son vere; ma 
tutte rivelano un giusto concetto delle tendenze che 
domineranno il futuro, e spirano un alito di quella 
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fede che sola può BaDtiQcare le rivoluzioni e libe< 
rarle dai pericoli dell' anarchia e delle , delusioni 
amarìssime che comprano ai prezzo di sangue mu- 
tazioni di nomi alle cose e non altro. Dio , la Pa- 
tria , r Umanità: su quCGli tre termini i Bandiera 
edificavano tutta la loro credenza politica. Dalla 
nozione dì Dio desumevano l'unità e la vita collet- 
tiva della razza umana , la le^e dì sviluppo pro- 
gressivo ed armonico imposta al Creato e la santa 
teorica del Dovere fidala come regolatrice de' suoi 
atti alla creatura. Dalla nozione dell'Umanità inter- 
prete e appllcatrice progressiva dì quella legge » 
traevano i caratteri della missione assegnata alla 
Nazione, alla Patria; dal concetto della Patria i ca- 
ratteri della missione assegnata all' individuo. E a 
queste idee che il secolo ha conquistato penosa- 
mente per mezzo a lunghi errori e sacrifìcii di 
sangue , e che in essi , isolali per forza di circo- 
stanze dal molo intellettuale europeo, erano visionf 
dell' anima vergine , potente d'entusiasmo d'amore, 
i Bandiera accoppiavano un culto religioso d'azione 
incessante rinSammato dal pensiero che lo sten- 
dardo sventolante ad essi sul capo, e del quale la 
apparenze li accusavano difensori, era l'Austrìaco; 
pareva ad essi che spettasse ad uomini del Lom- 
bardo-Veneto iniziare l' impresa italiana e ferire il 
nemico nel core. Questa speranza era l'anima della 
loro vita. Amavano ambi con tenerezza la madre; 
ma di queir amore che leva all' angiolo , non re- 
spinge tra. i bruti, di quell'amore che confessa suo 
primo debito far del core un tempio a' più alti e 
nobili affetti, purificandolo d'ogni egoismo e coosa- 
icrandolo al Giusto, al Bello, e all'eterno Vero. At- 



(1. 18i(| ttll FRATELLI BANDIERA fH 

litio era marito e padre; ma la missione da Dio 
commessagli d'educare un'anima al beue ^i era di 
■prone, . anziché di ritegno, all'impresa; e la donna 
del suo Core, oggi morta, come dirò, dì dolore, era 
degna di lui e partecipe, quanto conveniva, de' suoi 
legreti. 

Della corrispondenza dei due IV'atelli con me da 
quel primo giorno sino alla loro fuga d'Italia, e dei 
disegni ch'essi maturavano a prò del paese io non 
posso , per ragioni che tutti intendono , dar conto 
alcuno. Ma dall'unico frammento, spettante alla fine 
del 1843, che mi sia dato, senza pericolo d' altri ^ 
mserire , apparirà come, più potente di tutti medi- 
tali disegni fremesse Un d'allora nell'anima loro Ja 
febbre d'azione, d'azione personale, immediata, che 
decretava non motto dopo la loro morte in Calabria. 
« Il fermento insurrezionale in Italia — ■ mi scri- 
veva Attilio — dura , se debbo credere alle voci 
che corrono, tuttavia; e pensando che potrebbe ben 
essere l'aurora del gran giorno di nostra liberazione, 
mi pare che ad ogni buon patriota corra l'obbligo 
di cooperar\-i per quanto gli è possibile. Sto dunque 
studiando il modo di potermi recare io stesso sulla 

scena d' azione. 

e, se non vi riescirò, non sarà cer- 
tamente mìa colpa. Sarebbe mìo pensiero di costi- 
tuirmi , giunto su' luòghi , condottiero d'una banda 
politica , cacciarmi ne' monti , e là combattere per 
la nostra causa sino alla morte. L'importanza ma- 
teriale sarebbe , ben lo veggio , per questo fatto 
assai debole, ma molto più importante sarebbe l'in- 
fluenza morale , perch' io porterei il sospetto nel 
cuore del più potente nostro oppressore, darei uq 
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eloquente esempio ad ogni altro che come me foBse 
legato da giuramenti assv^ì «d inanimiseH)ili, e for- 
tificherei quindi la fiducia dei nostri, deboli piò che 
per altro, per mancanza dt fede ne'proprì me^i e 
'per l'esagerata idea delle forze nemiche. -. r , 

Quando Attilio mi scriveva ( il 14 novembre ) 
quelle parole e vagh^giava il partito estremo d'ab- 
bandonare elementi che potevano riuscire ''un giorno 
decisivamente importanti all' insurrezione italiana, 
per cacciarsi disperatamente con pochi individui 
snlI'Àpennino , egli area già /quanto agli uomini 
d'oggi, il tarlo dello sconforto nell'anima. I lettori 
ricordano come dall' agosto al novèmbre del 184? 
un fermenlo insolito, prodotto in parte da promésse 
inadempite di cospiratori, ma più assai dal mal go- 
verno e dalla naturale impazienza d'un popolo tor- 
mentato , agitasse l' Italia centrale. E da quel fer- 
mento che poteva, tanto era energico e unanime, 
esser comtnciamento dell' impresa italiana > e che , 
per errori e colpe da non discutersi qui, non fruttò 
se non morti, prigioni ed esigilo ai migliori, i Bao- 
diera avevano tratto speranze e ardire come dt chi 
sente vicini i tempi. Tra gl'indizi, emergenti dalla 
banda dei Muratori , d' un miglioramento nell' opi- 
nione circa i modi da tenersi nella guèrra à' ia- 
surrezione , le risse continne fra popolani e ponti- 
ficii nelle città di Romagna , e i romorì insistenti 
di moto imminente nell'Italia meridionale, ess^, scesi 
a contatto con taluni fra gl'influenti, alle proposte 
d* azione , alcune importanti davvero e facilmente 
verificabili con pochi mezzi, ebbero risposta Ibnesta 
di- promesse per un tempo vicino , poi di dilasloni 
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e illusioni smxa fine fondate sa piani vasti e ine* 
segDìbili: i pochi, mesdilu^simi aiuti in danaro ne- 
gati. Cercavano l'entusiasmo che, raccolti una volta 
gli elementt a fare, è il più alto calcolo delle io- 
eurr^iohij'e trovavano diplomazia: cercavano la 
lava ardente d'anime volcanizzate e trovavano ri-' 
gagnoletii d'acque tiepide volgenti a palude: il Fiat 
onnipotente di fede e di volontà, e udivano vocine 
d^euouchl sussurranti computi d'aritmetica e di paura. 
Comindava per essi quella trista esperienza cbe 
travolge tante nobili anime allo scetticismo, e che 
essi troncarono lo un subito col tnartirìo. 

Dì quéste delusioni, sia per altezza d'animo , sia 
perch'ei temesse di ferire uomini cbe potevano es- 
senni amici, Attilio tacque sempre con me. Ma in 
una lettera scritta, dopo la fiiga, il 28 marzo 1844, 
Emilio , più giovane d'anni, e di natura , non dirò 
più càndida, ma più aperta agli impulsi, ei sfogava 
dicendomi: a Nell'autunno del 1843, la sollevazione 
dell' Italia centrale minacciava di farsi nazionale 
dove fosse stata soccorsa , e noi domandavamo un 
«tato di 10,000 franchi , e in ricambio avremmo 

— Non so di chi sia stata la colpa , ma noi noit' 
Aimmo soccorsi. Si sprezzò quasi una dimostrasione 
che avrebbe forse assicurato la vittoria, se non al- 
tro per r esempio contagioso che la nostra diser- 
zione avrebbe messo dinanzi a 40,000 Italiani eh© 
amanti del loro paese stanno contro lui vincolati 
da un vano giuramento. Intanto , noi ci eravamo 
esposti; non temevamo violenze, perchè un ordine 
imprudente di u-resto (fosse stato pronuncìatot) ne 
avr^I>e suscitato difensori più del bisogno. Tutto 
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Sdì: i Bolognesi fugati, gli arresti moltiplicati; e 
quasi per derisione, a n|i freinmti,:{i noi già troppo 
scoperti, si manda a dire, come se fossimo vegeta- 
bili, aspettate la primavera, ifoi perà noD ci sco- 
raggiamo. '.Io domandava per 

questo poche migliaia di franchi; mio fratello mi' 
rispose che ognuno li negava! Intanto, il covano 
impaurito sospettava nni rivoltosi, e -non osando 
Darci arrestare con la forza, impiegava l'artifizio e 
richiamava in Italia mio fratello, facendolo in pari 
tempo osservare da spia e da' suoi tedeschi, figli 
chiese anche una volta danaro, promettendo & fronte 
di tutti gli ostacoli tentare la sorte : non fu ascol- 
tato; e alla vigilia della sua partenza per Venezia, - 
fuggi , mentre io contemporaneamente lo facea da 
Trieste. . . . . . Ricadano i danni sai oe^ 

ghittosi che ci sprezzarono-, sugli uomini che av- 
vertiti da '** che in un mese noi saremmo perduti 
se prima del mese non ci si davano meszi d'ope- 
rare , in capo al mese rispondevano freddameote : 
Non partiamo più de' tuoi amici. . . . _. cAe 

a quanto mi scrivi devono a quest'ora essere per- 
duti. Perdonate se io mi lascio andare a parlare 
altamente il linguaggio dell'abbandonato ; lo fo p^- 
chè so che voi siete innocente degli indugi che ci 
hanno sacrificati; ma dite a coloro che no furono 
consiglieri che quando la patria sarà liberata, io lì' 
accuserò al suo tribunale come cospiratori che co- 
spirarono a prolungarne la schiavitù e il disonore, s. 
Ho trascritto deliberatamente , e checché altri 
possa dime o pensarne, queste parole, perchè toc- 
cano una piaga ch'io reputo mortale all'Italia, se 
la «mescente generazione non fa di liberarsene al 
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Qgni patto. É sorta negli ultimi otto o Dove aooi , 
li-a coloro che ai professaop amatori della patria 
loro ^ usa aetta d'uomini che diresti aveseero tolto 
ad inopegno d'iofamare gl'Italiuii davanti a sé stessi 
ed a'popoli, non soIameBte come codardi, ma -come 
codardi e millantatori. Influenti , taloni per condi- 
zione sociale o ricchezza , tutti per opinione di li- 
beralismo forse sentito , ma di certo tiepidamente 
sentito — non privi d' ingegno, ma senza scintilla 
di genio e guasti dalle abitudini d'un' analisi gretta, 
sterile, cadaverica, tolta in prestito al secolo deci- 
tnottavo — fermi irrevocabilmente nell'animo, tra 
per difetto di vera scienza rivoluzionaria , tra per 
paura, di njjn mai fare, ma pur vogliosi, per certo 
senso dell'obbligo che corre a ogni uomo iu Italia, 
d'essere e più di parere agitatori animosi — stanno 
fatalmente capi ed oracoli della gioventù buona 
della Penisola, e a' inframtaettono inevitabili mode- 
ratori in ogni moto di malcontento popolare che 
minacci di ti'adursi in azione, in ogni ardito disegno 
degli uomini che amano davvero la patria e con 
animo delit)erato di sacrificare ogni cpsa più cara 
a farla lilrara e grande. Costoro, con tre o quattro 
adagi rubati all' aggrinzila , decrepita , diplomatica 
politica conservatrice e con certi ragionari ad ar- 
zigogolo eh' essi intitolano maclHavellici e sono un 
insulto all' ingegno di Machiavelli , fanno I' uffizio 
della torpedine sull' anime più avide di vita e di 
moto. Quando il fremito non prorompe in segni 
manifesti e le proposte d'azione non partono se non 
dai pochi valenti a indovinare,- anche latente, quel 
(tornito , essi — f^ à il meglio — armeggiano a 
viso aperto cootro ogm possibilità d' insurrezione 
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Uallana se prima- tutti i re non eiuio in .^ara 
accanita fra loro e tutta. Europa in flatnme da un 
capo all'altro: gemono la gioventù corrotta, il po- 
polo ignorante, il clero onnipotente ed avverso: 
evocano , computando e ricomputando , si che ap- 
puoDO tre volte tanti , gli 80,000 Austriaci che 
stanziano tn Lombardia, più gli 80,000 che verranno 
dalla Boemia e dall' Ungheria , più gli 80,000 che 
verranno non ai sa di dove. Ma quando il grido 
di sommossa è, come nell' amio or decorso quanto 
a una parte d'Italia, grido di popolo anziché di po- 
chi cospiratori ed essi temono eh' altri prenda U' 
campo senza di loro , accettano — ed è ÌI peggio 
— volonterosi in sembianza, l'idea di Tare, non ser- 
bandosi che il diritto di discutere 11 quando e lì 
come. E allora sorgono — se l'agitazione è in au- 
tunno — le teoriche della ))rimavera, quando ì Bori 
Aucctano e i salassi giovano agli uomini, o — se 
l'agitazione è in primavera — le teoriche dell'au- 
tunno, quando le piogge rigonfiano i torrentelli eie 
vigne fronzute proteggono le imboscate: Mora s'af- 
facciano da sostitoirsi ai disegni semplici e logica- 
mente rivoluzionari degli uomini d' azione , disegni 
vasti , imponenti , magnìGcl, a'quaii non manca — 
e lo sanno — se non d'esser fattibili-, disegni di 
metropoli sostituite a Provincie , di f\isioni d' ele- 
menti eterogenei sostituite all'azione sicura e. spe- 
dita d'elementi omogenei, d'insurrezioni architettate 
a scocco d'orhiolo oggi iu un punto, domani in un 
altro, il di dopo in un terzo, malo nessuno se non 
irrompe , per ostacoli impensati , tn quel primo. 
Quindi , le dilazioni di quindicina in quindicina , di 
mese in mese. Intanto, il fermento die non pnù 
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regolarsi a ofiuolo si sfoga in ciarle, risse e Bom- 
mosse microBcopìche Inutili , ansi dannose , all' !□- 
tento, poi gradatamente s'acqueta; i molti giovani 
disposti airopre,'ma facili allo sconforto, comiDclano 
a diffidare, a calcolare i pericoli ed a sviarsi; i 
pochi nati al martirio si cacciano disperatamente 
nella voragine ddle imprese avventate, sperando dt 
rompere coll'esempio gl'indugi; fi intanto i governi 
che vegliano col sospetto di chi ha il mane, the- 
CKL , PHARBs di Dio davanti agl'occhi dell' anima, 
imprigionano cautamente , tacitamente , or in una 
or in altra città , oggi -uno , domani un altro degli 
uomini ch'essi temono, raccolgono le loro forze, 
raddoppian le spie, seminano terrori di scoperte, di 
tradimenti , d' interventi immediati d' eserciti fora- 
stieri : — finche il tentativo , reso davvero impos- 
sibile , sfuma tra i lontani orizzonti d' un incerto 
futuro, i buoni ai coprono, per rossore, la faccia, { 
tristi sogghignano , ! deboli e quei che non eanno 
dichiarano utopia la risurrezione d' Italia, le madri 
piangono ì morti sul palco , le iene delle polizie 
b' affrettano a sbranarne i cadaveri profanandone 
— se potessero — ai posteri la memoria , gii stra- 
nieri dicono: vQrrMtero ma non s'attentano, 1 go- 
verni ciarlano per due mesi di concessioni proba- 
bili; e gli uomini della priitiavera , dopo avere, a 
scolparsi, scelto dentro o fuori — meglio se fuori 
e tra gli esuli — un irco emissario de'loro peccati 
e apposto impudentemente ordini, contr'ordini, im- 
prudenze ed errori a -chi probabilmente gridava 
tutto quél tempo alla gioventù : voi non farete mai 
nulla ae prima non vi sgombrate- ne' vostri eonaigli 
di "siffatta ffenia, ricominciano pacificamente i loro 

-^'««i^ 
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computi e ricomputi sugli 80,000 uomini austrìaci 
moltiplicati per tre. le a queste mie parale potrei 
lare, un commeato storico, e lo farò, ma non qui. 
Le .insurrezioDl non si. faranno ora uè mai in 
Italia per fusiane , come dicono , à' elementi etero* 
genei tendenti ognuno a diverso fine ma umti per 
rovesciare , quando per forza immutabile di logica 
a ognuBO di questi fini corrisponde un metodo di- 
verso d'azione ; — né per viluppo di vasti disegni 
lungamente premeditati a far sollevazioni simulta- 
nee in più parti e in un' ora prestabilita , percbè i 
governi ne avranno iafallitnlmente sentore e po- 
tranno sempre impedire; — né, se non difficilissi- 
mamente , per iniziativa di metropoli dove il go- 
verno tiene naturalmente accentrati più mezzi di 
resistenza, di spionaggio e di corruttela, e dove un 
tentativo fallito riesce decisivo e dà legge d'inerzia 
a tutto il paese; uè finalmente per altezza di virtù 
cittadine o d'Istruzione popolare impossibili dove 
non è patria , nè^ popolo , uè mezzo alcuno d' edu- 
cazione se non gesuitica o austriaca o neo-cattolica 
— torna tutt'uno — e dove appunto si cerca l'in- 
surrezione per far cbe nascano le virtù. Un popolo 
cbe fosse virtuoso davvero non avrebbe mai biso- 
gno d'insurrezioni, perchè non sarebbe mai schiavo; 
ma i Francesi del 1789, gli SpagnuoU del ISOS, i 
Greci dei 1821 non erano meno corrotti di quel 
ch'oggi noi sismo , e nondimeno fecero prodigi di 
valore e di sacrificio. L'insurrezione, in Italia, s'avrà 
quando gli uomini vogliosi .d' agire, credenti in un 
patto, intesi sui modi e sul fine, serrati a unità di 
falange, si prevarranno d' un fermento , nato spon- 
taneo creato, ma diffuso più o meno generalmente 
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bella Peoisola, per eperare improvvisi, Id nome di 
tutta Italia, & bandiere spiegate e cacciando via la 
guaina del ferro , sul punto dove la vittoria sari 
meno contrastata e men dubbia. Dato un primo 
successo, dalla scelta dei cioque, dei tre, dell'uno 
chiamati a dirìger la mossa, dipenderà lo spandersi 
e il vincere dell' tosurrezione. Tutta la questione 
fita nel decidere se, per malcontento, per istinto di 
patria, per universalità d'opinioDe, il popolo d'Italia 
è maturo pel tentativo o non è. I Bandiera — ed 
io consentiva con essi — ritenevano che fosse ma- 
turo; però anelavano ' azione, 'e se gli uomini della 
primavera non erano, avrebbero agito. 

Intanto erano sospetti e vegliati. E agli indizi! 
elle il governo austriaco andava colle sue spie rac- 
cogliendo s'aggiunsero, se credo ai Bandiera, l'arti 
d'un traditore; « Gravi avvenimenti per me — mi 
scriveva Attilio da Sira il 19 marzo — non meno 
cbe per la causa comune, accaddero qui in Levatlte 
dalla seconda metà del gennaio in poi. Un certo 
T. V. Micciarelli , che voi già forse di fama cono- 
scerete, denunziò ogni mia trama 

Mi convenne obbedire e infatti il 3 del corrente 
partir doveva il bastimento che mi trasportava dove 
non è che luca; ma io per queste ed altre prove 
antecedenti istruito dell' animo perfido del Miccia- 
relli , temendo che al primo suo colpo avesse 
a succederne un secondo men difendibile , aveva 
clandestinamente preparato la fuga , e al 29 del 
trascorso la cominciai, e dopo accidentata 'peregri- 
nazione qui in questi ultimi giorni la compiei. A. 
mio fratello eh' era anch' egli dal traditore cono- 
sciuto e che in Venezia trovavasi , ho pa: tempo 
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datp cenno della miadetermÌDazioDe, percbè-daflua 
parte agisse conformemente, ma dod ebbi per anco 
di lui nuova alcuna. Come aosteiranno questa ro* 
vlna mia madre e mia moglie , creature delicate , 
incapaci forse di resistere a grOAdi dolori? Aiti ser- 
vire umanità e patria fu e sarà sempre, io spero, 
il primo mio desiclerìo, ma confessu* devo clie mtdto 

mi costa » Quand'egli mi scriveva 

queste parole , la moglie era morta. Avvertita da 
Emilio del progetto di fuga, avea, finché l'esito ri- 
manevasi dubbio, mantenuto il segreto e la fora 
d' animo necessaria a con tradire le inquietudioi 
mortali che l'opprimevano; poi , saputo in salvo il 
marito, avea ceduto al dolore: donna rara, al dir 
di chi la conobbe , per core , per intelletto e per 
bellezza dì forme, vittima anch'essa , come Teresa 
Confalonieri , Enrìchetta Castigliooi , e tuta altre 
ignote a tutti fuorché ai pochissimi che rimangono 
a piangerle^ della fatale condizione de' tempi che 
non concede in Italia esercizio di virtù cittadine 
senza il doppio tnartirio di sé stessi e ài chi più 
s'ama. 

Emilio s' era , fuggendo , ridotto a Coriù , dove 
l'aspettava la più terribile fra le prove. Il governo 
austrìaco , impaurito dal fermeoto che la partenza 
dei due Bandiera avea desio nella sua flotta , te- 
mendo la virtù dell'esempio e più d'ogni altra cosa 
la Sducia che la rivelazione d'un elemento- nazio- 
nale, fin allora non sospettato in mezzo alle forse 
nemiche, darebbe ai rivoluzionari Italiani , cercava 
modo perchè il fatto apparisse piuttosto avventa- 
tezza di giovani traviati che proposito d'anime de- 
liberate , e tentava le vie pacifiche, a V arciduca 
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BaiDieri ~ mi scriveva Emilio il 23 aprila da GorfiiI 
I — viceré del Lombardo- Veoefo, mandò uno de'suoi 
a mìa madre, a dirle ch^ ov'essa potesse da Corfù 
rlcoDdurm! a Venezia coli' autorità che una geoi- 
trice deve saper conservare sopra uà figlio, egli 
lmpegDereU>e la sacra Bua parola cbe io sarei doq 
solo assolto, ma tornato al mio grado, alla mia no- 
biltà, a* miei onori. Aggiungeva poter subito farsi 
mallevadore della mia impunità , come di giovine 
che gli empi perturbatori avevano traviato appro- 
fittando dell'inesperienza di venticinque anni, e che 
la medesima circostanza non potendo militare per 
mio fratello, la cosa sarebbe più difficile, però, non 
dubbia in riguardo alla clemenna di Ferdinando 
magnanimo suo nipote. Mia madre crede , spera , 
parte all'istante, e giunge qui dove vi lascio con- 
Bideràre quali assalti , quali scene debba io soste- 
nere. Invano, io le dico che il dovere mi comanda 
di restar qui , che la patria ini à desideratissima , 
ma che allorquando mi moverò per rivederla non 
sarà per andarmene a vivere -d' ignominiosa vita , 
ma a m^ire di glorioisa morte; che il salvacon- 
dotto mio in Italia sta ormai sulla punta della mia 
«pada, che nessuna affezione mi potrà strappare 
dall' insegna che ho abbracciato , e che l' insegna 
d'un re si deve abbandonare, quella ddla patria non 
mai. Mia madre agitata , accìecafa dalla passione , 
dOD m' intende, mi diiama un empio., uno snatu- 
rato , un assassino , e le sue lacrime mi straziano 
il cuore, i suoi rimproveri, quantunque non meri- 
tati, mi sono come punte di pugnale; ma la jleso- 
lazione non mi toglie il senno; io so che quelle 
lacrime e quello sdegno spettano ai tiranni, e però, 
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se prima non era animato cbe dal solo amore é 
patria, ora potente quant'esso è l'odio che provo 
contro i despoti usurpatori cbe per infoine ambi* 
zione di regnare suiraltnii, condanoaBo le famiglie 
a siffatti orrori. . . .' . . . Rispondetemi un» 
parola di conforto; il vostro applauso mi ysrràper 
le mille ingiuile che a gara mi mandano ì vili, gli 
stolti, gli egoisti, gli illusi ». 

Tra i fatti — e non ne eccettuo il morfre — che 
onoreranno il nome dei fratelli Bandiera tra i posteri, 
panni che questo del rifiuto dì sottomettersi, a fhinle 
anche delle supplicazioni materne; sarà tenuto il più 
degno. E so di molti pur troppo che dissentiremo 
da me e avrebbero -ncm solamente ceduto, ma ado* 
nestatoil loro cedere di belle parole sugli obbligU 
del sangue , sulla onnipotoiza dei moti del cuore 
« sugli affetti di famiglia aiiterìori e superiori ad 
ogni altro: frasi tutte che -suonano conunoventissi- 
me a chi non s'addestra, ma che a me paiono ve' 
ramente significare : noi siamo egoisti che tentiamB 
innalzare V egoianw a viriti. Oggi , generalmente 
parlando , non s' ama. L' amore , la più santa cosa 
che Dìo abbia dato all'uomo come promessa di svi' 
luppo di vita, s'è fatto, sotto l'ugne d'arpia del se- 
colo profanatore, una lordura di sensi, on bisógno 
febbrile, uà istinto di brutij la iamlglia, simbolo del 
inodo con che si compie nell'universo l'incessante 
noperazione di Dio e germe della società s'è conver- 
tita in una negazione d'ogni vocazione, d' ogni do- 
vere sociale: il maschio e la femmina hanno can- 
cellato l'UoHO e la Donna. Le povere madri in Italia, 
'schiave anch'esse d'una tristissima educazione e niille 
-neirordìoameoto sociale, predicano trepidanti ai figli 
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la sommessioDe al potente qualunque èi sia; i padri 
che saotio come al limitare d' ogni famiglia veglia uoaì 
spia, li ammaestrano alla diffidenza-e all'isolamento, 
e le fanciulle innamorate btdzaoo di gioia quando' 
alle loro tetanze s'odono risponder^ dall'amato: io^ 
vivrò per te tola; poi d'amanti beate di frenesie, 
senza nome riescono per lo più infelicissime mogli, 
pa^' io ho sempre veduto mariti peseimi e tiepìdt 
unici i pessìini tra' cittadini. Ma se ogni àrnica ri- 
spendesse al frenetico o forse ipocrita amante : a Toi 
ntm devi vivere, ma gioire in me é per me sola, 
e in me sola confortarti ne' tuoi patimenti : boi dobw 
biamo Care delle nostre due vite una sola vita più- 
fotmi» d' intelletto e d* amore , un bcAo contìnuo 
sacrificio al grande, al bello, al divino, una sòia 
continua aapiràziÒBe , un solo moto verso I* etemo 
Vero ; JD — se i padri definissero la vita ai figli, non' 
come la ricerca del piacére quaggiù , bensì còme 
preparazióne, per mezso di dover} adempiti, à uno 
stadio di sviluppo superiore ; — se le ipa(H, che pur- 
ai dicon cristiane , meditassero più sovente e ripe- 
tessero ai nati da loro alcune delle partde dì Crìst» 
e tutto quel libro de' Maccabei che par dettato per 
^'it^ahi — adempirebbero tutti, meglio ch'oggi nw 
tmao, ai debiti dell'amore, e l'Italia non avr^be 
da pìaiigere ad ógni tanto 1 migliori tra' suoi dtta- 
dioi epenti ad uno ad uno isolatamente di . mort» 
violenta eul palco o di lenta consunzione d'ùilma 
nell'esigiio. Parmi che tutti 1 granii profeti d'affetto 
da Platone a Schiller, e sovra tutti i nostri sommi 
Italiani e fra gl'Italiani Dante, die aveà tanto amore 
nell'anima da infiammarne due ó tre dalle nÒAtr» 
génera^ni pigmee, ihtùidessero quel due sàoU v<h 

Uuz. Op. Vot. V. 23 
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caboli di famigUa e d' amore ìd un modo diverso 
aaeai da quel d' oggi , e parmi che i credenti In 
un' anima Immortale — dacché dei materEallati, nei 
quali l'amore è necessariamente cosa schifosa o con- 
tradizioDe, non parlo — non possano amare ae aon 
immedesimando l' amore coli' adorazione del Vero 
e presentando all'ente ch'essi amano, simboleggiato 
nell'anima loro , il più alto spettacolo di virtù eh' essi 
possono. Tolga Iddìo eh' io mova il più lieve rim- 
provero alla madre à' Attilio e d' Emilio : dico solo 
— e vorrei ch'essa potesse leggere queste linee — 
che qui o altrove essa intenderà un giorno come ì 
figli 1' amavano più che mai quando ricusavano , 
benché trasmesso da lei , il perdono dell' arciduca 
Raìnieri. 

E del ricosato perdono, nuovo indizio di bene, i 
tristi s'inviperivano. Il 4 m^gio , appariva in Ve- 
uezia, Ormato d' iin nome barbaro, Pimch, eoo qua- 
lificazione anche più barbara e inintelligibile d'otuit- 
tore atabale ^ un editlo di cUazioae cbe diceva : 
« L'I. R. Audttorato Stabale di marina rendere pub- 
blicamente noto che i signori barone Attilio Bandiera, 
alfiere di vascello, e barone Emilio Bandiera, alfiere 
di fregata.... essendosi resi fuggiaschi, cioè il primo 
ai 28 di febbraio anno corrente dal bordo dell'I. R. 
fregata Bellona in rada. di Smime, insieme col di lui 
servo privato Paolo Mariani appartenente all' arti- 
glieria di marina ; ed il secondo al 24 dello stesso 
mese da Trieste per dove avea ottenuto un permesso 
di quarantott' ore, e non essendo ritornati, ed appa- 
rendo eziandio ambedue legalmente prevenutici es- 
sersi resi colpevoli del delitto di ^to tradimento 
coir unirsi alla setta della Giovine Italia, erano perciò 
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Bmbedue teouli di presentarsi nello spazio di giorni 
novanta, a partire dalla pubblicazione del presente 
editto, innanzi al tribunale saddetta od all'I. R. co' 
mando di piazza in Venezia, ecc. ecc. » Rispondevano 
da Corfà, doveanebe Attilio s'èra ridòtto, i due Ik-a- 
telH: a. All'eccelso I. R. comando superiore della ua- 
tìna austriaca. — Al 14 del corrente noi qui sotto- 
Bcritti abbiamo ricevuto l'editto di citazione speditoci 
dall'I. R. Auditoreto Stabale di cotesto eccelso co- 
mando superiore. Noi ci vantiamo di ciò che l' ac- 
cennato tribunale minaccia di chiamare alto tradi- 
mento. La nostra spelta è determinata fra il tradire 
la patria e 1' umanità o l' abbandonare lo straniero 
e l'oppressore. Le leggi, alle quali ci si vorrebbe 
«ncora soggetti, sono leggi di sangue che noi, con 
ognuno 'che sia giusto ed umano, sconosciamo e ab- 
tiorriamo. La morte a cui esse immancabilmente ci 
'dannerebbero, vai meglio incontrarla in qualunque 
eltro modo che sotto la bugiarda e infame- lor egida, 
^a forza è il loro solo diritto, e noi in qualche parte 
Almeno mostrandoci ad esse consentanei, cercheremo 
di metter la forza dalla nostra parte, ma per poi far 
trionfare il vero diritto — Corfù, 19 maggio 1844 
— Attilio Bandiera. Emilio Bandiera. » — E questa 
risposta fu da essi inviata al Mediterraneo, gazzetta 
maltese , preceduta dalle linee che qui trascrìvo : 
o Signor editore — Nò! qui sottoscritti venimmo of- 
ficiosamente a conoscere come il governo austriaco 
fibbia pubblicato il suo atto d' accusa contro di noi. 
liS pubblicità nelle procedure è un principio cosi 
incontrastabile ed universalmente desiderato che an- 
che quei degni successori della Veneta Inquiaizione 
Attraverso ai tenebrosi lor conciliaboli pur lasciano 
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di tratto io tratto beleoare qualcbe omaggio a talQ 
verità; se non cbe tati concesaiDiu sodo in essi piut^ 
tosto ironia che sincere dimostraziotn di rispetto^ 
Comunque però siasi la cosa, ad ognuno, per de^If^ 
che sia; corre. l'obbligo d'incor^gire le disposizioni 
al bene,' dovunque e comunque desse appariscano^ 
Noi ci crediamo quindi tenuti a secondare da noab^ 
parte la via presa dai tribunali austriaci, e conse- 
guentemente osiamo rivolgerci a voi per iregarvi 
d' inserire nel vostro giornale tanto l'editto qaanto 
la risposta da noi data. I giudici austrìaci dicono 
d' aver pubblicato in Venezia la nostra accusa, e noi 
non intendiamo che di compire la loro opera se per 
via di Malta trasferiamo la istruzione d^ processa 
da un pubblico ristretto e circondato di baioneU? 
ad un pubblico . più esteso e libero dai terrori d' una 
forza inesorabilmente ostile. Aggradite, ecc. -~ Corfù» 
21 maggio. — Attilio Bandiera. Emilio Bandiera. — » 
Nel frattempo dell' editto di citazióne e della rir 
sposta dei due fratelli, un altro ufficiale della flotta 
austriaca s'era aggiunto, esule volontario , ai Banr 
diera: Domenico Moro, giovine d'anni venUdae, B 
cni sembiante ricordava il verso di Dante 

BloDdo era e beHo e di g«aUlé ispelto ; 

natura angelica dotata d' un' intrepidezza di Uone 
e d' una docilità di faociullo amoroso. Era iuogor 
tenente soW Adria, e toccando, reduce da Tunisi ^ 
Malta, abbandonò la corvetta, e raggiunse gU amici. 
E insmrò la lettera eh' egli indirizzò al suo coman- 
dante. « Allorquando — diceva — i vostri modi 
poco uaitati mi hanno avvertito in questi ultimi giorni 
di qualche sospetto a mio carico nell'animo vostro, 
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» mi Sodo persuaso che più d' ogni altra cosa vi 
avesse dato luogo la mia antica amicizia agli ono- 
vevoli patrioti e commilitooi Bandiera. Sapesdo pur 
troppo per dolorose sciagure italiane che i sospetti 
son tutto presso un governo come l' austriaco e presso 
t suoi servitori , potei facilmente supporre le coo- 
aeguenze che mi avrebbero atteso. Nondimeno un 
pensiero mi balenò puranco di pietosa amicizia da 
vostra parte, che Italiano qual siete, dì nascimento 
almeno, abbiate voi stesso colle vostre asprezze vo- 
luto danni un avviso a salvamento, e se ciò fosse, 
Te ne sono riconoscente. Ma quahinque sia l'inten- 
xìone che vi ha diretto, la prevenzione mi ha valso. 
^Juando vi giungerà questa lettera, io sarò già lon- 
tano; e però facendo voti per la mia patria, perchè 
presto -possa presentarsi l'occasione, a voi di smen- 
tire le Eillad apparenze che , come Italiano, vi di- 
sonorano, a me dì provare col fatto la verità di quel 
generosi sentimenti che finora In faccia a voi sono 
an delitto, ho creduto del mio decoro lasciare que- 
ste spiegazioni nell'atto di risolvermi al presente so- 
lenne passo della mia vita — Domenico Moro. — > 
Intanto i malumori in Italia erano più vivi che 
mai. 11 fermento scelto verso la fine del 1843, s'era 
nel 1844 risvegliato più minaccioso, e dal centro 
a' era eteso al mezzogiorno della penisola. In Cala- 
bria, una sommossa armata, tentata e repressa a 
Cosenza, avea lasciato gli spiriti eccitati e vogliosi 
di ritentare. La Sicilia, paese sistematicamente an- 
gariato da ogni aorta dì vessazioni e d' espilazioni, 
fremeva rivolta , e , popolata di gente più avvezza 
all'opre che alle pareli Tavrebbe osata, se in una 
città, cbe dava, sei secoli addietro, ben altri esempi 
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alle città sorelle , i temporeggiatori non avesaera 
trovato centro e influenza predominante su tutta 
l' isola. 1 goveini titubavano paorosi. Gli Austriaci 
ingrossavano a Ferrara e facevano correre per ogni 
dove minacce d' un intervento, inevitabile dopo un' in- 
surrezione italiana, ma impossibile prima. Gli uomini 
della primavera a' affaccendavano a fare e disfare^ 
Annunziavano per quel tal giorno, ansi per quella tal 
ora, la mossa : decretavano il di dopo reo senza scusa 
di lesa patria dii s'attentasse di movere, fioche t gior- 
nali parlavoTio: non. volendo avvedersi che le ciarle 
de' giornalisti profetizzanti preparavano non foss'al- 
tro , in Italia e in Europa , al primo fatto propino- 
opinione e importanza d' insurrezione potente e de- 
gna d'aiuti. Sola una provincia d'Italia esibiva, tristo 
^ttacolo — parlo degli influenti e non della povera^ 
gioventù buona e ingannata — il coraggio della 
paura, e predicava, con un entusiasmo di crociata, 
per Io siatu quoj Y immobilità dell' abbietta rassegna- 
zione. Ma i giovani popolani degli Stati Pontifici e- 
delle Provincie del Regno minacciavano a ogni tanto- 
di romper gl'indugi. E un riflesso di tutta questa 
vampa d'insurrezione che scaldava il core alla gio- 
ventù, un' eco di tutto questo tumulto- di speranze^ 
di terrori, di promesse e scoraggiamenti , si riper- 
coteva suir anima dei Bandiera , i quali da Corfù ,. 
guardandosi intorno, cercavano come lioni la preda^ 
il dove e U quando potessero scendere sull'arena. 

Lo scendere era fin d'allora spontaneamente , ir- 
revocabilmente, determinato dai due fratelli: ìl-^tf» 
e il quando fu scelto, teino — e apparirà tra noa 
molto, — ~ dal governo di I^apeli. 

E le cagioni dello scendere sull' arena, cercate d» 
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uomini che non saimo intendere sacrificio se non 
coQwidato in disegni. e incitamenti d'associazioni 
segrete o capi influenti, stavano, peiBandiera, nella 
condizione moi*ale degl' Italiani , unanimi nell' opi- 
nione, lenti a tradurre l' opinione in atti e a far della 
vita un commento pratico alle credenze. Manca 
agl'Italiani pur troppo il concetto religioso della 
naidone e dei doveri del cittadino, quindi t'unita 
della vita che dev' essere un' armonia progressiva 
d'idee rappresentate coli' opere, di pensiero espresso 
in, azione. Tra i materialisti, che diseredano l'uomo 
d'ogni alto intento abbandonandolo agli arbitri del 
caso al dominio della forza cieca, e ! neo-cattolici 
(peste nuovissima del paese) che lo chiamano ad 
adorare un cadavere galvanizzato, gl'Italiani hanno 
smarrito il pensiero di Dante, il pensiero della grande 
missione conunessa da Dìo alla patria loro e eoa 
quello la coscienza delle forze che Dio dà sempre 
eguali alla vocazione. Il toro patrjotismo non è il 
proposito solenne, severo, tenace che rivesta i ca- 
ratteri d'una fede e proceda in continuo sviluppo, 
senza foga, ma senza posa, come le stelle nel cielo (i) 
verso il fine, remoto o prossimo non importa , se- 
gnato dalla Provvidenza al paese: non è l'idea do- 
minatrìce d' un'intera vita, scintillante di tutta la 
poesia del sole che sorge negli anni fervidi giove- 
nìli, incoronata di tutta ta poesia del sole al tra- 
monto negli anni canuti, forte come il diritto , pe- 
renne come il dovere , grande come l' avvenire : è 
pab-iotlsmo d'impulsi, febbre di sangue meridionale 
che toccar subitamente il delirio, poi per poche ore 

(1) Coflbt. 

DinliiHinvGoO^lc 
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.^ sonno svanisce, fittmma d'orgc^Uo generóso mi- 
.drìto di ricòrdi e dlmal defiiùti preBeiitimeiiti;iu 
quale oi^glio può reggere Inngamènte davanti alle 
mille delusioni clie s'affacciano inevitabili sulla va 
d' ogni ardito e vasto disegno? Collocati- fra il paleo 
e lo Spielberg da un lato , tra il tradimento e l' in- 
differenza dadi' altro , i giovani , dopo avere lottati 
.coD impeto per un tempo più o meno breve, ai ri<- 
traggono stanchi e rlnegano , non le opinioni, v» 
l'attività pel trionfo delle c^inioni. Nò le opinioDÌ 
avranno trionfo mai, se prima gl'Italiani non Impa- 
rino ad affratellarsi colla morte del corpo e colla 
morte , assai più dura , dell' anima come in questo 
stadio di vita si manifesta: colla morte del ccxfo, 
imparando che la vita terrestre non è se non pre- 
parazione ad un* altra che ba culla in ciò che nw 
chiamiamo sepolcro: colla morte dell' .anima impa- 
rando che glorie, speranze terrene, orgoglio di tritufb 
immediato e felicità come dicono, son tutte illusioni, 
fantasmi più o meno dorati , ma pur sempre fan- 
tasmi, e che il dovere è l'unica verità deU' umana 
esistenza e l'incarnazione in atti di ciò che la co- 
scienza e la tradizione dell'umanità tutta quanta c'in- 
segnano, la sola cosa che possa togliere alla vita 
d' sparire bestemmia e ironia. I Bandiera sentivano 
che la coscienza e la voce profetica iti passato In- 
segnano agli Italiani che la loro patria è cbiamata 
ad essere nazione libera e grande pel progresso del- 
l'umanità; eh' essi pur sapendolo , non s' attentano 
d'oprare e di morire, occorrendo, per far che sia] 
6 che un de' modi più efficaci a ridurveli è , nelle 
condizioni attuali d' Italia , l' esempio. Però avean 
fermo nell'anima, non potendo vincere, di morire. 
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' Fodii giorói dopo esser giunto a Corfu , Attillo 
tni scrlTera (10 m&E^o) le linee seguenti: « It 28 
del trascorso, dopo un viaggio variato d' avventure 
e pericoli, giunsi finalmente in Corfiì. Da Malta mt 
s' ini&izi& la vostra del 1" aprile. Vi rendo grazie 
dell' interesse che prendete per la mia sorte , e il 
Vostro affetto è certamente 11 più valido sprone per 
operare bene. Non temete eh' io dubitar mai possa 
de* noitrì comuni principi!. Nessuno più di me è per- 
suaso che 'fa mali estremi convengono esb'emi rimedi; 
e tanto piti <luando per questi militano 1' utile , la 
vmtà e la giustizia. Ciò che può parere eccessivo 
ad altri popoli non deve sembrarlo agli Italiani. É da 
lungo tempo ehe ho ammesso per insegna nazionale 
r aquila IegÌon«-ia, e per motto di guerra V antico 
grido guelfo : Popolo^ popolo I Potete dunque credere 
che-eon slmili - c»'edenze non si potrà mal rhuEmer 
soddisfatti di tutti quei mezzi termini che, più per 
tradlroi che per placarci , i nostri nemici possono 
mai concedere. Italia indipendente , libera ed unita, 
democraticamente costituita in repubblica con Roma 
per capitale: ecco l' esposizione della mìa fede po- 
litica nazionale. — Jl grido di guerra dei nostri fra- 
telli mi romba continuamente all'orecchio; ed ho già 
preso tutte le disposizioni per slanciumi quanto pri- 
ma a combattere con essi e perire. Occupatissimo di 
tali preparativi, non ho tempo per entrare con voi 
su' particolari ; ma incarico *** di comunicarvell. 
Dacché sono a Corfù, bo maturato due progetti, uno 

su I' altro sulla Calabria : il primo 

esige pia tempo e danaro, mentre il secondo sarebbe 
più sollecito e meno dispendioso. La forza delle eh*- 
costanze mi determinò pel secondo. Onde eseguirlo, 



Ht RICOBDl [A. iUl\ 

mio fratello ed io stiamo veodeodo a rovina tutto 
quel poco che abbiamo potuto portare con noi, ma 
non ne ricaveremo nemmeno mille ciaquecento fi-an-> 
chi, e ce ne occorrono almeno quattro mila. In tali 
ristrettezze, io mi- credo obbligato a giovarmi del- 
l' offerta che - in altro tempo mi faceste dì tre mila. 
tìrancbi, e scrivo a' Nicola perchè mi spedisca colla 
prima occasione danaro. Perdonatemi questa litrartà, 
ma non il mio, l'interesse beuA della causa comune- 
Io esige, e mi conforta la fiducia che voi non vor- 
rete ritrarvi dal cooperare a qualunque pE^rio ed 
utile tentativo. Addio dunque, e se fosse per sem- 
pre, per sempre addìo, v 

E in calce a questa lettera Emilio scriveva con 
anima piena degli affetti supremi: « Mio fratello^ 
Una riga anche da me , poiché sarau' queste forse 
le ultime che da noi due ricevete. Il cielo vi bene-* 
dica per tutto quel gran bene che alia patria avetQ 
fatto. Alla vigilia dei rìschi io . proclamo altamente 
che ogni Italiano vi deve gratitudine e venerazione. 
I nostri prìncipii sono i vostri e ne vado Sero, ed 
in patria con l'arme in mano griderò quello che voi 
da tanto tempo gridate. Addio, addio ; poveri di tutto 
eleggiamo voi nostro esecutore testamentario per 
non perire nella memoria dei nostri concittadini. — 
Emilio. — n 

Allora tra i due fratelli da un lato, me e l'amico 
mìo di Malta dall'altro, commciò una lotta pur troppo 
ineguale ; noi a tentar di smoverli dai disegno d' agii* 
soli e ìmmediatameBte , essi ad api'irsi comunque- 
una via. 1 tremila franchi, da me profierti per altra 
quando i Bandiera erano ancora in Italia , fUroQO 
dall'amico, che n'.era depositario, negati; e il ten^ 
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tati,vo eh' essi iotendevaDO di compiere prima che il 
maggio spirasse , si rimase per allora sventato. Il 
21 maggio,-Attilto riscriveva sconfortatissimo : « AI 
40 del coirente io vi scriveva credendo di presto 
dover partire per t' Italia ; ma la mia supposizione 
riesci fallace ; mi conforta però almeno la .riflessione 
che. di questo risultato la mia volontà è aCFatttt in- 
nocente. Con modica spesa noi avevamo noleggiato 
una barca: un nativo della provincia dove intende- 
vamo sbarcare ci avrebbe servito di guida tanto più 
sicura ch'egli guerreggiò lungo tempo colà contro 
la gendarmeria : saremmo scesi in vicinanza d' un 
bosco che continua sino alle montagne dove stanno 
gl'insorti. Avremmo potuto sommare a più di trenta^ 
ma non avevamo scelto che una ventina incirca di 
risoluti e bene armati ; il numero era sufficiente per 
respingere qualche picchetto che forse avremmo in- 
contrato per via, e conveniente per poterci con fa- 
cilità muovere, nasconderci, e sussistere. A quest' ora^ 
vivo morto, sarei in Italia. Tutte queste disposi- 
zioni vennero rese nulle dalle lettere di Nicola. Io 
gli aveva domandato i tremila franchi pei quali m'ave- 
vate un tempo accordato autorizzazione ; ma egli ri- 
cusò spedirli e insinuò anzi agli amici di non se- 
condarci in questa impresa ch'egli chiama pazza e 
dannosa. Questo suo giudìzio non m'avrebbe smosso 
dtd mio progetto, perchè dieci valevano come venti 
e di dieci io avrei sempre potuto disporre : gì' insorti 
DDD domandano già uomini, ma rappresentanza at- 
tiva della connivenza degli altri Italiani al loro mo- 
vimento. La mancanza bensì di danaro ci ha messi 
nell'assoluta impos^ilità d'operare, perchè noi non 
potevamo ragionevolmente sbarcare se non muniti 
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di qualche somma tanto per poter sussistere senza 
violenze, quanto per ricotnpenBare gli emissari e le 
guide e provvedere a tutti siffatti Insogni di guerra. 
Mio fratello ed io abbiamo intanto venduto tutto per 
far danaro e lo scarso risultato di questa nostra 
estrema risoluxione fu tutto impiegato nel compenso 
di noleggio alla barca che dovemmo licenziare e nel 
provvederci d'armi e di muuizioni. Come vivremo 
d' ora innanzi, noi so, perchè la nostra famiglia cor- 
rucciata non vuole spedirci on soldi), e qui por più 
torse che altrove è difficile trovare impiego. Non 
dovete credere peraltro che la miseria ci abbia me- 
nomamente cangiati; ci accora solamente il pensìere 
che noi perdiamo nel merito del sacriSzio, non po- 
tendo ornai dar più alla causa dell'umanità e della 
patria se non un' esistenza travagliata e infelice, 
mentre potevamo un giorno eagrificarle una vHa 

avventurosa ed agiata . Intento 

cominciano i supplizi! in Bologna I Non sarebbero 
dunque davanti all'Eterna GiusUzia i delitti dei no- 
stri padri ancora scontati? Checché ne siaj aspiriamo 
almeno a legare- alla generazione ventura l'esempio 
d'una inconcussa perseveranza. — Fidando sempre 
aulla nota lealtà delle poale ingleet, potete • indtris- 
sar qui al mio nome le vostre lettere. Addio. 
« Attilio. V 
Alla nobile Oducia d'Attilio nella nota lealtà delle 
poste inglesi, il governo inglese rispondeva dissug- 
gellando sistematicamente per sette mesi , con arti 
infami e contraffazioni degne della più abbietta po- 
Mziuccia italiana, la mia corrispondenza, e comuni- 
candone quanto importava al gabinetto napoletano 
e all' austriaco : atto nefando che commosse disdegno. 
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unanime la nazioar e ob'io resi - pnUilico perchà 
b' aggiuDgeese una prova alte tante della jmmoraliti 
di tutti ì governi attuali d'Europa fondati appra uq^ 
menzogna, se di diritto divino o di patto monarchico^ 
«ostiiuKionale poco rileva. Ma quanto ai progetti del 
due fratelli, l'impotenza li ritardava: senza dislrug' 
gerii; e riardevano al menomo romore che venisse 
d^It^a. La corrispondenza, che ho tutta sott'occhio, 
corsa a quel tempo e intomo a quel pripao disegno^ 
tra r amico- mio di Malta e i due martiri, prova cba 
tutte l'arti della persuasione furono tentate a sal- 
varli , e che tutte andavano a rompersi, contro la 
determinazione irrevocabile che li consacrava alla 
morte. E di questa corrispondenza, per più ampia 
co^utazione delle calunnie avventate all' amico, io 
inserirò due frammenti, il primo spettante a Nicola 
^abri^, il secondo a £miUo Bandiera. 

<c Considero — dicava, io data del 16 iQaggio, il 
primo ai due fratelli — considero il mio sangue e 
quello de' miei amici una moneta da apendere per 
l'onore e per lo scopo. Ed è perciò che non esito 
a dirvi, che il vostro, nel modo in cui volete esibirlo^ 
fi-utto dì generosa ìmpazieoza, non Ila per risultato 
poasil)Ue né l'uqo uè 1' altro ; bensì apparirà in uà 
senso di frenetica esigenza di soddisfazione vostra 
tutta personale la noncuranza dello scopo che nni- 
camente comprometterete, e degli uomini che s'ab-* 
bandonano alla vostra fede e che voi inesorabilmente 
sacrLQcherete. Quindici o venti uomini sono peggio 
che un solo, e assai peggio dove tutto essi debbon 
crearsi cominciando dalle prime relazioni. Un uomo 
trova simpatia e ascolto per potere essere indivi- 
dualmente assistito da chi l' iuteuda. Venti , sono 
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(irìma schiacciati che aacoltati. Ud equìvoco, ud mal 
volere, un tocco di campana li-annienta. Le cose in 
Calabria sono o disperse o paralizzate. A noi però 
...... E questo è il caso unico p«r 

Cui può essere importantissimo un alto , ancorché 
limitato di mezzi, e ridare andamento sotto una nuova 
Impressione alle cose sopite sul punto che dite o su 
d* altro, ma il numero a tMe effetto non può in tal 
easo neppure restringersi oltre il completo delle no- 
stre precedenti intelligenze. — La delusione inaspet- 
tata che mi portò la tua lettera , rovesciando a un 
tratto ogni nostro accordo , mi ha ben fortemente 
sorpreso ; né io credeva più possibile tra voi il ri- 
tomo alla sfessa natura d' illusioni che hanno già 
fatabuente Influito sulla divergenza di mezzi che non 
dimandavano se non un po'di calma per essere cal- 
colati e attivati a tempo e con efficacia. Non credeva 
possibile che l'incontro d'un individuo,' l'accidente 
d'una barca, e 11 discorso d'un capitano senza ga- 
ranzìa alcuna, senza mandato, potessero bastare a 
porvi totalmehte sul nuovo, cangiando ogni fiducia 

di persone e di relazioni — 

Se voi mi aveste avvertito che persona d'onore a 
voi nota nell'interno, sicura per tranquillità di spi- 
rito e per aderenze, ofiViva anche solamente di farci 
arrivare in quattro, in tre e meno ancora trai gente 
In arme e decisa a seguirci, io sarei venuto con 
mezzi e ogni cosa immediatamente, polche sodo co- 
deste le offerte sulle quali posano le trattative del 
gioroo , e quelle uniche per cui e dalia coscienza 
e dal mandato dell'altrui fiducia io sia autorizzalo. 
Io verrei oggi, se la brevità del tempo non mi trai- 
teuesse, nella fiducia che uomini d'onore e di co- 
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scienza quali voi siete e iK senno non esitereste a 
ricredervi d'una risoluzione promossa da calcoli su 
fatti erronei — e verrei per oppormi persoDalmente, 
dirigendomi a tutti e singoli che parteggiano con 
Toi su tale argomento. Pfon aolo non approvo j né 
intendo cooperare, ma intendo aver solennemente 
dichiaralo il miopia aperto disparere dal fatto della 
natura che esprimete, come da fatto incapace d'al- 
cun risultato, se non la rivelazione' intempestiva delle 
nostre intenzioni, il sacrificio dei migliori, la disper- 
sione irreparabile del tanto che poteva eseguirsi con 
elementi conservati intatti fin oggi, e l'assoluta esclu- 
sione d"ogni fiducia intema ad ogni nostra proposta 
smentita si compiutamente da uomini di concetto 
quali voi slete in un simulacro di fatto che solo può 
dar prova d'una irragionevole disperazione .... — » 
« Terrà la tua lettera — rispondeva Emilio quat- 
tro giorni dopo — a documento della buona vo- 
lontà che mi avrebbe condotto nel luogo dell'azione, 
dove poco ragionevoli pretesti non mi avessero 
chiusa la strada che il dovere mi additava unica a 

pwcorrere Convinti che il punto 

più strategico ad incominciare la guerra è appunto 
l'estremità della penisola; che là per energia di 
popolazione , per le montagne alte , per le foreste 
fitte, e per esenapi in altra epoca-offerti, si devono 
rivolgere tutti i nostri sforzi , credemmo che ogni 
pericolo fosse giustamente affrontato a suscitare 
una insurrezione che avrebbe potuto estendersi in 
Sicilia e negli Abruzzi prima che l'Austriaco avesse 
tempo di precipìtarvisi addosso. L' anno scorso si 
esposero uomini che valevano meglio di noi per 
favorire nel centro una sommossa che per quanto 
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bene. fosBb riescita sar^b^ «tata fo trQ ^onii sctuac». 
ciata dagli Austriaci, e quest'anno non si vuole far 
Diente pei Cairàresi che insorsero se □{>□ sl^o più 
apertamente dei Romagnoli, cioè colia ùoe^a bùl- 
dìera e il nostro programma. In verità la cosa è 
assai strana. Se la tua lettera giungeva ^vorevole, 
questa sera noi saremmo partiti; cosi, restiamo in- 
vece colla convinzione che non liescìremo in -cosa- 
alcuna Le tue speranze sono Bel 

Cenb^: Dio miol e il più debole, il >più spregevole 
de' nostri tiranni fa giustiziare in Bolt^na sei pa-: 
trioti, e il popolo , se non applaude , tace almeno , 
soBi'e, e piuttosto che recidere. la mano omicida, la 
bada e la rispetta. Questo fatto m' ha ioteratnente. 
palesato a qual punto siamo- Io non voj^D dispe- 
rare della salvezza della mia patria, perchè il -di- 
sperarne sarebbe delitto, ma temo waai <dte guer- 
rieri della sua redenzione saranno 1 nostri fli^i se 
Qou i nostri nepoti. 

« Quando tu dici che 

eseguendo il mio progetto avremmo perduto la vita, 
te lo posso credere, ma quando aggiungi che avrem- 
mo perduto 1' onore , mi ribello. Se fossimo stati 
presi, si sarebbe detto che ^i esuli fedeli ialla loro 
missione, attraverso perìcoli e stenti, si trasportaao 
sempre colà dove i loro compatrioti alzano un grido 
di libertà e sollevano una bandiera Italianei. Fino 
adesso i governi dicono a coloro ohe si mostrano 
insofferenti: — a State tranquilli; non fidate &eHe 
istigazioni della propaganda che vi eccita alla H- 
Toluzione e vi lascia quindi soU alle prese Con 
essa. — » E in Italia si comincia a credere che 
quei di fuori, impazienti di trionfare, fanno vedere 
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Ogni cosa in color dì rosa e sperano ctae un caso 
trarrà d'una debole scintilla un generale divamparsi 
e pflFò etanno pronti a profittar del buon esitò senza 
durare : la prima incertezea. E noi recentemente 
proscritti fummo testimoni di quanto siate voi (in- 
giustamente Io accordo) calunniati per non esservi 
fatti ^nmazzara cercando mettervi alFa testa dei 
primi moti, procurando di dare ad essi forze colla 
vostra presenza e colla vostra esperienza. K però, 
volendo rispondere per tutti , oggi che la sciagura 
d he confusi con voi, volevamo far vedere ai mi- 
lioni che se ne stanno incerti, che ovunque sorga 
un commiovimento, gli esuli corrono a parieciparne 
la ^orta e i pericoli seoza aspettare cbe riusciti 
vittoriosi quei moti siano tali da non aver più' bi- 
sogno della loro iiiQuenza. 

■ .... . Spero che questa mia lettera 
non ti offenderà. Per quanto contrario tu sia a quello 
che io faccia o mediti, io nondimeno ti stimo uno 
dèi patrioti più benemeriti, e t'^uo come un com- 
pagno, come un fratello » 

Nel frattempo di questa' corrispondenza partiva 
da Londra per Malta e Gorfù un altro dei martiri 
di Cosenza, Nicola picciotti, amico mio fin daliSSl. 

Ricciotti era pato col secolo in Frosinoae, terra 
degli Stati Pfipalt. A diciotto anni l'idea nazionale 
s'impossessò di lui, ed egli giurò che avrebbe speso 
]a Vita in promoverne Io sviluppo e il trionfo. Di 
giuramenti siffatti , io ne ho udito tanti , negli ul- 
timi quindici anni , pronunziati da uomini ben al- 
tramente potenti dMatelletto, e poi, dopo due o tre 
'smii di tiepidi sfbrzi , tradii , che le parole stesse 
mi Buonàno oggi trìatinìme come contenessero una 
Hau. Op. VoT. V. st 
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profezia ioesorabile di delusione. Ma effli attetme 
il suo giuraniento: ^see e fece. NelFe facoltà limi- 
tate d'una natura semplice, oqesta, diritta, fermis- 
sima, come è descritta io parecchi degli uomloi di 
Plutarco , trovò la forza che le vaste facoltà intel- 
lettuali doyrebbero dare, e pur troppo, quando aoao 
scompagnate da una credenza, con danno: avea 
r ingegno del cuore. Da quando ei giurò fino al 
giorno della sua morte, la sua vita non fu che ima 
serie di patimenti. E nondimeno , ei portava sul 
volto, quand'io lo rividi in Londra nel iS^A, lo stesso 
sorrìso di pace con sé stesso e cogli altri che ì 
più vecchi amici, avean notato nella prima sua giO' 
vinezza: la virtù, che in altri ha sembianza di lottai 
in luì s'era fatta natura; nò alcuno avreUw mai 
potuto indovinar da'suoi modi ch'egli avea per ven- 
tiquattro anni patito e s'apprestava, lasciando Lon- 
dra, a correre i rischi supremi. Nel Ì82i, affretta- 
tosi a IVapoli, fece parte, in qualità di tenente, d'un 
battaglione attivo delle milizie del regno, e- v'ottenne 
testimonianze onorevoli di coraggio e di zelo. Tor- 
nato in paese , fU imprigionato e consumò i nove 
più belli anni della sua gioventù nel forte-di Civita 
Castellana. Liberato dai terrori del Papa nel 1851, 
avresti detto ch'egli avesse sofferto, non nove anni, 
ma nove giorni di carcere , tanto era Io «tesso di 
prima; sereno nell'anima e nell'aspetto, caldo d'af- 
fetti patri! e voglioso di ritentare; e. noi e' ìncon- 
ta'ammo queir anno in Corsica in cerca ambedue 
d'una via- per la quale si potesse raggiungere gl'in- 
sorti dell' Italia Centrale. Caduto , per colpa di cln 
fli messo a dirigerlo, quel tentativo, qu&ndo, p^tdiè 
gl'Italisoi arrossissero d'aver sperato n^li tdutl di 



(A, ISU) DEI FRATELLI BANDIERA ìtt 

Francia , Casimiro Perìer mandò i soldati francesi 
a far da birri d^l Papa , Ricciolti sì cacciò in An- 
cona, dove creato comandante della così detta Co- 
'lonna mobile di volontari, protesse la città da crìsi 
di saogne e ordinò i giovani a una serie di mani- 
j'e8tazi<Hii paciflcbe nazionali, tanto che. il mondo 
sapesse che cosa volevano: poi, ottenuto compeoso 
d'accuse infami dalla immoralità sistematica de'no- 
stri nemici , e di più infame silenzio dal generale 
francese, che pur s'era valso sovente dell'opera sua 
yd acquetare gli spiriti bollenti de' giovani anconi- 
tani, tornò in Francia quando l'occupazione cessò, 
« si ricongiunse a' suoi fratelli d'esiglio, finché nel 
1833 , mentre la gioventù italiana pareva appre- 
«tarsi all' azione , ei mi ricomparve davanti , chie- 
dendo d'andare in Italia per trovarsi ai primi peri- 
-coii; e v'andò. Tornatone anche, quella volta salvo 
per mezzo a pericoli assai più gravi che non quei 
dell' azione, errò, povero e angariato dalle autorità 
francesi che facevano a quel tempo quanto umana- 
mente potevasi per iatancare la pazienza e la virtù 
de'proscritti, di deposito in deposilo, senza lasciasi 
avvilire dalle persecuzioncelle dei prefettucci di po- 
lizia , senza lasciarsi contaminare dall'arti sozze e 
dalle sozze querele della compagnia malvagia e 
scempia che pur troppo grava in ogni tempo le 
sp^Ie agli esuti 1>iiodì. Finalmente, nei 1835, non 
vedendo probabilità di salute vicina, eì decise gio- 
varsi del tempo per impratichirsi più sempre nelle 
discipline della milizia , e scrisse annunziando la 
sua determinazione ai figli — perch'ei s'era ammo- 
gliato giovanissimo ed era padre -r- le linee se- 
guenti, fra le pochissime che a me rimangon di 
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Int: « Eccomi giunto ad uno dei momenti più tri- 
sti della mia vita e forse al più decisivo per me. 
Un cumulo di ragioni mi costringoBo ad abbando- 
nare la Francia, ad allontanarmi più ancora da voi. 
Mille privazioni m'attendono, infiniti pericoli circon- 
dano il sentiero cbe devo scorrere, la morte stessa 
è forse là per colpirmi. L' amore- eh' io m'ebbi per 
voi , è cbe per lontananza non s' è giammai dimi- 
nuito , il dovere dì padre e di buon cittadino noo 
mi permettono di dare esecuzione al mio divisa- 
mento senza ricordarmi di voi e senza darvi aW 
cuni precetti ch'io spero vorrete adempiere. Se mi 
è riserbata dna sorte crudele, b& dovessi mai esser 
rapito al rostro affetto, cohservate memona di me, 
la mia sventura non vi sgomenti, e sia questo mio 
scritto un documento della mia tenerezza per voi. 
Onorate , voi lo sapete , furono le cagioni che to> 
gliendomi alla patria , mi condannarono a languire 
sulla terra straniera. La condizione d' Italia è cosi 
crudele , così basso è ora caduta questa terra ub 
di si gloriosa , che qualunque tra ì suoi figli ha 
sensi d'onore , qualunque sente nel suo cuore l'of- 
fesa cbe i despoti fanno' alla dignità nazionale ita- 
liana, qualunque anla la libertà e la virtù , è con- 
dannato a trascinare nell' esigilo ì suoi giorni se 
ha ventura di sottrarsi alla prigione o alla morte. 
Noi siamo martiri della causa d'Italia, ma il nostro 
patire prepara alla patria giorni di libertà e dì 
trionfo. Chi ingiustamente ora ci opprime sarà alla 
sua volta -Oppresso, e gli Italiani vincitcHTÌ sapranno 
usare con magnanimità della riportata vittoria. In- 
tanto, io parto per la Spagna; combatterò andie 
mia volta per la causa della libertà, e se il destino 
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mi è propizio, metterò a profitto d'Italia le cogni' 
zionì che avrò acquistate. Voi, miei figli, difaxaie 
«uUe mie tracce i vostri passi; fate cli'io abbia al- 
meno il conforto di sapere che lascio io voi degli 
ìpiitatorì, e che l' Italia potrà calcolare su voi come 
su ili me ». — Questa lettera non fu mai , eh' io 
mi sappia , ricapitata; ma iia- novembre egU parli 
per la Spagna, dove, raccomandato dal maresciallo 
Maison , ministro della guerra in Francia , e dal 
generale d'Harìspe , ottenne d'entrare col grado di 
tenente in un battaglione dei tiratori di Navarra. 
I>ai documenti ofUciali ch'egli , partendo , lasciò in 
mie mani, io potrei desumere la lista dei molti fatti 
d'umi contro i guerilleroa carlisti nei quali ei me- 
ritò da'suoi capi menzione onorevole; ma noi farò, 
e basterà il dire ch'egli nel giugno 1837 fu innal- 
zato al grado di capitano, ottenne, nell'aprile 1841, 
per le vittorie riportate l'anno innanzi contro il ri- 
belle Balmaseda , la croce dì San Fernando , e fu 
promosso, il 30 giugno 1S43, al grado di coman- 
dante di fanteria. E non molto dopo , quando udì 
ravvivarsi le speranze italiane, lasciò la Spagna, e 
venne al solito ad offrirsi volontario per la causa 
della nazione. Il primo tentativo per penetrare in 
Italia gli andò fallito: imprigionato, per opera d'un 
denunzìalore , dal governo francese in Marsiglia , 
tornò, appena fu lasciato libero, in loghilterra, di dove, 
aiutato, poich'ei lo voleva, di mezzi, ripartì lietamente 
^r Malta e Corfù, con animo di ripatriare. Il luogo 
d'Italia dov'egli, per propria scella, par invito d'altri, 
e per ingiunzione strettissima degli amici che gli spìa- 
DBvan la via, dovea cercar d'introdursi, non apparte- 
neva ai dominii del governo napoletano. Era Ancona. 
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Giunto siri primi di giugno io Corlù , Riccietti 
e'affi'atellò coi Bandiera. La loro mente ODdeggiava 
allora tra il fare e il non fare, tra il mantenevi a 
Gorfiì finché tutte speranze d' azione non fossero 
dileguate e il ridursi immediatamente , poveilssiml 
com'erano, in Algeri dove speravano trovare im- 
piego. L'idea d'uno sbarcò in Calabria &c& a- ogni 
modo abbandonata, e le ragioni addotte dall'amico - 
li avevano persuasi a promettere ch'essi non agi- 
rebbero mai senza il nostro consenso, e s'uniforme— 
rebbero alle condizioni d'un disegno più vasto di- 
pendente dalle mosse dell'interno d'Italia. Le rive- 
lazioni di Rìcciotti intorno all'intento prefisso al suo 
viaggio e al punto dov' egli intendeva recarsi , ri- 
destarono in essi il desiderio d'un!azione immediata; 
ma il vecchio progetto s'era di tanto rimosso dal- 
l'animo loro, ch'essi non pensavano se non ad ac- 
compagnarsi all' amico, a Ho abbracciato Ricciotti- 
^- mi scriveva , il 6 giugno , Attilio — e si (ara 
il possibile per ispingerto al suo destino. Il "" mo- 
strasi renitente perchè il viaggio per "" è lungo; 
nondimena non dispero di persuaderlo. Ma Rìcciotti 
andrà solo? Perchè i venti risoluti di qui non- si 
moverebbero? ed io con essi? Ho stabilito di farlo,, 
perchè qualunque sìa l'evento, meglio è ch'egli vada 
accompagnato che non solo. Lasceremmo a *** le 
nostre comunicazioni per quello che concerne il 
regno ». Un giorno dopo scriveva Emilio: « Vi 
ringrazio delle parole amorevoli recatemi da Rìc- 
ciotti. L'amicizia che mi accordate v'è da me pro- 
fessata da assai lunghi anni, "da quell'epoca in che 
sorla la Giovine Italia io me ne procurava gli' 
scritti per ripeterli nel collegio a'miei compagni, e- 
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non potendo meglio, per aiszorli all'odio e Alle Eufie 
contro 1 figli. degli- oppressori. Qualunque ^a la mia 
sorte, mi moetrerò costante; all' Itdia dedicherò 
sempre mente , cuore e braccio; a voi e ai pochi 
altri che la rendono rispettabile anche prostrata, 
offeidone di ftatelto. Con Ricciottì stiamo rìsolveado 
la questione dell' hitricato problema. Ad ogni modo 
- spero d' esser presto in azione con lut Lasceremo 
8 ***, che accorrerà al ritorno del messo , le pra- 
tiche colla Calabria. Addio , e serbatemi sempre il 
patto fraterno che avete stretto con Emilio ■>. — 
S un altro giorno dopo, li 8, poche righe di Ric- 
ciotti dicevano: a In questo momunto non v' è oc- 
casione alcuna di partesza per dove sapete , ma 
spero si presenterà presto , e meco verrà uno del 
fratelli Bandiera , e forse ambidue con altri venti 
uomini ». 

Bd insistito su questo punto, perchè mi pare ele- 
mento essenziale di giudizio , a qualunque voglia 
colorare le cagioni probabili della subita mossa , 
la certessa che non era, tre giorni prima, preme- 
ditata. 

Nella notte dal d2 al.i5, tre gionU dopo scrìtte 
quell'ultime righe, i fìnteli! Bandiera partivano, con 
Ricciotti e gli altri , per la Calabria; ed ecco I' ul- 
tima loro lettera a me: 

<■ Corfù, U giugno 4844. 

« Carissimo amico. 

a Si fece il possibile per poter in^are al suo 

destinò Riociotti; non si potè riuscire poiché da qui, 

per là dov'era destinato, barche non partono, e in 

ogni modo non si sarebbero incaricate del traspcMio. 

i,.i-.<i-,Gooj(lc 
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Le notlue di Calabria e di Puglia giuogevano &- 
Torevoli; dimoBtrarano pa*6 sempre maacanza d'e- 
nergia e di coDfldenza - ael capi. CoaveDlmmo cor- 
rer la Borte — Fra poc^e ore partiamo per la Ca- 
labria. 

< Se giungeremo a aalvameuto, faremo il meglio 
cbe per noi si potrà, mUitarmente e politicamaite. 

« CI seguODo diciaaette altri Italiani, la maggior 
parte emigrati: ablùamo una guida cdabrede — 
Ricordatevi di noi, e credete ohe se potremo metter 
piede in Italia, di tutto cuore ed intima convinzione 
saremo fermi nel sostenere quel principli che, rìco^ 
noscluti soli atti a -trasformare in gloriosa libertà 
la vergognosa scbiavitù della patria , abbiamo as- 
sieme inculcato, 

« Se soccombiamo, dite ai nostri concittadini die 
imitino l'esempio, poiché la vita ci venne data fa 
utilmente e notHlmente impiegarla, e ta causa per 
la quale avremo combattuto e saremo morti èia 
più pura , la più santa che mai abbi^ scaldalo i 
petti degli uomini; essa è quella della Libertà, del' 
I'Eguaglianza , dell'UMANiTÀ , deir/Brfi>?«iafen»i e 
dell' CTniVd Italiana. 

« Quelli, che ci seguono sono ì seguenti: - 
- a Domenico Moro, di Venezia, ex-ufficiale delift 
marina austriaca. 

« Nardi, della Lunigiana, esule del 1834. 

« Boccheciampij di Corsica (i). 

« Mazzou, di Bologna. 

« Miller, di Forlì, esule deH833. 

(•) Er« aglio di cario, na otto la Cefilóiit, da madn eefi- 
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« ROCCA, di Lugo. 

« Vbnerucci, di Fortt. - 

« LuPATELLi , di Perugia , carcerato per gU af- 
fari deldSSl fino al 1S37, poi ealUato. 

« OsHANi, di Aqcoob. 

« MAirassi, di Venezia. 

a PiAZZOLi, di Lugo, esule nei 1832. 

« Nàtali, di Forlì. 

a Berti, di Ravenna. 

« PACCHiora, di Bologna. 

« Napoleoni, di Corsica. 

a Mariani, di Milano, ex-caonooiere a sevizio 
d^l'AuBtrla. 

a II Calabrese, di cui vi sarà riferito il noma da ***. 

a Le notizie avute d'Italia fUrono le seguenti: 

« I CidelH'esi si mantenevano armati e numeroaL 
Molta truppa occupava i declivi delle montagne e 
le città. Agli inviti d' impunità rispondevano: Ifon 
aver più che fare col re di Napoli. Difettavano di 
munizioni. Da Bitouto in Puglia una -grossa banda 
sortì, e eotto gli ordini di ***, occapò laf^eata di 
Gioia. Un Calabrese fU arrestato a Bìtonto; egli 
confessò essere per Te montagne disceso dal suo 
paese, dove avea preso l'armi, su Bltonto, apporta- 
tore d'un invito a **'. 

<( Le Provincie di Lecce , Bari , Poggia, e Avel- 
- Udo sodo, agttatissime; l'ultima maBsimamrate. 

a Abbiamo eoo noi quanta più munizione d adi- 
biamo potuto procurare. 

a Abbiamo incaricato *** di tenervi informato 
delle nostre operazioni. Fate voi altrettanto con lui, 
poiché lo lasciamo in caso di potere probabilmente 
comunicare con noi. 

r. iHinvGoOgIc 
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■ Furono prese tutte Ì6 misure; fu cftlcotato il 
nomerò degli individui ; a tutto tu disposto. Se non 
ries^remo, sari colpa del destino, non nostra. 
« Addio. 

« Nicola Ricciotti. 
« Emilio BaDdiera s. 

« Addio: il tempo mi manca. Porto meco gli ar- 
ticoli principali d' una nuova costituzione politica 
all'Italia, cioè quello dell'organiznaaione comunale, 
della guardia nazionale , e delle elesioni.' La prima 
di queste è necessario cbe sia dovunque uniforme 
per far dimenticare tante funeste' e sanguinose an- 
tecedenze. Per indlvidu^ità nazionale lio sceltoli 
circoudarìo e non il comune , perchè questo è di 
sua natura in^oale, l'altro formato, senza riguardo 
al territorio, di dieci mila cittadini attivi. Da ven- 
tun* anni in poi s' è cittadini , ecc. , ecc. II giuri i 
applicato al criminale soltanto , perchè per adesso 
la nostra nazione non è ailcora abbastanza matura 
per questa ottima istituzione. Insomma , conviene 
far tavola rasa , ma coli* obbligo di subitamente o 
bene o mate riedificare, onde non cadere aell'anar- 
chla cbe porta sempre ' seco la morte. Se mai la 
sorte vuole arridere finalmente alla nostra causa, 
accorrete; venite fra chi da tanti anni vi stima ed 
ama, tra chi voi più d'ogni alb-o poteste risvegUars 
dal sonno che, per èsser profondo, 1 m^vagi dice- 
vano essere dì tomba. Venite , e ricordatevi degli 
Ebrei reduce dalla schiavitù che ricostmivano il 
sacro ior tempio sempre colla spada brandita. Ab- 
biatemi presente, e credetemi sempre vostro amico. 
« Attilio Bandiera >■ 
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Come mai, a Ù^nte dei ùuotì progetti, delle pro- 
messe fatte all'amico e del mandato poaitivo, espli- 
cito, dato a Ricciotti, poche e incerte voci di drco- 
fitanze propizie in Calabria indussero i due fratelli 
e gli amici' loro alla subita detenninuziODet 

Io non presento accuse fonnali , percbè non bo- 
prOTe dirette, e l'impudenza delle a^erxioDi delibe- 
rate quando non s'banno che iodiq mi par arte da 
lasciarsi ài nemici, immorali per vocazione ed oggi 
per necessità di difesa, dacché, se combattessero- 
ad ermi ^uali e da generosi, cadrebbero, e lo sanno. 
Ma acceonerò alcuni fatti su'quali ogni uomo potrà 
fondare spassionatamente 11 proprio giudizio. 

Per gli indizi desunti da lettere mie e d'altri vio- 
late per uflizio di spionaggio dal gabinetto inglese, 
e per le imprudenze commesse da quei che più 
ciarlano e meno fanno , il governo napoletano e 
r austriaco -'Sapevano che gli esuli italiani si prepa- 
ravano ad accorrere, con mezzi altbastanza forti ed 
animo assai ptà forte, dovunque sorgesse una ban- 
diera italiana; ignoravano, come ^pare dalle mille 
e una sciocchezze pubblicate ne'Ioro giornali, 1 modi 
e ì disegni. Pareva, in siffatta incet'tezza, savio par- 
tito Io smembrarne le forze anzi tratto, e seducendo- 
alcuni de'mlgliori a una impresa disperata , perchè 
calcolata dal nemico, spegner quei pochi , sfiduciar 
tutti gii altri, far credere agli esuli che non v'era 
da sperare in moti di popoladoni italiane, e a quei 
dell'interno che a un drapello di venU si riducevano 
tutti gli aiuti che dar potevano gli esuli alla causa 
italiana: poi, prepahirsi via di logorare colla ca- 
lunnia l'influenza esercitata da alcuni individui, im- 
posturandoli ordinatori del tentativo. I Bandiera,,. 
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ardentjfsimt e improvvidi , eraoo. tali da dar nel 
laccio. Importava apegaerli , perchè già abbastanza 
periciJasi per le facoltà dell'animo e dell' iDgegDo, 
Io erano poi oltremodo per le aderenze nella ma- 
rina dell'Austria e pel nome: importava che non 
pellegriDassero tra le nazioni, simbolo vivo dell'esten- 
sione conquistata oggimai dall'opinione nazionale 
italiana: importava che a quanti, nelle Sle dell'eser- 
cito austriaco, avessero in animo di seguir l'esem- 
pio , OD fatto solenne intimasse: morrete, il nome 
dei Bandiera infiuente nel Lombardo- Veneto, e quello 
di Ricciotti potente assai pelle Marche, erano pres- 
soché ignoti tra le popolazioni delle Calabrie. E 
quanto al tender l'insidia, il fermento lanciato negli 
spiriti dal tentativo di Cosenza , i decreti regi che 
sottomettevano ai rigori di leggi repressive straor- 
dinarie le due Provincie, e I3 fuga nelle foreste di 
molti pericolanti, dovevano dar sembianza. di vero 
a quante voci d' insurrezioni iniziate o imminenti 
avrebbero suonato all'orecchio degli esuli di Corfù. 
Per tutto il miese di ma^o e sul cominciare del 
giugno siffatte voci abbondarono stranamente mol- 
tiplicate a Corfù: recatevi da capitani ignoti di bar- 
che mercantOi provenienti da Cotrone, da Rossano, 
da Taranto , da più altri punti. Dicevano le mon- 
tagne dì Cosenza, ScigUano e San Giovanni in Fiore, 
popolate, gremite d' insorti armati , nudriti con vi- 
veri mandati, dalle città, determinati ad agire e so- 
lamente incerti del come. Dicevano gl'insorti man- 
cauti unicamente di capi eguali all' impresa , (tesi- 
derosi d' alcuni uomini militari scelti fra gli esuli 
influenti a rappresentare io Calabria l' unità del 
Pensiero Italiano, anzi queruli dell'indugio e di cid 
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che pareva ad essi diffidenza o tiepidezza oegli esuli. 
AggiuDgevano le spiaggie dod essere custodite più 
sererameote del solito e facilissimo il passaggio da 
quelle ai luoghi dove si tenevan gì* insorti. Un ca- 
pitano austriaco proveniente da Rossano affermava 
cbe in un bosco distante mezz'ora dalla città stava 
una buona mano d'insorti che assalivano qaaaì ogni 
notte la gendanheria. Un altro, credo certo Cava- 
lieri, satellite austrìaco, dava avviso cbe due e più 
centinaia di sbandati s'erano affacciati i Cotrone e 
n' erano stati respinti , ma dod distrutti, e mentre 
depredavano nei dintorni qualche podere di rìcchi, 
spargevano ero fra'contadini. Altre consimili nuove 
stanno registrate nell' ultima lettera dei ~ Bandiera. 
Le più erano assolutamente false: l'altre esagera- 
lissime. 

Gli esuli e segnatamente i fratelli Bandiera erano 
la Corfii noti, vegliati, ricinti di spìe. Del loro an- 
tico disegno era corso remore fino all'orecchio dei 
confioll che ivt rappresentano i tirannucci d' Italia. 
La toro partenza ebbe luogo Bénza che vi fosse 
frapposto H menomo ostacolo; uè ostacolo ^cunò 
da legni in crociera o da altro ebbe il loro^sbarco 
ÌD Calabria. Il console napoletano in Corfù, stando 
a' meriti noti ^ avrebtie dovuto ' ricevere accuse © 
rimproveri di noncuranza dal suo governo. E Don- 
dimeno, con disposizione del i8 luglio, Ferdinando il 
volendo ricompensarne la condotta e lo zelo spie- 
gato in quella circostanza, conferì la croce di ca- 
valiere dell'ordine r^o di Francesco i a Gregorìo 
Balsamo, console del re in Corfù. 

Finalmente — e questo a molti parrà indiuo 
equividente a una prova diretta — un dei ventano, 
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tristissimo a dirsi , tradiva (i): U Bocchecianq>t 
Fomentatore arditiasimo deli' impresa , partìva da 
Corfii recando seco alcuni documenti che rivendi- 
cavano dal governo di Napoli certi diritti concessi 
a un 8U0 zio per servigi prestati.appuBtp nelle Ca- 
labrie a'tempi dell' iiivaaione franche. 'Toccato ap- 
pena^ e senza pericoli sovrastanti, il suolo ìt^iano, 
spariva. Nell'ombre della notte andava a Cotrone 
a dar nuova degl' ultimi co(^ertÌ presi e, della via 
tenuta dagli esuli. I nostri non . lo rividero se non 
davanti alla commissione militare in Cosenza , ac- 
cusato di Ktensa e di non rivelasione di complotto^ 
libero quindi d'ogni rischio di vita. 

Or giudichi ognuno se il quando e il dove del- 
l'impresa fossero scelti dal governo di Napoli o dtù 
nostri fratelli. 

■ Partirono , poiché alcuni incidenti ritardarono di 
ventiquettr'ore l'esecuzione del loro progetto, netta 
notte dal i^ al 13: sbarcarono dopo quattro giorni 
ài viaggio, la sera del 16, agli sbocchi del fiume 
Neto, e s'inselvarono. Era loro intento apparire im- 
provvisi, fuggendo ogni scontro, davanti, a Cosenza 

e tenUtre , per cominciamento all' impreca , la libe- 
razione dei prigionieri politici che v'erano numerosi; 
Ma dopo tre giorni di viaggio attrayes^o foreste , 

aSacciatisi a un burrone presso San Giovami in 

Fiore, dove gli eaperti de' luoghi affermavano non 



(1) Sento lutu la grivitk d«ll'iccas« ch'io pnbblico; ina qne- 
sU mi 8([0''9' da-rtlazionl «Tuomlai ìntannatìBsiDii, nOn aaspetti, 
e «'quali Vaccugilo, prima cb'eggi nt e cogli e s sera dati positivi, 
era ignoto parila di nome. E nondimeno, ja m'assumo Qa d'ora 
l'obbligo, te poteste mal un giorno scolparsi, di fargli ammenda 
onorevole, riirallandoni pnbblieantote cora!oggl toeuio. 
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euere via di salute possibUe se qod la vittoria , bÌ 
troranmo aspettati, circondati, assaliti da forze re- 
gie, composte di cacciatori del secondo battaglione, 
di gendarmi e di urbani, numericamente tali da 
reodere inutile ogni combattere. Combattevano non- 
dimeno , e con quol vigore lo dica il decreto del 
i8 luglio , col quale Ferdinando k assegna ricom- 
pense di croci , meda^ie , promosioni e danaro a 
più di oeatosettanta iiMM^dui presenti al conflitto: 
decreto che sarebbe ridicolo se non fosse machia- 
vellicamente architettato a vincolare , infiun^doll , 
uomini incerti e a ingannare lepopolazlooi lontane, 
ma che lascia a ogni modo iotravvedere quante 
centinaia dì soldati fossero stimate Deceasoria dai 
governo napoletano, a vincere i ventun uomini della 
libertà. Spento Miller (4) , caduto per gravi ferite 
Domenico Moro, la guida calabrese e due altri riu- 
scirono a rinselvarsi; i rimanenti, afferrati, ftirono 
trascinati al martirio in Cosenza. 

Del loro contegno nel tempo decorso tra il con- 
flitto di San Giovanni in Fiore e la morte, io non 
80 coaa alcuna; uè del processo o della condotta 
dei giudici. Alcuni tra gli amici dei Bandiera s'il- 
ludevano in quei giorni a sperare che l' arciduca 
Federico , firatello della regina di Napoli , s' indur- 
rebbe, allievo, com'era stato, del contr'ammiraglio, 
e condiscepolo e commffitone d' Emilio , a interce- 
dere sp(Hitaneo per essi: poco esperti conoscitori 
dei prìncipi e della fredda , infernale , immutabile 
politica austriaca. 

li 2S luglio, alle cinque del mattino, ATTtLto ed 

[t] Operaio. E» loppo. 

DinliiHinvGoO^lc 
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Euuo BAttDiBRA (i), Nicola Ricciotti, Domenico 
Moro, Amacarsi Nardi (2), Giovant» VENOtoca, 
OucoHO Rocca (3), Francesco Berti (4), Dome- 
nico Lupatelli , morirono di fucilazione. I loro 
compagni alI'ìmpreBa gemono, e gemeranno Dio sa 
per quanto, a vergogna degli Italiani, in catene. 

Gli ultimi momenti dèi nove martiri furono de- 
gni della loro vita e della Fede Italiana ch'essi col 
sangue santificarono. E^tragifo quanta segue da nna 
lettera di Calabria , contenente U ra^uaglìo d* un 
testimonio oculare: 

« La mattina di^ giorno fatale fìirono trovati 
dormendo. S' alAiigliarono con somma cura, e per 
quimto potevano con eleganza, come se s'apparec- 
chiassero a un atto solenne religioso. Un prete 



(1) Avrei TiTimant* deiidento trainetlsre ai gioVani II ri- 
tratto dei due fratelli, e ne bo fatto ricerca, ma inTana. Attilia 
era di «tatara piolloito alta; niBEro nella pertoaa ; ealTo. Serio 
neirupelto, grate nel modi , pieno d'eataiiaimo nel dleeorso , 
«TOTa del lacerdote nelrinaieme; del eacerdote intendo come 
un giorno tirk, Emilio era piccolo e tendente al pingue : df 
modi lempUci e volgenti a lieteiza noncurante in ogni cos» 
che non locoasie cbe lui: d'Indole indipendente, ma non col 
fratello ch'ei fcnerava. — Interiaco in calce allo acritlo 1 loro 
proclami. 

(S) Dumo innoltrato negli anni, avToaatir, e Bglla del Hardt 
olle fa per poetai giorni dittatore in Modena nei moli del 1831- 

(3) Rocca e Venemcel erano, 4sme Miller, uomini dei p opolo, 
operar: rari per acnteiia naturale d'ingegno: d'aspetto -grade- 
vole: di condotta e templare. Rocca era alato cameriere del 
poeta greco Solomos, che lo Irattua come un amico. Venerdccl 
era fabbro eiperlìiilmo. S'erano ambedue negli ultimi tempi 
adoperati con xalo , in una corsa «he fecero nel Lavante , per 
dlihrigani d'alcuni detriti auteiiormenU contralti, onde poterei 
cacciar nell'«Aane leni' alcun peio tnll'uilma e «enx* ehe al- 
cuno potane lagnarti di loro. 

(4) Domo d'arai incanutito nelle trauagUi di ttapdeone. 
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venne per confessarli ; ma essi lo respinsero dolce- 
Mente (1) dicendogli : ch'easi, avendo praticato la 
le^« del Vangelo e cercato di propagarla anche a 
presso del loro eangue fra i redenti da Cn'atOj 
eperovatto d'eaaer raccomandati à Dìo meglio dalle 
proprie opere che dalle eue parole, e lo esortavano 
a eerbark per predicare ai loro oppretai fratelli 
in Geaii la religione della Libertà e dell' Egua~ 
gHanta. S'avviarono col volto sereno e ragionando 
tra loro ài luogo dell'esecuirione. Giunti , e appre- 
state l'anni dei soldati, pregagpno cAe ai riapar- 
mktaae la letta, fatta ad immagine di Dio. Guar- 
darono al pochi muti, ma commossi circostanti, gri- 
darono: Vita l' Italia.) e caddero morti a. 

■ Viva L' ItaluI — Sarà quel grido , o giovani , 
un'amaìra ironia, o lo raccoglierete voi, santo com'è 
d^l'ultìmo sagrìfldo dei migliori tra noi, per'incar- 
ovlo oeUe vostre vite? In nome dei martiri che 
■uvirono per redimervi non foss' altro dalla taccia 
di codardia che tutta Europa vi dà; in nome della 
vostra Patria, io vi chiedo: proferirete quel grido 
a fìtmte delle persecuzioDi, tra le delusioni dell' anl- 
mta, in (iacCia al patibolo , o perduti nelle stolide o 
THoseabitadini del servaggio, direte, iloti awl- 
lUBKaiti d' Europa : muoia V' Italia l muoia l'onore t 
periéca la memoria dei martiri I viva il cappello 
getuitico! viva il battone tedeecol 

Molti'fi'a voi vi diranno, lamentando ipocritamente 

.GM F«ria lik quitta clreosUuza, didl'aTers 1 murStl venerato 

pin Crìtto che non il prete, Teine il riflnlo dato dai preti cat- 

follci M Parigi ai no»[ri etali , quando andaron* a rìcliiederli 

di etUhran na'eaeqoie il 1 nncnbra al SMe aagrificatl 

Man. Op. Fo/. K • 16 
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il fato dei Baocliera e 4el loro compagni alla bella, 
morte, che il martirio è sterile, anzi dannoso, eh» 
II, «torte éà buoni senu ftutto di vittoria imme- 
diata incuora i trisU e aconfolta |àù aetopre le mol- 
titudini, e che giova, oggi, anziché operanproBi- 
turatameote, rimanersi inerti, addormentare Q ne- 
mico, poi giovarsi d'una circostanza propizia europea' 
per trucidarlo nel sonno. Non date orecchio, o gio- 
vani , a qudle parole. Meschini politici e peggiori 
credenti , gli uomini che così insidiano alla santità 
dell' anima vostra , ammiseriscono la nostra i Few 
nei falsi calcoli d'una gretta questìofte polisca: 
avrebt)ero rinegato , nel dì del supplizio , la virtd 
della croce di Cristo per poi benedirla con' pompose' 
parole , se 1» vita fosse loro bastata sino a qnel 
tempo, qid9;ido .al «of^ del martirio Costantini) 
sovrappose il .segno della viltoriii. U' martirio nm 
è sterile mai. I! martìrio per ima Id^a è la piò 
alta formola Che l'Io umano posse ragghingere ad 
esprimere la propria missione; e quando, un Giusto 
sorge di mezzo a' suoi fì'atelli giacenti ed esclama: 
ecco : queato è il Fero , ed io , morente , l'adon, 
uno spirito di nuova vita si trasfonde per tutta 
quanta 1' Umanità , perchè ogni uomo legge sulla 
fronte del martire una linea de' propij doveri e 
quanta potenza Dio abbiy dato per adempierli alla 
sua creatura. I sagrificati in Cosenza haimo inse-, 
guato a noi tutti che l'Uomo deve vivere' e morire: 
per le proprie credenze: hanno provato d'^'m<nido 
che gl'Italiani aanno morire: hanno convalidato per 
tutta Europa l'opinione che tma Italia sari, ta 
Fede per la quale uomini così fatti cercajo la 
inOrte come .il giovane l'abbraccio della fidansata, 
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a<Ri è frenesia d'agitatori 'bo^KToli o sogno di po- 
<hi Susi; è religione in genne, è decreto di Prov- 
videnza. Alla fiamma di patrìa eh' esce da quei se- 
polcri, l'Angolo dell'Italia accenderà, presto o tardi, 
la fiaccola che illuminerà una terza volta da Roma 

— dalla Roma non già , come v' insinuano ì ' falsi 
profeti, del papa, grande un tempo, oggi, checché 
cinguettino, spenta e per sempre — ma dalla Roma 
del Popolo, le vie del Progresso all'Umanità. 

L'Italia è chiamata, o giovani, a grandi destini. 
Solcata l'anima di mille dolori e piena d'alto scon- 
fcrto ogni qualvolta io guardo agli uomini d'oggi 
e a quelli segnatamente che s'assumono or di diri- 
gervi , io pur sento tanta fede nel core , quando 
guardo negli anni futuri e in voi che sarete uo- 
tninì fra non molto , da trovare foraa che basti à 
Intuonarvi l'Inno della speranza e la profezia dei 
vostri destini fin sulla pietra dei martiri. Una grande 
missione aspetta' l'Italia. L'Europa è oggi in cerca 
d'uniCft religiosa. La Francia colla sua rivoluzione 

— non pat-fo della sommossa del 1830 — rìvolu- 
^ìoue non intesa finora se non dai pochi, compen- 
diava in una gigantesca manifestazione il lavoro di 
molti secoli e traducendo uel linguaggio politico la 
somma di progresso conquistata in quelli dall'anima 
umana, conchiudeva un ciclo d'attività religiosa, che 
avea ricevuto da Dio la missione di costituire or- 
dinato all'intento I'UomO: l'uomo^ndividuo libero, 
«gnafet , ricco di diritti . e d' aspirazioni a uno svi- 
luppo maggiore. E d'allora in poi, presaga dell'epoca 
tauova, dell'epoca che avrà per termine dominatore 
d'ogni sua attività .l'Momo-co/fe«iVo, I' Umanità ^ 
l'Europa erra nel vuoto in cerca del nuovo vincolo, 
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che anooderà io conceria cti religiODe le credenze, 
I preseDtÌBeDti , l'energia degli individui, Dg^ toh 
Iati dal dubbio, senza cielo e quindi senza poleiua 
per trasformare la terra. Tentennante fra il dispo- 
tismo del Cattolicismo e l'anarchia del Protestan- 
tismo, fra l'Autorità illimitata che caao«lIa l'ijoim) 
e la libera coscienza dell'individuo impotente a fon- 
dare una fede sociale, il mondo invoca e presente 
una nuova e più vasta Unità che congiunga in 
bella e santa armonia i due termini Tradizione e 
Coscienza oggi in cozzo fra loro e che pur agnos 
saranno sempre le due ali date all' anima umani 
per raggiungere il Vero: — una Unità che mova 
da'pie' della Croce per avvÌM l'uomo sul cammina 
della vittoria, abbracciando in sé e santiGcando tutto 
quanto il progresso ulteriore: — una Unità che 
rannodi le sette diverse in un solo Popolo di Cre- 
denti e di tutte le chiese, chiesuole e cappelle, in- 
nalzi rimmenso Tempio, il Panteon dell'Umanità a 
Dio: — una Unità che di tutte le rivelazioni date 
a tempo da Dio al genere umano componga l'eterna 
progressiva Rivelazione del Creatore sulla sua crea- 
tura. Questo, a chi ben guarda, è il problema vitaie 
che agita, o giovani, il mondo d'oggi ; tutte le que- 
stioni pditiche, che paiono esclusivamente sommo- 
vere le nazioni, non potranno acquetarsi che nella 
soluzione di quel problema. E questa soluzione, o 
Italiani, questa invocata Unità, non può escire, cbec: 
che facciano, se non dalla Patria vostra e d{t voi: 
non può scriversi che sull' insegna alla quale sarà 
dato di fiammeggiare superiore alle due colonna 
migliar! che segnano il corso di trenta e più secoli 
nella vita dell'Umanità, Il Campidoglio ed il Vaticano. 
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Ddla KOHA. DEI Cesari esci l'unità d'incivilimento, 
comandata dalla Forza all'Europa. Dalla Roma dei 
Papi esci V unità d' incivilimento , comandata dal- 
l'Autorità , a gran parte del genere umano. Dalla 
Rosta del Popolo eacirà, quando voi sarete, o Ita- 
liani*, migliori ch'oggi non siete , Unità d' incivili- 
mento, accettata dal libero consenso dei popoli, al- 
l'Umanità. 

Per questa Fede, o giovani, morirono i Bandiera 
e i loro fratelli nel ■ martirio: per questa Fede io 
pure, nullo per intelletto e per core, ma a nessun 
.altro inferiore in credenza, se il desiderio non m*iD- 
:ganna, morrò. 

E nondimeno, io non vi chiamo al Martirio: — 
il Martirio si venera , ma non sì predica — io vi 
chiamo a combattere e vincere; vi chiamo a im- 
parare il disprezzo della morte e a venerare chi 
coU'esempio ha voluto insegnarvelo, perchè so che 
senza quello voi non potrete conquistar mai la vit- 
toria : vi chiamo all'opere continue ed al fi'emito , 
quand' altri vi chiama a fingere d' addormentarvi , 
perchè so che i fatti conthiui ed il fremito possono 
«olì dar sospetto, terrore, e frenesia di persecuzione 
feconda di sdegni, ai vostri padroni, coscienza della 
tristissima condizione in che vegeta e della voca- 
zione italiana al popolo vostro , fede nei vostri di* 
ritti e nelle vostre intenzioni ai popoli dell'Europa 
commossa. Confortatevi, o giovani 1 la nostra causa 
è destinata al trionfo. I malvagi che anch'oggi do- 
minano , lo sanno e ci maledicono; ma l'anatema 
ch'essi gittano contro noi si perde nel vuoto, come 
rio seme portato dal vento. I germi che noi cac- 
ciamo rimangono: sul terreno santificato dal sangue 
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dei martiri, Iddio li feconderà; e s'ancbe gli alberi 
cbe devono escime non disteDderanno l'ombra loro 
cbe aul Dostro sepolcro , sia benedetto Iddio : noi 
godremo altrove. Perseguitate, doì possiam dire ai 
malvagi, ma tremate. Un giorno, innanzi alla fiamma 
cbe consumava, per ordine del Senato, le storie di 
Cremuzio Cordo , un Romano , balzando In piedi , 
gridava: cacciale me pure nel rogo ^ perch'io io 
quelle glorie a memoria. Pochi di passeranno, e l'Eu- 
ropa risponderà con un grido consimile alle vostre 
stolidamente feroci persecuzioni. Voi potete uccidere 
pocbi uomini , ma non l' Idea. L' Idea è immortale. 
L'Idea ingigantisce f^a la tempesta e splende a opi 
colpo, come il diamante di nuova luce. L'Idea s'in- 
carna più sempre nell'Umanità. E quando voi avrete 
^aurito r ira vostra e la vostra brutale potenza 
sugli individui che non sono se non precursori, 
l'Idea v'apparirà irresistibile, nella maestà popolare, 
e sommergerà sotto l' onda oceanica del futuro i 
vostri nomi e fin la memoria della vostra resistenza 
al moto delle generazioni che Iddìo commove. 
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DEI FRATELLI BANDIERA 



LIBERTÀ, EGUAGLIANZA, UMANITÀ. 
INDIPENDENZA, UNITÀ. 



Italiani 1 

Divisi in otto stati noi destinati da Dio ad abitare 
un paese unito; conculcati in Napoli da un re vil- 
lano e dispregevole, sottomessi in Piemonte ai voleri 
di un reprobo che ne tradì, in Modena a quelli dt 
tu mostro che nel secolo xix arrivò la trista fama 
di Caligola e di Nerone ; in Roma scherniti da un 
pontefice indegno di rappresentare un Dio di pace 
e di carità.; in Toscana dalle arti narcotiche di un 
governo traditore ; in Parma governati da una fem- 
inina che, potendo elevarsi sopra tutte le europee, 
alle più vili si mostrò inferiore ; oppressi in Venezia 
ed in Lombardia dagli stranieri che ne sfidano colle 
baionette e ne perseguitano colle spie, smungono 1 
tesori del nostro suolo e fanno servire la nostra gio- 
ventù a puntello del nostro servaggio ; disgraziati in 
tutta Europa ; vilipesi, mantenuti divisi ; pasciuti di 
glorie di teatro , di dispute di letterati , di coutro- 
Tersie da fanciulli ; ecco, Italiani, in quali condizioni 
ci troviamo. — Fummo grandi e temuti t che monta, 
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se non fosae più acerba rampogna dell' esser caduti 
8i ìd basso? Se i nostri padri abbandonassero iloro 
riposi per venir a contemplare come difendiamo ed 
abitiamo la terra che essi resero la prima del mondo, 
con quai fronti ne sosterremmo noi gli aspetti? A 
lavare tanta infamia, a scuotere tanto giogo, a con- 
quistare la libertà , ì Calabresi generosi insorsero ; 
insorsero per. tutti, eoo levata in alto la bandiera di 
tutti : Redimere l'Italia o mokibeI £ noi balestrati 
da' comuni oppressori in straniere contrade, abbiamo 
compreso quel grido, abbiamo benedetta quella ban- 
diera, ripetuto quel giuramento, e, poehi, ma van- 
guardia di molti lontani, dalla terra d'esilio ci siamo 
quivi ridotti. Siciliani, Àbruzzesi^omagnoli, Toscani, 
Piemontesi, Lombardi, Genovesi, Italiani di tutte con- 
trade, preferireste la vita fra le spie , le baionette, 
gì' insulti de' vostri oppressori ai pericoli ed ai ci- 
menti che seguendo il nobile esempio v'aspettano? 
Gli Austriaci , che oltraggiosi vi conculcano da si 
lungo tempo , non vorreste alfine combattere e alla 
vostra volta perseguitare ì Sono numerosi , agguer- 
riti ? E voi non siete ventiquattro milioni dì firatelli, 
non i più animosi guerrieri dell' antichità, non i fi(^ 
dei prodi che in Spagna, in Polonia, io Germania, 
in Russia, illustrarono di tanto splendore l' aquila di 
Napoleone ? Bonaparte ha detto che un popolo di 
dieci milioni fermamente risoluto di esser libero, non 
può essere sottomesso, e la Spagna inferiore a v'Ói 
della metà di popolazione Io provò resistendo e man- 
dando al basso ben altro invasore che l'inetto Fer- 
dinando non sarà. — Tutte le nazioni europee hanno 
raggiunto o marciano verso la conquista dei più 
sacrosanti diritti dell'Uomo; voi soli. Italiani, siete 
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aocoiy sottt^oiti a privlasime leggi, vivete inegUB^ 
aeiB8 diritto, oppressi da doveri d' ogof sorta; I«ra- 
rate, e il fratto de'voatri sudori oltrepassa le Al|ri 
o 'serre ai ttagordi Delle tante reggie stabilite nells 
vòstra bella Penisola. — Àll'arnùl o ItateUi ; coiTete 
come noi al conquisto della libertà, d^' Unità, del- 
l'Indipendenza, della prosperità detto patria; eon^e 
a fare che l'eguaglianza dei diritti e dei doveri, delle 
pene e delle ricompense avvivi l'Italia. Non più. re, 
o Italiani! Iddio ci ha creati lutti eguali ; siamo tutti 
fat,ti ad immagine sua ; nessun altro che lui abbia 
dunque U diritto di dirci suoi. — Che hanno fatto i 
re di mài Ci hanno venduti, perseguitati, oppressi, 
hanno pieno il nostro paese di vergogna , e di ob- 
brobrio. Costituiamoci in repubblica come 1 nostri 
padri, poiché ebbero scacciati i Tarqulsl; gridiamoci 
liberi, e padroni di noi stessi e delle contrade in cui 
Dio ne ha collocati. Gli Austriaci ci combatteranno ; 
il pontefice ci scomunicherà; i re d' Europa ci av- 
verseranno. Non importa, o Italiani, gettiamo il fo- 
dero e contro l'Austriaco facciamo d'ogni uomo un 
soldato , d'ogni donna una suora di carità , d'ogni 
casale una rocca; a) papa protestiamo di conoscere 
Iddio meglio di lui attraverso i suoi sordidi inte- 
ressi dt domÌnazi(ne, di graodeoa 'temporale; 1 re 
d'Europa rispettiamo ma doti teniamo, invocbiuno 
coBtr'essi Je simpatie de' loro p<^olL 

La uoalra causa è santa, o Italiani, e vinceMmp 
per^è Iddio bob vorrà abbandonarla se in essa 
peofistiamo eoe oostanea, fermesza, cuore e riscdu- 
dose. — Che. se la vittraia intravvedete difficile, 
Coitene; gli sforzi ed ì sacrifici che opererete per 
Snadagoarla varranno a :scontare neH'ofdniona .dd 
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popoli, tanto passato obbrobrio e cori lungo «ervag- 
gio. Essi solo potraoDo farcì rigusnlare come non 
degeneri nepotl dd più grandi che portarono Io 
splendore del 'nome italiano fn ogni angolo del 
mondo conosciuto; essi solo ci permetteranno la- 
sciare ai nostri Bgli una patria libera , unita, indi- 
pendente, e gloriosa. 

In nome degli esuli italiani sbarcati: 

Attilio Bandiera, 
Nicola KicciOTTi, 

KmiltO BAJfDIERA. 
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CALABBtSll 

Ar grido de'vostri fatti, all'annunzio del giura- 
mento che avete giurato , noi attraverso ostacoli 
e pericoli , dalla prossima terra d' esilio siam ve- 
nuti a schierarci fì^ le vostre file, a combattere le 
vostre battaglie, ed ammirare la bandiera dell'Italia 
repubblicana, che avete cora^osanente sollevaita. 
— Vinceremo o moiiremo con voi, Calabresi -, gri- 
deremo cOme voi avete gridato, che scopo comune 
•è di costituire l'Italia e le sue isole in nazìoneliU 
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libera , una , indipendecte ; con voi combatteremo 
quanti despoti ci combatteranqo , qyenfi «frauierl 
ci vorranno schiavi ed oppressi. (ìolàbresi , non è 
epoca remota quella, io fui arét^ yiistrutto sessanta 
uHiA jnicaMHi condotti da un Italiano, il più grande 
dà capitani di Napoleone', armatevi della energia 
éi allora, e preparatevi gJI' assalto degli Austrìaci , 
che vi rìgnardano loro vassalli , vi sfidano , e vi 
chiamano BRiGAJm. 

Continuate, o Calabresi, nella generosa via , che 
avete dimostrato voler unicamente percorrere , e 
r Italia resa grande «d indipendente , chiamerà la 
vostra la bened&tta delle sue terre , il nido della 
sua libertà, il primo campo delle sue vittorie. 

In some degli esuli italiani sbarcati: 

Attilio Banihrra, 
Nicola RicaoTTi, 
Emilio Bandiera. 



FINE DEL QUINTO VOLUME. 



n, Google 



,,nl,;f<invG00^lc 



INDICE GENERALE 



.HiT.Goo^lc 



nvGooj^lc 



INDICE GENERALE 
DEI HOMI PROPRI E DELLE COSE NOTABILI 

DEL PBGSEKTE TOLUIOC 



Algbri, t i irai. Bandiera, 374. 

Alibaud, e Canseil, 199. 

Alpi ( federaiione delle ) , e la 

Svinerà, i9. 
AltingeH; Bpia, 196. 

ciale, 99G ; — e li famiglia in 
Ilalia, 353. 

Ancona, e Ricciotti, 371. 

Analisi: e la ainliai, 11 ; — non 
rigenera i popoli, 13B; — uaii 
vive dj vita propria, IGl. 

Aaarcbl*:paaseef[«ra, 117, 13B. 

AQUiiA: condanne ivi «aesuite, 
873. 

Ariane (famiglie ), e la deBai- 
zlone della viu, 311, 

Arisiocrazia: morente, 55; — e 
la parola demoermia, 175. 

Arte, e poesia, 190. 

ASIA, e la Grecia, és. 

Asiociazione; e il progresso, 
18; — e rUmanili, 19; — e 
la fratellanza, 68, 177 ; — e 
l'epoca nuova, 68; — stro- 
nento di ciiiltì, 7^; — degli 
intelletti, llfì e eeg. ; — ne- 
cessaria, 165; — base d'ogni 
lavoro poli" — 



rai , Ì33 e 



, Ì57. 



Atekk: aaa torbida democrailt: 

174. 
Austria: deve perire, 13; .— e 

i fratelli Bandiera, 362 e.seg., 

380 e aeg.; ~ e riiali;i, 358. 
Avellino, e l' insurruione ca- 

laLreee, 377. 
Avvenire : e la democrazia, 137 ; 

— e la rivolnzioue francese 

del 1789, 175. 
Auoae: crea l'aiione, 46, 60; 



11 , 



, 116 ( 



in Londra, S73: — le gìovti, 
389. 

Balhaseda, e Ricciotti, 373. 

Balsano C: traditore. 381. 

Bandiera (barone) : d'animo au- 
stri ao 0,3 34. 

Bandiera (fralelli) : loro allimo 
volo, 330;— ealanaiatj, 330; 
martiri, non setlari, 333 ; — 
loro Ifllere, 333; — da qatll 
credenze pulilicbe diretti, 337, 
340; — loro previsioni sul fu- 
turo ordinamento europeo,33S; 
— figli amoroei«BÌnii, 340; — 
impaiienU d'azione, 341; — 
e 1 agitazione nell'lt. centrale, 
34!; — chiedono scampo dal- 
l'Anstria alia fuga, 348; — 
loro madre, 332; — citali dal- 
l' audiloralD austriaco dima-ì 



INDICE CENERALE 



rlna, 351; — cbe gli rispon- 
dono, SSd; — e Domenico 
Moro, 356; — o l'agilazione 
il., 358; — loro proressione 
di fede, 3B); — (endDUD ogni 
fioin per far deaero, 363 ; — 
Haziini tenta riaiaoverU dxl- 
l'aglr ioli, 363; — li dolgauD 
di poUr dare alla patria solo 
on'esialeaza travagliata, ZGi ; 
— partono per le Calabrie, 
3T5 ; — loro urogetli di leggi, 
37S; —e il cornino di S. Gio- 
vanni in Fiore, 383; — loco 
gloriosa morte, 381; 



ritrailo, 384 

imi, 3U! 



3H9 






Bari, e l'iuiurr. 



.eala1>reae. 3T7. 
la Spag. 



Bellkv*!., e il traditore Can«ell, 

200. 
Baneesere, e la lita. 211. 
BiniiA: e Haizini, 38, fi; — e 

la eoatìt. svizi., 51 ; — e l'Au- 



in Londra, 271 ; — e >l Pel- 
legrino, !ti8. 

BucHEZ : e il patto fondamen- 
Ule della G. E., 3T; — ma 
■cuoia, 3S. T5. 

BuLC«niA, e la Croaiia. 338. 

BuoNAHitOTi: e la Carboneria, 
13 ; — uu Vendita in Uviz- 
zera, 5i. 

Calabhta: suaipsnrrezione, 357. 

G.4LAHK G. : donna mirabile, 36. 

Camera frauceee tiellS35: ba- 
starda, ìii. 

CiJt»ANELi.A F., e Mazzini, 36. 

Capitalisti, e operai, 355. 

Carboneria: ass. cosmopol., 13. 

Carità: virtii d'epoca consuala,. 
15; — e la fratellanza, 165. 

Carlo v, e la Svinerà, i-i. 

Carlo .t, e gli onerar, 358. 

C*BOCCT, e reallio, 306. 

Cahrel a., e il Salional. 74. 

Carta (la): )n Fraiich. 137. 
. Cabtiglidhi Bnriehella, e la spo- 
sa di E. Bandiera, 350. 

Caterina (S.); citala, 337. 

CavaiGnac, e la Revue Réfubli- 



CaltolÌEi 



•-. 53. 



BERTt, e i frat. Baodlei 



200. 



BiENKA, e la Jeuiie Suitie , 83. 

BVIIOH, e la doDua, 191. 

BiTONTO, e l'insurr. calab., 377. 

Blamo L. , e Conseit, 301. 

BOCCHECIAMPI : « j fratelli Ban- 
diera, 376; — creduta Iradl- 
lore, 382. 

Bologna, e l'insurreiione 
l'Italia centrale, 3U. 

Borboni (i): In Franeia, 13 

Borghosin, e il prolelariatu 

Boschi, e Conseil, 199. 

BoaaoRT: ano grido, 6t. 

BoSTon, « la scuola italiana 
tulb, 371. 

BMtTOL, e gli operai, 241 

BDOtLDSi L. : e la scaola italiana 



(scnola), e il Papato, 
Caltoliciemo: definito da Gre- 



377, Cavalieri; spia, 381. 

Chèli N. : V. Conseil, 199. 

Ciani C, e il patto di fratel- 
lanza di Beina, 35. 

Circondario, e il eomnn*, 378. 

Civita Castellana (forte di), e 
nicCÌOlli, 370. 

Clemente viii; medaglia da Ini 



1. 277. 
Clero: in Italia, 276. 
ClOotz A-, e ilcosmopollt., IO. 
Commerciate (meh<esta)d»l^)i3*= 
mesebina, "' 

Comune (II) in Italia, i 

rai, 236. 
Concilio, e costilaente, 43. 
Coacorreuza, e i salari, 233. 
Condotfteri (t), e gli Svizzeri, 



, 978. 
e gli ope- 



383. 






ConsuL: ipiR, 199 « Bcg. 
ConTeniione (la), e il cosmo pò- 

liilaiBO, 19. 
CDDTeaziaae uaiionale in FraD- 

«la: concilio dei popoli, 65; 

— e Lutero, 176. 

CORELU: V. Coneeil, SOU. 

CORFU', ed E. Bandieri, 350. 

Coscleaia: sola emancipi ipo- 
poli, 178. 

Cosmopalillsroo : e la Carbone- 
ria, 13 e seg. ; — anilo, 19; 

— e rUoianllà, i9. 
r.0SENiA,erin«urr. calab.. 367. 
CusUnia: fecondatrice d'ogiii 



INDICE GENERALE 

Dipi orna Ila , 



13S. 



la damocTRii: 



Cosi 



86;- 



e concilio, 12 ; — 
a fondar libertà, 

Svinerà. 87 e seg. 



Coi lì lu onte, — 

Ciiexuzio Cordo : sue storie, it30. 

Cri sii ane Simo : e l'intliviiluo, 17, 
18; — e Bachez. 38; — e 

. r eguaglianza, 65; ~ e ta 
milione della donna, 190; — 
e la deHniiioue della viu, SI 1 . 

tRlSTo^ e l'eguagliaDia, G5; — 
«aa opera, 114; — e Lutero, 
176; — eVEvaagelu, 180; — 
e il Papato, 303. 

€nou[A, e la Bulgaria, 338, 

Crociale ( le ), e la fratellauia, 
16*. 

Ualxazia, « il Montenegro, 338. 

piiNiiiititCA , e la Germania, 75. 

lIANTs: e 11 concetto della vita. 
Sii; — anima ardente d'af- 
fetto, 353; — e gli Italiaui, 



Ì7*; 
pila, i76; 



Diritli (dicbiiraiione dei), e la 

missione dell'epoca, 66. 
Dirilto: e dovere, U, 111,173; 

— e la rÌTol. del 1789, 6»: 

— e i moderati , 7i ; — idea 
secondaria, "~ 









,190; 



Uottriiia 



i20. 



Dovere: e diritto, 14,111,173; 

— e la riTol. del 1789, 69; 

— e il aagrlficio, 174; — « 
Mazzini, 3r8; — unica verlli 
dell'esisienia umana, 360. 

Dubbio, e HaHini, 809 e »tg. 
DiiPONT.e la lltvue républieaitte. 



Educatore (V) giurn., e la scuola 

italiaBa in Londra, 291. 
Educazione : opera Ji fede, 1 12 ; 

lionate, 246. 

Egoismo, e la dottrina di Ben- 
tham, 130. 

tguagliania; mezzo e non fine, 
65; — libertà di tulli, 103; 
— e la fratellanza, 165. 

E[B, barone: V. Altinser, 196. 

Elementare (iatruiionè): dev'ts- 
tese gratuita, 267. 

Enciclopedia 






a deCnizlone 
ta, 211. 

Democrazia: e il patto fonda- 
mentale della G. E. , 36 ; — 
sue colpe, 130; — e la mo- 
narchia, 133; — origine delli 
parola, 174. 
lììa: solo sovrano, 317. 
iJiploBalìci, e la menzogna, 201. 



I. 122. 
Encyelopédiqut I Rtvut ) 

inteni^menlj, 76. 
Entusiasmo, e ragione, 333. 
Epoche: iiidividuali , B'J; — a 

sociali, 69 ; — organicbe tutte, 

162. 



Espiallone, a il concetto della 

fila. 211. 
Evangeic (I'), e l'Unanilà, ISS. 



IHDICE CBHERALI 



Idiopa; 101 mÌB9Ìoie. 21^ 

■goniiia la vecchia, 55 eteg.; 
— e le previsioDÌ dei fraliUÌ 
Baudìera, 33S. 

Europa(GiovÌDe): come nacque, 
93;— suo paltò di rondaiione. 
30 e ice-; — suoi inleudi- 
■neali, 37;— tuo simbolo, 
37 ; — gua proresilane di fe- 
de, 136 ; — penegujlata, 195. 

Européen (l'ìèiorD., e la»cuola 
di BDcbez, 3S. 

Europeo (dir. pnbb.), e il tral- 
Ulo di Vestfalia, 18. 

Exaniiner(l'),f[iorD.,ela scaola 
ilaUaDa in Lonilra, 374. 

FABRfziN.: e irratelti Bandiera, 
S'H; — lenta rimuoverli dal- 
l' agir ioli, 301, 363; — Bua 
lettera ad E. Baudiera, 365. 

Famiglia: In Italia, 353. 

Famiglie ( Boc. segr. delle), e 
Conaeil, ii)9. 

Fatti: a ieidee. 58; — espre»- 
(ione maloriale de' priniipii, 

m. 



— e gli operai , Ui ; — e II 
finn, enropeu, 338. 

Francoforle (dieta di) , e la ri- 
voluiiono germauiea, 131. 

Fratellanza : e 1' egnagllania , 
67; — e Crislo, 164; — e il 
progresso, 164; — e l'aaso- 
ciazione, 177. 

FROSrNotfE, e Ricciolli, 369. 

GjtLILKO: e Kopernico, <67 ; — 

e l'Inquisizione, 194. 

r>.tLLEKGA, e la G. I., 335. 

Gandolfini G., e la aeuola ita- 
liana in Londra, 388. 

Generali (Statll, e la rivolnzion» 
rrincese, 137. 

Genova: nel 1B33, 36. 

GeRHANiA : e gii esuli it. , 35 ; 

— sua unità, 75; — aaa ri- 
voluz., 130 e seg, 

Germania (Giovine): e la G. I., 

31 ; — perseguitata, 196. 
Gesuitismo , e la Rettaarazione 



n Frane 



, 135. 



Federigo (arciduca), e i fratelli 

Bandiera, 383. 
Ferojnakdo IL: e C. Balsamo , 

381; — e I Irai. Bandiera, 383. 
Ferrara, e gli Austriaci, 358. 
FlISCHi, e Alibauil, 199. 
Filippo ii , e il duca d'Alba , 

263. 
Finlandia, e la Svezia, 338. 
Firenze, e le industrie, 360. 
Foggia, e l'insurr. calab., 377. 
Forza: ipesso suprema legge, 

Francese (slampa): benemerita, 
70. 

Fn.^NCiA: SUB iniziativa, 11, 09; 
— SDOl scrittori e il coamo- 
poliiismo, 16; — è nailoue, 
ti;— nel 1834, 54; - e la 
rivol. del 1789, 67; — e l'In- 
gbillerra, 74 ; — deve eman- 
ciparsi cial sec. XVIII, SO; — 
dopo fi 1830, 86, 103; — e 
la monarchia bort;hese, 1S9; 

- — ava mala abitudine, 197; 



Ghiglio.'«E , e il palio di ft-alel- 

lanza di Berna, 36. 
CiNBTiiA: e gli esuli il., 10, 23; 

— e la C. S., 48- 
Giovani (i): e il sagrifleio, ISO; 
- " della viU. 



215. 

Giovenale : suoi 

Girard (famiglia), 

Giurati (il. e i progetti legisla- 
tivi di E. Bandiera, 378. 

Glaneuu, giorn,, e Granier, 83. 

Glasgow, e gli operai, 341. 

- , e la fteiii 






M, 53. 



I, 315. 



ripum- 



GofiTHE : suo pensiero, 359. 

Governo: suo concetto, 301. 

Granier, e la Retine SuUxt, 83. 

Grecia : non puA essere inizia- 
trice, 33; — e la liberti, 65; 
— e le previsioni dei fratelli 
Bandiera, 338. 
^reci uniti: e la chieaa greco- 
rassa. 376; — e l'allociuìon» 
di Gregorio xvi, 398 e seg. 
RENCHEN, e Hazziu), 36. 

Gregorio vii : suo inefficace len- 
tativo, 1 7 ; — e il Cattoliciamo, 
4!; — e Lutero, 187. 

CiiEGORio XVI : suo ritratto in«< 



IKDICE GENERALE 



^ 



rais, CT6 ; — sna alloenilone, 

MB e ttg. 
Caerra : e la diplomaxia , SD ; 

— e le iDsurrezioni, Ì4Ì). 
Gveux {lei), e il daca d'Alba, 

S63. 
CUREOWSEt.veseoia, e la chleta 

HAHiNGfUAHHo): pellegrina d«11a 
lìbem , 13; — aoa nobile 
condotta, """ 

Haribpe 

HEBHAin): V. Conteil. 200. 
Udseissdn, e le ire ira Francia 

« Inghilterra, Ti. 
Idee: e i fatli, 58: — reRnano 

eoTrane,ll»;-non3onain' 

tolleranti, 31S. 
Illirica (stirpe), e le preTisioni 

dei rratelfi Bandiera, 338. 
Impero: siìa rovina, it. 
India, eia defip. della vita. 911. 
Iqenia: dimena le forze de'po- 

poli, 60. 
Indifferenza : Immoratilii della 



ì. 111. 



Indipendeni 



libera, 137 



Individualismo: e la Svìzzera, 
60; — e i principii. 104; — 
esaurito, 136; — e ranalisi, 
138; — e la rivol, Irancese 
del 17S9, ISI. 

iDdividno: e nazione, 14; — e 
la BOeialità, 107. 

iNGHiLTEKiiA : e la Francia, 7i; 
— e eli operai, 141. 

Ingleae (Eov.): aua perHdia, S64. 



inelei 

109 

Inizia 



; retaggio 



-udeli , 



83; — e l'Umaniti, 79. 

Inquisizione, e Galileo, 194. 

Insurrezione: e i principii, 60; 
— lampo di Dio sulle molli- 
tadini , TS ; — e la cuerra , 
140; —necessaria, Al. 

Intelletto: Rovema il mondo, 
119; — e gli intelletti, 130. 

Intelletti: loro divorzio dall' «- 
lione, 116; — loro arialocra- 

' d«,tia; — diaeOTdl,117; — 



debbono aMociaral,tlSe seg.: 
— e l'intelletto, 110; —loro 
Concitii, 113. 

Interessi , a la costituiloae di 
nno Stato, 103. 

Intolleranza, e 1 principii, 31S. 

Italia: gnasla dal lungo ser- 
vaggio, 10, 11 ; — iniiiatrice, 
13; — e la quistione delle 
nazionalità, 22; — suoi esuli. 



l'.Ì.Ti.?'iff'j: 


28; 
deve 


- e La- 
da sola 


rigeuerarBi ,'46 






ceisità dell'iniu 


rreiio 


ne, 140; 


- e il popolo 
Svizzera, 320 e 


315; 


-eli 


Beg. 




Polonia. 339. 






alia (CioTine): s 


uo primo pe- 


riodo conchiuso 


. 9; 


— suoi 


iDlendimeatì,ll 






ma religione i 


patria, 12"; 


~~ perseguilata 


, 23 


K : 



J. ; — e oli operai, 
[. ; —e il popolo, 21 



ipolo, 259; — 
avcunc jiiuBseiB , 30ii e seg. ; 

— eguale a ut slessa, 3UI; 

— non (u mai iatoUerante , 
313; — e il direttorio elve- 
tico, 311 e seg. 

Italia (Giovine), giani., e Lamen- 

naia, 40. 
Italiana (scuola) gratuita in Lpn- 






, 255; 



Italiani: quali faesero nel 1644, 

359. 
Ilalianì (esuli): e la Svizzera, 

23 e seg.; — perseguitati. 195; 

— proscritti , 205 e seg. ; — 

e la rivol. il, ■"" 



129. 



Ionie (isole), e la Grecia, 

KASTUArsa : citato . 92. 

KOFEBNECa. e Galileo, 167. 

KnASiNSKi: sue parole, 315. 

Langenau, e gli esuli it,, 198. 

lAHARTiNB , 6 la re pub b. fran- 
cese, 131. 

LahennA[S: lettera di Uazzini a 
Ini, 40 e seg. 

Lavoro ; e lo Stato , 109 ; — • 
r associazione, 262. 



■raPICK GEIWBAU 



Lecce, el'iiiiarr. ealUi., 31T. 
Legge (la), e l'Individuai.. 174. 
Lepanto (batl. dt) , e la rratel- 

boia, 164. 
Lessikg, poeta : iueparole, 114; 

— e l'avT. deU'Unaiillii, 1SU. 
Lessing: astasginalo. 196. 
Libertà; e l'aiione, l&i— meizo 

e non Sue. 65; — noa è un 
prlTilegio, 70; — • cbe debba 
Bervire, 163' e les. ; — e la 
fratellanza, 1B5; — e l'indi- 
peadenia, Ì3S, 314. 

Lioneae (instirreiioaG): e il patio 
della G. E., 39; —suoi fruiti, 
1U5. 

L08.4NNA, e Mazzini, 13. 

Luigi 1[V: e la Svizzera, 49 ; 
sue abitudini dliiaioriali, ti _ 

LtiiGi Filippo , e la Sdii., 19S. 

LuPATELLi, e i fràt. Bandiera, 
87 T. 

LutERO: e Crislo, 65; — e Gre- 
gorio VII , 167 ; — e la Con- 
veuzione, 176. 

Maccabei (libro dei), e eU Ita- 
liaDl, 353. 

Madri (le); in Italia, 353. 

Maison, mare sciali a, e Ricciol 
373. 

Manessi, e 1 fral. Bandiera, 377. 

HaralDua (bali, di): suo sigui- 
ficalo, 131. 

Marche (le), e Blcciotll, 380. 

Maria, e la missione della don 

UB, 191. 

HARiAttl P. : e E. Bandiera, 354; 

— e la spedizione in Cala- 
bria. 377. 

Mario, e la vecchia Europa, 57. 
Martirio; e il pensiero dell'e- 
poca , 56 ; — non è sterile 

— 1, 386. 



grHtma dal 'iHSi al 1837, 19; 
— suo scruto nella Jeune 
Sui'se, 1 4 ; — suo modo d'in- 
tender la storia, 31 ; — e le 
nazionalità, 21 ; — lascia Ci- 



, 23; 






jgffermasi a 
Berna, 23; — vi stende II 
palio di fralellanta ira tier- 
mania, Polonia e Italia, 89; 

— fonda la Giovine Europa, 
30; — suo carteggio, 40; — 
Bua lettera a Lamennais , 40; 

— non si sconforta , 47 ; — 
fonda la flioviue Svizzera, 48; 

— avverso af congiurare per 
congiurare , 52 ; — eombatte 
r esclusiva iniiiatira della 
Francia, 54; — pone il vero 
anzi tutto. 83; — pubblica il 
periodico la Jeune Suitie, S3; 

— reverente ad ogni schietta 
credenza, 114; — tollerante, 
115 ; -~ non odia alcuno, 115; 

— tuo scritto Fot et Aveiiir. 
1!!; — puro d'ogni macchia, 

pubblica, 138; — la Bua non 






, 177; 



Mathv, e la Jenne Suitse, 83. 



196; — tratte prigione a So- 
letta, 197 ; — trova rifugio a 
Langenau, 13S; — e il tra.ili- 
loreCoaaeìl, 199;— sprezza 
i diplomalici, I0< : — ano pa- 
role agli Sviizen, ìOì; — 
non chiese mai compiaDlo , 
206; — bandito in perpetuo 
dalla Sviziera, 206; — rima- 
ne, «ercato iualilmenle, 207 ; 
— gittOge a Londra, 207 ; — 
tetragono ai colpi della for- 
tuna, 207; — e la lempeBla 
del dubbio, 307 e aeg-! — e 
sua madre , 209 ; ^ loetù > 
conUni della follia, ZIO; —e 
il concetto d«llB vita. 1.11; — 
riconfennasi nella priBueri 
fede, Sl£; — acriv» il rje- 



INDICE r.EI«BRiLE 



ranlo Btliqnie d'un ignalo, 
il7; — loamarrisce. 217; — 
e il dolore, Si7 ; — inrelUe, 
218; — 8 il dover*, 218; — 
e ali operai , 236 e mg.; — 
ci edacaziODe nazionale, ZIG; 

— come intenda il lavoro , 
S51; — e U scuola italiana 
in Londra, 283, 29i; — ac- 
cuae moBsegli . 308 ; ~ e la 
predicaiione del «ero, 317; 

— BHOi iiilendimeiiti, 319; — 
e il diretlorio elvelico , 325 ; 

— e Iacopo Ruffini, 329 ; — 

Bandiera, sau ; — e la ca- 
lunnia, 23Ì ; — e le ledere 
dei Bandiera 333, 362; — e 
i moderati , 344 e aeg. ; — 
lenta rimuovere ì Bandiera 
dall'agir ioli, 362; —e Ric- 
ci olti, 370. 

Mazzoli, e i Trai. Bandiera, 376. 

Medio evo: suo cùmpito, 162. 

ilediUrroaea (il), giora. , e i 
fratelli Bandiera, 355. 

Heligahi : e Haiiiui. 33; — e 
il patto dì rralellanza di Ber- 



licilà, < 



iritto a) lavoro, 



«endi 
109. 

HercaDtilìsmo , e il cosmopoli- 
tismo, 19. 

Herj (chioetro di S.J. e l'inaar 
reilone earopea, 57. 

MlCCIAnELLI: spia, 349. 
UiGLiAni , e il Iradil. Cunteil 

30O. 
HiULEfi: e i fratelli Bandiera 



376; 



I, 383. 



;e, 55; — ■ 



le noie m 



Monarchia: mori 
la democrazia, 
talia, 316. 

HONTEBELLO (duC 

fidia. 196; ->t 
dose alla Svizzera, ma e se, 
UonTKViDEO : e la scuola italiai 
oraluila, 285 ; — e la legioi 
Ualiana, 315. 



Morale, e il Papati, 41. 

Moro D. ; e i fratelli Bandiera, 
337 : — quale fosse, 356 ; — 
ferito gravemente , 383 ; — 
sua gloriosa morte, 3B4. 

MoTiiing ChToaicte ( il ) , e la 
scuolaìlalianain Londra, 274. 

Napoleone: e la Svizzera, 49; 

— conchJnde la rivolnzìone 
del 1789, 69; — e la Fran- 
cia. 74; — e la Svizzera, 92; 

— e le monarchie, 13S. 
Napoleoni, e i frat. Bandiera, 

877. 
Napoli (governo di), e i fratelli 

Bandiera, 358, 380 e seg. 
Nardi, e i fratelli Bandiera, 376, 

384. 
Natali , e i rralelli Bandiera , 

377, 
National, giorn.: snoi errori, 74. 
Nazionalismo: invadente, 16; 

— e le nazianalità, 18, 130^ 

— va spega«ud*»i, 19. 
NaiiOBalila: chianala a ritare 

la vita de'popoli, It; — lolo 
i popoli ponno crearla, IT; 

— e il uasiouRlismo, 18. 130; 

— e Haazioì, 21 ; — e l'IUjia. 
22; — e la dsniocrazia , 39 ; 

— e l'UHinilÀ, 81 ; — e Te- 
ducazione, 109, 

Interi (IralGco de'), e ìlmerclito 

degli Svizzeri, 323. 
Nso-oatlcitiei : peste d'IU, SSB. 
NrUfchatel; e la G. S., 48; — 

e l'Austria, 2U3. 

lieoggi, 96," 

Nrw Jofm , e la scuola italiinn 
gratuita, 271. 

Sbwton, e Tolomeo, 167. 

Niccolò , imp. , e Gregorio xvi, 
328 e teg., 376. 

KiLO : fecondatore. 142. 

Olanda , e la Germania, 338. 

Operai : e VApostolalo Popolare. 
221 ; — in Italia e fuori, 222 
e seg.; — e l" indipendenM 
nniionale, 235; — devono as- 
Bociarsi nazionalmenta, 34tf ; 

— e le classi sociali , 251 ; 

— e le rivolaiioni , 258; — 



INDICE GENERALK 



loro >p«ciali biiogn), 169; — 
• Il lavoro, 162; — nucleo 
dell* nazione futura, 263 ; — 
« la GloTine Italia, 163 ; — e 
la icuala italiana in Londra , 

Operaja ( ABioclaiieni ) : e gli 
operai il., ìi» e seg. 

Opposiiione: è inefficace la sola, 
f37. 

Ordine, e Varsavia, 57. 

Orli$ (!'), e Uazzlni, 217. 

ObHjIni, e i frat. Bandiera, 3TT. 

OepiUlilà, e la libertà, 203. 

Uwe?!, e gli oberai, 238. 



L frat Bandiera. 



Pacchioni, > 

377. 
l'itEBi Bassi, e il duca d'Alba 



Papato: e Bochez, 38; — e la 
morale, 41 ; — deve perire, 
42 ; — nel medio evo, 95 ; — 
oasi, 176 ; — n Cremona xvi, 
j5S e seg. 

Patria: suo coDcello a la Car- 
boneria, 13; — e il CBsmo^ 
?olitìiino, 14; — e l'Umanità, 
9 , 48 ; — la noalra casa, 
250. 

Patria (maiiaale di storia) : io- 

s la cbiesa 



Pawloskl, ' 



1, 269. 



Pensiero: e l'azione, 5», 116 
— anna eontra le tirannidi 
31 3 ; — suoi diritti e suoi do- 
veri, 317. 

PEKien C, e la chieia romana, 
371. 

PiAZZOLi, e i frat. Bandiera, 377. 

Pinno, e le vittorie del diapo- 

'•tismo, 61. 

PiSTRUCCi F. , e la scuola ita- 
liana in Londra, 265, 271. 

Platonr, e Schiller, 353. 

Poesia: che debba essere, 189. 

Politica, e gli uomini, 171. 

Politica (rlTotuiione), e la riro- 
loiione aoclale, 256 e leg. 



Polonia: e la stirpe slava, tS; 

— e le intnrretionl, 143 ; — 
e il Papato , 276 ; — ana ri- 
vol. del 1830, 303; -. e l'I. 
lalia, 339. 

Polonia (f.iovioe), e la C. 1.. 
31 e aeg. 

PoosCH, e ì frat. Bandiera, 354. 

Popolare { Aposlolato) giom. : 
suoi scritti riprodotti, 221 e 
seg. ; — sua origine, 221 ; — 
auo incremento, 238; — ob- 
biezioni mosseeli. 308 a sefc.; 

— e i fratelli Bandiera, 337. 
Popolare (ietrniione) : solo mea- 
to di rieenerazìone ilal., 272. 

Popolare (leK.I : nascente, 24%, 
261, 



: ra< 



.250; 



la ri voi, i 

Popoli (alleanza dei), e il par- 
tilo repubblicano, 185 e seg. 

PORToG.tLLO, e Spagna, 338, 

PoTEHKiN, e la cbieaa romana, 
301. 

Poteri (equilibrio de'): ebimera, 
90. 

Poveri, e i ricchi. 111. 

Premio, e la virlìi, 216. 

Pmhavesi , e il traditore Con- 
seìl, 199. 



Progresso: sna conlinuità, 66; 
— e la fratellanza , 164; — 
legge necessaria, 173. 

Proletariato , e borghesia , 59. 

Protestaatì: fondano una scuola 
italiana in Londra, 275. 

Protestantismo, e l' individua- 



, 332. 



Bagioue, ed entusiasi 
RAiNtem (arciduca). 

Bandiera, 851. 
Re fi) : loro dottrina, 17; — loro 

alleanza, 96. 
Reazione : trionfante dopo il 

1850. 130. 
Reidim : ina popolazione , 203. 



RellitloDe : rimane, 16t ; — ga( 

olScio, ili. 
RelEglODi : « l( ««Uè , 13 ; - 

e'est[nguoni, ifll. 
RepuMicaine [Rtvue) : siici In- 

lendimentì, a3. 
Repubblica: e i vasti territori 

89 ; — quala debba esBere 

1S8; — e l'Italia. 316. 
Reuubblicano (partito): qnali 

debba serbarsi, i4i; — qual 

sia, 110; — deve ritemprarli 

nella religione, IT" 

— perseguitalo, 1S 



Restauruìoni : come nascani 

tot. 

RicciOTTi N. ; qoal fosse , Ki 
— lettera a' suol SkII, 3TS. 
Ricchi, e i poTsri, Ili. 
Riforma (bill della), e gli ope- 
-ìi inglesi, 858. 
- E Ypsilanti, 339. 

(sistema): assurdi 



INDICE GENERALE 

> Romantìcfraio , 



tisn 



lopoli- 



lalegion 






RlGAS, I 

Ristretti 

Ì06. 

RlTEtKA, 

»evide<, ___. 

Rivoluzione : opera 
pio, 100. 

BiTOluzione del ÌTSO: e la Car- 
boneria , 13; — e la Fran- 
cia, S7; — riassunto, non 
iniziazione d' no' epoca , 60 ; 

— «naliliea, 1 39 ; — e Viudi- 
vidflO, iS! e leg.; — e l'av- 
venire, 175. 

Rivoluzione frane . del 1830: aaa- 

liUca, 130. 
Rivoluzione frane, del 1848, e 

Lamartiue, 131. 
Robespierre- e Babenf, 133; 

— e Saint Just, 175; — tua 
■rldilk merale, 207. 

Rocca, e i (rat. Bandiera, 377, 

tu. 

Roma : e la libeHà, 35 ; — e gli 
Interessi materiali, 106; — 
cagione di sua oraDdezsa , 
316; — del popolo, 307. 

Romana (corte): sua ilollezza, 
878. 



ROSALEZ C, e il patio di fratel- 
lanza di Berna, 35. 

RoSAS, e la legione it. di Hon* 
tevideo, 325. 

Ruch« (la), giorn., e gli operai, 
S6I. 

Raffini (fratelli); e Mazzini, 23; 
— ci! patto di fratellanza di 
Berna, 35 e seg. ; — arre- 
stali, 197. 

RUFfiNi ]. : rimpianto da Haiz., 
47 ; — apparve In sogno a 
Mazz..3ia:_Hazz. gli dedi- 
ca 1 Ricordi dei Bandiera, 3S9. 

Russa (chiesa): e la cbiesa ro- 
mana, ITO;— suo catecbi- 
smo, 80S. 

Russia: suo rapido incremento, 
12 ; — e le previsioni dei fra- 
telli Bandiera, 338. 

Sagrificlo : dovere in azione , 
f04. 

Saim Just, e Robespierre, 175. 

Salario : speiso iPSufScienle , 
322; — e la Spagna, 241 . 

Sahogizih, e la rivoluzione po- 
lacca del 1830, 103. 

Sansimoniani, e Man., tl5. 

Sarda (cappella) in Londra: e 
la scuola ilal. gratuita , 371. 

Savoia, e la Svitiera, 49, 74. 

Savoia (casa), e l'Italia. 131. 

Savoja (sped. della), e laU. 1., 
13. 

Scandinavia: sna unitk, 13. 

Scellicìsmo, e il secolo, 190, 

ScHICLBH : imprigionata, 204. 

Schjller: citalo, 205. 

Schnidt: spìa, 196. 

ScHNEiDEH , • la /eune Suiite, 



Sebbu, e la Valacchia, 338. 
Sette, e le religioui. 12. 
"' tesi:et'ananai. 4t ; —crea, 
39; — e la civilU, 161 e 

Sicilia, e Palermo. 357. 
SIRA, e 1, Bandiera, 349. 
Slava (stirpe), e la Polonia, 22. 



INDICE CENERALE 



boBiEaKi, e la PoloDit, 338. 
Sociale (presDnto partilo) : ipO' 

crlU, 167, 
Sociale (riioluiione) , e rivolo 

zione politica, 25(i e seg. 
Socialità, e l' iniliviiluo , 107. 
Società: assoc. di lavori, 10». 
Soletta: e Man., 36 ; — au 

guarnigione, i\)l, 
SoLOHoa, e Rocca, ZSi. 
SPtGNA: e la progettala eonfi^ 

deraiiotic Basca, 74; — e dì 

operai, 341;- e la di, rom, 

300; —e il Ponogdllo, 33S. 
Spartaco, eia dcrnocraiia, 174 
Sponlaneitàicarattere dei grand 

mutamenti, 63. 
Stampa: sol» contro il deapo 

tlscno, 5tt; — suo compito, Hi 
Stampa | legse francese sulla) 

del 1835; esaminala, 134 e 
r. ; — e lo scritto di itati. 



Fede 



129. 



Slamjia (libsrtà della), e l'allo- 
cazione di Gregorio kvi, 300 

fatala, e 11 lavoro, 109. 

iitato (polpi di): e la diploma 
-■- "•'• e la maaarcliia 



ioleia da Man, 



131 

Storia: ci 
21. 

Suiìit {Jeum), aiata. : a Uatl., 
14 , S3; — costretto a ces- 
sare, 804. 

Svezia, e la Finlandia, 33S. 

Svizzera: e gli esuli it., 10, 33 
e teg. ; ~~ caaa delta IJberlii, 
49; — vi predomina indivi- 
duelisrao , 60; — e la oea- 
Iraliik, 90 e seg.; ~ e Na- 
poleoiiè, 92; — e il du«a di 
Honlebella, 138 e ses. : — e 
rll., 320 e seg. 

Sfizzera (costituzione): luo vi- 
llo fondantnlale, 50; — deve 
ritemprarsi in una Costituente, 



85 < 



seg. 



Svizzeri ( gli ): noi medio evo 

Svìiseri ( soldati ) nll' estero : 
r Italia, 330; — trucidali i 
Fraocia nel 1789, 333; —die 
onorano la patria, 3S4 e sea 

Svizzero (governo): Gaoco, 19S 



Skaiiga: sue parole, 316. 

Todescbl (esuli), ola Svizz., 16. 

Tell G., e gli Svizzeri, 333. 

Teste, e la Carboneria, 13. 

THittiS:e la legge francese sulla 
slampa, 135: — sua ignobile 
condona, 197. 

TiROLO, e la Svinerà, 49. 

Tito Livio, e la neulralilh, 93. 

Tolomeo, e Mewlon, 167. 

Torùmtt fil), e la Francia, 74. 

Ti'avail Ile), giorn., e gli ope- 
rai, 34. 

Turchia, a la Grecia, 339. 

Umanità : e il cosmopoliti amo , 
15; — associazione delle pa- 
trie, (9;-cliesia, We teg.; 
e il Papato, 43 ; — verbo del- 
l'epoca, GS; — in esso «ola 
havvi l'iniziativa, 79; —a la 
fraiellaaia, 166; — e la p»- 
tria, 250. 

Ungheria : e l'In surre zione, 149; 
— t le previsioni dei fratelli 
Bandiera, 33B. 

Uniti ( Stati ) d'America ; loro 
coslituzioue, 87. 

UiiTERWALDEN, e l'Austria, 903. 

Uomo, e Umaiiltìi, 69. 

Uomo (soc. dei pìrillt ielT), e 
la BKvitn Républieaine , 53. 

Usurpazione: ba breve durala, 

Uni:' e la cqsllt. svizi., SI ; — 

e l'Austria, 303. 
UnAr.iiAY, e la legione il. di Non- 

leiideo, 335. 
Valacchia, e la Serbia, 338. 
Vallese, e la G. S„ 48. 
Varsavia, e l'ordine, 57. 
Varsavia ( Ir ali. di) del 1773: 

sua violazione, 299. 
Vaco (cantone di), e la G. S., 4S. 
Veneta (repubblica) , e la neo- 



Iralità, t(3. 
Ye:4EHucci , e i fral. 

377, 384. 
Ventura (capilani df), e gli Sviz- 



. Buidìera, 



Vestfalia (IraUUo A) : ispiralo 

dalla dlfàdenia. 18. 
VtBPiEEN : sua pop ola 11006^X03. 



INDICE GENERALE 



409 



Virlb, I la ricerca del vero, lU. 

Vili: suo ideale, 163; - sud 
deBaizione , iti, 353; — è 
una mUBione, 113. 

Vdlkynia , e la rivo), polacca 
del 1830, 3811. 

Volney: sue masa. funesle, 130, 

VoYBti D'AmSBNSON, e la Carbo- 
neria, 13. 



Wtrkty Diipatch, e la acaola 
ilalìauR in Londra, !T4. 

Weingart: e la Jeane SuUse, 
83; — imprigionalo, 204. 

Ypsilànti, e Riga», 339. '^ 

ZuGcìierì (legge sugli) in Fraa- 






e gli i 



: la e 



i, 260. 



nvGoo^lc 



n,Gooj(lc 



INDICE DEGLI SCRITTI 

COITTENUTI NEL PRESENTE VOLUMB 



Lettera dbll'Autobe all'Editore. . pag. 5 

Dedica dell'Editore a eARisALDi. . . v 7 

Note autobiografiche (1862) » 9 

Dell'iniziativa rivoluzionaria in Europa . » &5 

Noie autobiografiche (ìm^) » 82 

Necessità di una Costituente » 85 

Neutralità » 89 

Interessi e principH » 400 

Associazione degli intelletti. » 415 

La legge francese del 1835 sulla stampa. » 124, 

Note preliminari allo scritto seguente (1862) » 128 

Fede e Avvenire » 132 

Note autobiografiche (1862) ■ 195 

LONDRA » 219 

Agli Italiani e specialmente aglt operai 

italiani » 221 

Agli Italiani » 259 

Agli operai italiani: Del dovere d'asso- 
ciarsi nazionalmente n 248 

Neqessità dell' ordtnoTnento speciale degli 

operai italÌanÌ;rispostaadun' obbiezione » 253 



4tS ItmiCK DEGLI SRITTI ECC. 

Scuola elementare italiana gratuita m 

Londra Pag. 265 

La scuola italiana gratuita e la cappella 

Sarda , ...» 274 

Ajtniversario della scuola italiana graluiln d 281 

Allocuzione del Papa » 298 

Obbiezioni alf Associazione » 308 

Ai signori Presidenti e Tnembri del Di- 
rettorio elvetico; lettera della GiovmE 
Italia » 520 

Ricordi dei ■ fratelli Bandiera e dei loro 
compagni 'di -martirio in Cosenza, il 26 
luglio 1844, docurnentati colla loro cor- 

risponden-ia - » 327 

A Jacopo ' RuPFiNr, morto martire della 

fide italiana «e/ 1833 » 329 

Narrasione . : ■- ". ..... i> 3^' 

Documenti. . \ .::...., » 391 

INDICE GENERALE dei Homi propri e delle 
cose notabili del presente volume ...» 397 



T 



n, Google 



n, Google 



n, Google 



n, Google 



n, Google 



n, Google 



n, Google 



